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LEZIONE 

PRIMA 

Tuto autem Samuel knticulam 
. olei , & effuditfuper caput ejus , 
& deofculatus efi eum> & ait: 
Ecce utm 'tt te Dominus fuper 
bandii atem fuam in principem , 
<& lìberalis populum fuum de 
manibus i nimicar um ejus , qui in 
tir cuitu ejus funt . i. fUg. io, i. 

» 

Rito di ugnere i -Re , come praticate 
co' Monarchi del popolo Kbrc& .Si 
tratta della manfuetudine . 

mm 

• 

ECco delude le fperanze de' 
Grandi •: eceo (Ventate le 
mine , ecco rotte tutte le 
fila de' fegreti raggiri del- 
le tefte politiche . I Sena- 
tori del popolo Ebreo , i 
primi Miniftri , i Cavalieri , i Principi 
-di quella Repubblica , avevano cofpira- 
toa diftruggere l'antico governo, una- 
nimi nel volere , che tra loro fi ergeOè 
uno flato di Monarchia, Operando ognu- 
no, che dalia fua cala fotte per trarli il 

Cai, Tom, X* A Mo- 
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Monarca, e nella lua cafafolfc pei rm- 
trOdurfi la reale coroni. Ma quel Dip , 
che nell' elegger? non getta 1* occhio 
Je prerogative di iiiuftn antenati , ne 
fi lafcia abbarbagliare dallo Mcndor di 
tefòri , ma elegge chi è più propovzio- 
nato allaefecuzione de'fuoi', fpelìo oc- 
culti, lempre fublimi, e yenera^dj- 
fèeni , promuove alla Regia un nomo, 
in cui le mani , levefti, r»ropwg>, il 
fiato puti (cono tuttavia dt una.vih.Hima 
ftalla . Fa pa(rare in Scettro, con cui 
governare ancoletefte più altiere , quel 
pungolo che poc'anzi feryivaa (limolar 
le giumente . Saulle jeri povero gm- 
wentiero , oggi è un gran Rif. Iiasiua 
dàltazione , prima privatamente in le- 
creto , dappoi {biennemente nel pubbli- 
co , come forma 1* argomento del. capo 
decimo del libro primo de' Re , eh io 
ìntraprenJo a fpiegare , così lata 1 ar- 
gomento delle Lezioni, con cui vi do- 
vrò trattenere . Vedrete una mutazio- 
ne di fortuna , e di ftato , torte prima 
non preceduta da alcun elempio, e nel 
tempo fteflb vedrete a voftro profitto 
una moderazione d' animo , troppo de- 
gna di pattare in efempio. Felice Stai- 
le, fe dopo aver cominciato a dominar 
fopra gli altrui, non aveire difimparato 
a predominare (opra fe fletto . Si teppe 
reggere , fino che arrivò ad elfcr Re , e 
in tutto queflo tempo, uomo eletto, e 
buono , Ci darà belle idee d? animo mo- 
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Aerato. Quando tu in politilo di fitfnoreg- 
giar fopea gli altri , <pipin«iò a lafciai fi 
lignoreggiare dalle iiie palfipni : ma, noi - 
al peneremo, a deplorar? la-infeJice lùa 
mutazione, quando avremo ad elporrc 
altri capi. della fuaftoria . 

Mandato avanti il fervidore, accioc- ' 
«che non folte teftimonio deJU ceriuao- 
nia, ch'era per farfi rol iw padrone 
rimafto Samuele col iòlo Sanile, ienz* 
occhio d r nomo i »che li vedeffc , tratte 
fuori una piccola ampolla d' oglio , e 
verfatala fui capo dei nuovo Monarca 
eletto da Dio , benché non per anco 
eletto dagli uomini ^ l'abbracciò , lo 
baciò caramente ; ecco , dicendogli , il 
Signore via unto Principe Topra la (qa 
eredità, e libererete il ilio popolo dalle 
mani de' nemici, che lo circondano. D 
rito. di -ugnere i Monarchi è anticipili- 
mo . Ne' l'acri Giudici , Gioatam efpa- 
ticndo l'apologo delle piante, che vo- 
levano eleggerli un Re, ufa iahafe di 
ugnere . Jerunt Ugna , ut ungercnt fu- 
fer fe fyzem ; ( Judic. «9. 8. ) c . dove in- 
troduce lo Spaio rifondete 5 cche, fe Jo 
coftituivano Re , andalfcro lotto air 
ombra della fua. protezione . aeita not 
itrar Vulgata fi legge <onJìtimtis\ , ma 
ncli' Ebreo fta^ mofecbim , cioè ungiti* : 
dunque fino da allora * ed era ben più 
di tre fecoli ^avanti alla guerra Trov- 
ila vi Monarchi Orientali tali fi dichia- 
ravano bolla, cwiaaoaJa #IdUft nozipairu 

rn • " A: IRe* 
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4 Cap. io. T^um. 
I Re del popolo Ebreo anch' effi riceve- 
vano quefto fegnoful capo . Non tro- 
viamo già una legge pofitiva , con cui 
Dio comandale , che uni venalmente 
fi efercitalle tal rito con tutti 1 Re di 
quel popolo J ma dal vedere i molti cali 
particolari , ne' quali Dio diede quelto 
comando, è i molti, ne' quali anco fen- 
xa tale comando infondevafi Foglio su 
quella tefta, lulla qua le. fi doveva pofar 
la corona, fa guittamente inferire , che 
avellerò quella legge per tradizione , o 
almen per ufo . La qualità dell' oglio 
non fu per tutti una ftefla . I primi 
quattro Monarchi , e dopo di elfi i Re 
di Giuda fi fegnavano con oglio lacro , 
cioè con quello fteifo , che lavorato con 
preziofi ingredienti , da Dio preferirti , 
confervavafi nel tabernacolo , e ferve- 
va alla conlccrazione de' Sacerdoti. Dt 
Davide troviamo : Oleo fanfto meo un- 
ici eum. ( Tfal. 88. il. ) Di Salomone. 
Sumpfitque Sadoc facerdos cornu olei de 
Tabernacolo <T unxtt Sdlomonem . ( 3. Jfep 
j. 3p. ) Sauile da Davide fu. chiamato 
unto del Signore : Cbnftus Domini eft i 
C 1. *4> 7- ) Di Joas : unxtt quoque il' 
ìum Jojada Tonti/ex , C filii ejus . ( 4* 
Ito. II.*. ) E 4a quefti iumcientemen- 
te ricavafi , che lo fteflb rito fi ufava 
con tutti ; quanto ai Re di ll'raele , do- 
po la divifione del Regno fi ugnevano 
con oglio non fiero. Come il facro con- 
fervavafi pei Tabernacolo , ec il Taber- 
3*3 i - na- 
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Ledane L j 
nacolo era in potere de' Re di.Giud** 
non era permei fo il togliere di quel li- 
quore per ugneie Monarchi , che fi er** 
no da principio fiaccati dal Regno del* 
Ja Giudea per via di ribellioni . I per- 
sonaggi j che avevano V onore imme* 
diato di ugnere i Re di Giuda , eran« 
i Sommi Sacerdoti o in loro mancanza 
chi teieva le loro veci. I Redi Ifraele 
talora per divino comando ricevettero 
T unzione per mano di Profeti , talora 
per mano di qualche Magiftrato delpo* 
polo ; ma come tutti furono idolatri > 
ad eccezione del folo Isbofetto , che non 
entra nella lor ferie, così mai non rice- 
vettero i crifmi dalla mano de' Sommi 
Pontefici . Quefta cerimonia fi usò per 
Ja prima volta tra il popolo Ebreo con 
Saulle, che fù il primo Re. Pertaì fine 
Samuele aveva feco portato un vafetto 
del crifma preziofo . Tulìt autem Samuel 
lenticuUm ohi. Gli Ebrei, e con loro la 
Glofla, Ugon Cardinale, Ugone di 
Vittore, ed altri fon di opinione r , che, 
quefta lenticuUioife un utello di creta 
indi alcuui cercano , perchè nella un- 
zione di Davide fi portafse V oglio in cor- 
no: Tulitergo Samuel cornu olei, UT un* 
xit eum\ (f.Jfó.ió. 13.) e nella unzio- 
ne di Saulle fi ufalse un vafello di creta : 
e rifpondeii Lirano, ( bit ) che ciò fu, 
per dinotare col corno , materia dura, 
e ftabile , la (labilità , e durevolezza 
del Regno del primo* colla creta, ma- 

% A J . te- 
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$ . Capo io. T^ritn. I. 
teria fragile r ia fragilità ebrevità ,.cof- 
la quale regnerebbe il fecondo* Si (òtto- 
fcrive con altri molti a quefta opinione 
r Abate Ruperto . { L i. in Jo\ c. i, ) 
Perà T opinione più comune ftabilitada 
Gafpar Sanétia lì è t che l'ogliadefti- 
•nato all' unzione reale non fi portaflè da 
•Samuele nè in creta per Sauirevnè- 
corna per Davide r mapiùtoftoinCri- 
ftaUo t o in metallo di qualche prezio- 
fità - Tanto conveniva alla* dignità del; 
pedonnaggio r ch r era Samuele; alla di- 
gnità dell'oglio che era legalmente 
iantificato r a alla dignità delja funzio- 
ne, colla quale fi- conferiva un Regno . 
Il nome di corno> e di lenticula r erano- 
nomr generici- y che per la fomiglranza; 
della figura , fi applicavano ad ogni ma- 
teria . Anca nella? noftra lingua- dicia- 
mo: Ferriata db legno r Poma di otto- 
ne ; Gruppetto di vetro r tutti nomi 
ulatr per fimilitudine di' configurazione * 
♦non per proprietà: di efprefJIone .- Di 
qualunque materia fotte la lenticula ; y 
di cui qui fi parlai, ella era un piccola 
bottoncino r entra al quale Toglia bei? 
chiufo fi potè portare dal Profeta dif- 
fimulatameute r onde il fervidore db 
SauIIe non l r ofTer valle* - Ne doveva, 
enervarlo y quando fa prudenza efigge- 
va y che il tatto per allora fbfle total- 
mente fccreto * Il popola non doveva 
entrare in foretto T che la elezione db 
Saulle folle di Samuel* „ non di Dìo- 

~ Dia 
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Lezione 1. j 
Dio a fuo tempo avrebbe manìfcftataf 
colla effrazione delle forti la fua volon- 
tà : in tanto conveniva oflfervar fegre- 
tczza , acciocché Saulle per fua parte 
cominciale a prendere cuor da Re, ma 
per parte del popolo non avellerò a na- 
scer tumulti , ne fi defse luogo a ma- 
. neggi , e raggiri di contrarie fazioni . Per 
tal ragione fi era fatto precedere il fer- 
vidorc , onde ne pur efso folo fofse con- 
fapevole del fegreto ; e lo ftefso crifma fi 
versò in sì poca quantità sùquella chio- 
ma > che non dovefse per qualche tem- 
po notabile reftatne contrafègnata la 
tefta. Che fe mi chiedete, perchè dun- 
que Samuele non clcise più torto a tal 
-funzione la propria cafa, dove più ficu- 
-ra farebbe la fegrctezza , che in una 
pubblica ftrada ; rifpondo , che forfè 
ciò fu , primo , perchè i fatti degli uo- 
mini fpeflfo anno più ofservatori nelle 
•proprie cafe , che nelle piazze : Il luo-' 
go fcelto da Samuele era una pubblica 
ftrada „ ma lungi dall'abitato , in ora 
la più fonnacchiofa , mentre non pote- 
va efser vedutoche in lontananza, e da 
lontano non fi farebbe diftinto il fatto, 
quando non era preceduto alcun foret- 
to : fecondo perchè in tal modo non fi 
-confondevano i cerimoniali . Se nella 
caia di Samuele Saulle fiugnevaRe, a 
quefti fi doveva la precedenza ; ma non 
elsendo ne pubblicato , ne ricevuto % 
Samuele dovea foftenere il fuo póflo* 

A 4 
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8 Cap. io. 1{um. li 

Fatta la unzione alle porte della Città 
nello fciogliere il congrefso, non ietta- 
va dubbietà di puntiglio : terzo final- 
mente perchè efsendo quefto il maffìmo 
favore , che fi potefse fare a Saulle , 
prudentemente lì riferbava all' ultimo 
licenziamento > acciocché appunto nelP 
ultima dipartenza ricevefse il più bel 
colmo della allegrezza. 

Ora cerchiamo , perchè volefse Id- 
dio , che i Monarchi da lui dati al Tuo 
popolo ì fi dichiarafèero tali colla un- 
zione fatta con oglio. Lo dirò, ma pri- 
ma vo' proporvi un altro dubbia , che 
incontrai* nel Levitico* e un altro t che 
incontrai! neiT Appottolo Paolo , che 
tutti Tetteranno (piegati con fimile (ciò- 
glimento* Net Levitico (8. r$. ) pul> 
blicandofi il rituale, col quale fi dove- 
va confecrare il fornaio Sacerdote , co- 
mandò Dio , che quefti fi ugnelle con 
oglio, e fibagnafse con (angue: Poi or- 
dinando il rituale, col quale fi dove va- , 
dirò così , confecrare il Monarca, Dio 
preferire oglio folo , non fangue . Pa- 
reva, che T oglio fola più con veni fse al 
Sacerdote , obbligato dal fuo grado , e 
dalla fua profeffione ad efsere più piace- 
vole; i il fangue più convenire al Mo- 
narca , obbligato dalla fua protezione, 
a fuo grado a bagnarfi col fangue de* 
Nemici nel combattere in guerra, e col 
làngue de' fudditi nelF amminiftrare 
£iuftizia : dunque retti T oglio al Sacer- 

do- 
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. • Lezione 1. 9 
dozio , e li bagni co! lingue chi de* re- 
gnare fui trono . V Apposolo Paolo 
ferire a due Vclcovi , a Timoteo , e a 
Tito. Intima a Timoteo, che nel tì- 
prendere i l'udditi alle riprenfioni con* # • 
giunga affèttuofe preghiere , e corrobo- j 
ri le preghiere, e le riprenfioni colla pa- 
zienza . ±/£rgtte , objecra , increpa in omnì \ 
p.t ne ntui. ( i.Timotb.q. 1.) A Tito in- 
tima , che riprenda pure , e riprenda con 
imperiofità . ^irgtte tnm omni imperio . 
( Tit. 2. Se la pazienza , e l'umil- 
tà è un carattere proprio di un Prelato ' 
Crifriano, e per tal ragione Paolo Ja 
raccomanda a Timoteo, perchè non la 
raccomanda anco a Tito ? O le la im- 
periofità ben conviene a un Prelato an- 
co ecclefiaftico , e perciò Paolo la rac- 
comanda a Tito , perchè non la racco- 
manda anco a Timoteo ì All'uno , e 
all'altro lì dice: ^irgue: perchè non fi 
dice all' uno e all' altro in omni patte»» 
ria : o pure all' uno , e all' altro atm om- 
ni imperio? ■ 

Ora fciolgo il primo quelita col fen- 
timento del Mendoza. Dio voleva, che 
i Re del fuo popolo tali fi dichiarafcera 
colla unzione mifteriofa dell' oglio , per- 
chè Foglio è fimbolo delia manfuetudi- 
ne. Gubernandi lenitas Vfgtbus neceffa* y 
ria in oleo adumbrabatnr . {Mendozjbk.^ 
La manfuetudine, dice Arinotele 3 ( 4. : , 
Etbic.) eft mediocritas circa iram .. Ella... 

modera talmente lo fdegno, che non fi 
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fcaota , fe non dove ^ quandè y e come 
conviene a r dettami della, ragione Iru 
quefta virtù: furono infigni. i perfonag- 
gt a Dio piir cari- Abele > Giacobbe * 
Giobbe > Giufeppe T Daniele T tutti 
aianfoetir Mosè quel Governante r 
che non ebbe pari (òpra la terra r fu T 
u ori piè piacevole T che folte in terra; - 
£rvtf mìnfjìmmju^t temm - Dio fi : com- 
piacque jn? Davide * come iti colui >, che 
aveva jt cuore ^matovfut modello del 
cuor di Dio : inveri viranp/ecandum cor 
meum. Ma qua! fu la virtù> colla qua- 
le fi- guadagnò tanta ftima l Conviene 
iìxQ y che fafle la Manfuctudinc ^ quan- 
do* di que/ta fola ei rpofìrra di' compia- 
cerfì : Memento Domine David r CT omni* 
manfuetndims ejm + 1 1 fì*^) fte f t r a* t a n 
te virtù,, ebe da lui pofEan* ricopiare ire 
noi fteflì >.'ci propcwiefingolarinente que- 
fta piaeevoleazav Difette- à.me r qui a. mi- 
ti* fum?. e .quafi >quefta lotte il più- bel - 
profilo> oelr quale fi poffa colorire il fùo 
ritratto , ci fi moftra in- aria di man (ire- 
tiflìma Agnello- - Xo vede Giovanni il 
Frecurlbre in. terra;, e come- Agnello- lo» 
mofti a : Ecec^AgnusD^i - Lo. vede Giov 
vasmi l'EvangeJiiìa nel- Cielciy e ancor* 
la&n: nitrene- le amabili manfuetefattezs^ 
.ac.- Fidi qaafi agytm ftantem - E tale $ 
arò d motìra r pcwhè tale bragia di et 
iere elpreflò» im mi - Difetto à mr y qui* 
mìt* fum~ {&eR3. vptir ,. coccio vuo- 
te m tutti*- da tei ^eciainaente ft efege 
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Lezjone I. ri 
hsf Governatori • Quefti anno più fre- 
quentile occafionidi Idegnarfl, edanno 
lempre il comoda di eccedere nello fde- 
gno: per vendrcarfi a lornon manca la 
forza y ed è facile I f abufarla , adulan- 
doli , eh* ella fi regoli dalla giuftizia . 
Chi governa , non de* perfuaderfi , ef- 
iergli lecita ogni vendetta, epoterfi li- 
beramente valere d'ogni arme, che gli 
fìa porta in mano dalla (uà collera. Gli 
antichi Re dell'Etiopia in vece di coro- 
na portavano un cappello , attorno al 
quale ftavanò attortigliate pelli di vipe- 
ra : non allori, non gemme, non oro: 
fole pelli di vipera fupplivano al diade- 
ma , c formavano la terribile bordatu* 
ra : ognuno doveva apprendere , che 
ogni oltraggio contro il ilio Re farei*- 
befi fubito vendicato con fieromorfo, 6 
la ferita farebbe fatta mortale con vipe- 
reo velaio . Mommerttutn infigne , eos 
qm contri l\?zem in/urgere dndeant , mor- 
tiferi morfìbm fnbeffe • ( Dhdor. Sic. A 4. 
e. 1. ) Tali fembrano alcuni governali* 
ti: fembrano farfi gloria di aver vipere 
per corona . Quella madfre di fatiiiglia 
"non sà r di/Umiliare undilgùfto, non toU 
lerare nn picciol difetto • Morde i có* 
gnati colle mormorazioni , le ancelld! 
colle ingiurie, i fervidori cogli ftrapa** | 
li . Toglietele dal capo que'rieci, quel- 
le conciature, que' naffri, e formatetó \ 
tutti di pelle di vipera i fuoi cimieri . 

Quel capo di cafa impetuofo , feroce 

A 6 noo 
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non rifpetta ne fratelli , uè moglie , né 
figli ; e imprime fenza pietà il dente ve-. 
lenoiò nelle lor carni . Toglietegli dal 
capo quella Tua cavigliera, e formategli 
tutta di pelli di vipera la fu a perucca. 
Nò j ©io non vuole q-uefti ingiufti fu- 
rori. Ugne coll'oglio il capoa'monar- 
chi , acciocché apprendano dal man (lieto 
liquore ad efser piacevoli . Qnhernundi le- 
vita* fygiiws necejjatti in alea adumbra* 
batur. 

Ottima è la fpiegazione j ma voi op- 
porrete» Se il Principe tutto fi abbati* 
doni nella piacevolezza , le colpe impu- 
nite abbonderanno nella Repubblica .. 
Chi governa, non deve deporre la &a- 
da della giuftizia vendicativa : Il (an- 
gue di un reo conferva il fangue di mol- 
ti innocenti : non. fi conferva la quiete » 
e ficurezza de' dxJditi , dove manchino 
i ceppi , e non fi> innalzi» patiboli » Ri(- 
pondo , che quando Iddio vuole il Go- 
vernante maniucto > noi vuole flolido r 
.La manfuetudine toglie Teccefiso dell' 4 
Ira , ma non toglie la aromìn iterazione 
della giuftizia . Perqueftoil fommoSa* 
cerdote fi tigneva ancora col fangue. , ac- 
ciocché (àpefse , dovere bensì lui intcr- 
porfi tra Di o > e il popolo} ma doverli 
ancor ricordare , che fi anno a tener a fre- 
no i Cuoi Leviti y fi anno a mortificare i 
iuoifudditi , e fi deve adoperare il rigore, 
quando tanto richieggono i dettami dell» 
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Ma fi chiedeva : Se quefta Giù ftizia" 
colla tintura del l'angue tricorda alno- 
vello Pontefice , perchè con fìnoil tintu- 
ra di l'angue non fi ricorda anco al no- 
vello Monarca ? Rrtponde Procopio : 
per quefto appunto , perchè Tuno e l'al- 
tro abbia la manfuetudine , come con- 
viene . Il iòmmo Sacerdote dalla edu- 
cazione Ecclefiaftica è inclinato alla pia- 
cevolezza ; e correrebbe pericolo di e£> 
fere troppo piacevole : * correggere Ja 
fovverchja manfuetudine > fi tinga col 
faogue, e imparia congiugnere una dis- 
creta conveniente fèyerità . Ma il Re 
educato tra adulatori , acmi , e falda- 
ti, facilmente farà per natura inclinato 
a (ovverchio rigore: non v'à bi fogno 
di animarlo alla feverità : per ciò fi tin- 
ga con oglio, ma non con fangue. Sa~ 
cerdos , quia promor ejì ad clementiam , 
iébuit aliqua ju fìtti* parte , yuan cruor 
fizmficdt , temperart . /(t vero B/ex , quia 
ad fufttiiam propenfior effe folet , de- 
buti filo oleo , mfericordt* indice per/un- 
ii. ( Mendoxj bic ex Trocop. in Levti* 

8. rj» ) 

Con che avete la foluzione del terzo 
«tobbio . Cornelio a Lapide (~in Tti. z» 
15. ) afferma, che 1' Apposolo Paolo 
eiòrta Timotc6 alla benignità > e pa- 
zienza , Tito alla imperio/ita , perchè? 
Timoteo Vefcovo di Efefo governava 
fudditt di buon indole > e dociliffimi pj 
Timotbens; peoeroj Epbejik , <pi docili. » 
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CT facili erant ingemo . Per contrario 
Tito Veicovo ■di Candia governava fud- 
diti duri di tetta, pervicaci, pigri , men- 
titori , che dall' Appoftolo fi chiama- 
rono fin male beffie . Cretenfes fcmper 
menàdees , maUbefti* , vento* pigri . 
( Tit. i. 12. ) Quella diveificà èc" Ine- 
diti efìgeva divelle rnafTm.e ne' Ior Pre- 
lati . E' un errore, ed è un indiciopa- 
lele di maniteltilfima debolezza nel fu- 
-•periore , cfleré duro co' fudditi buoni , 
ed eflere piacevole co' pervertì : Co' 
fudditi morigerati , modefti , docili ,fpi- 
*ituali , tenere altura , fu flìeguo , iro- 
•periofità, e addoflàre ai loro omeri tut- 
ti gli -aggravi; poi co' fudditi indocili, 
libertini , arroganti ufare umiltà , be- 
nignità , dilfimulazione , liberarli da 
ogni aggravio , e lanciarli vivere bal- 
danzosi nel loro libertinaggio . Quefto 
non è il configli© dell' Apposolo Pao- 
lo r qbefto è un efortare co' fotti i fud- 
diti docili, a divenire anch'elfi feroci, 
Sicuri , che quando avranno le olio il 
giogo, di una rifpettolà, umile depcn- 
denza , non faran più aggravati dat lor 
fuperiore, e potrau vivere con quiete . 
Catefam tonfertmm in fuhiitot, qmdifpa- 
ri erant ingenia . Così il citato Corne- 
lio , e loda la fua fpiegazione . Me- 
glio però -, e tutto in mio proposito «1 « 
magno Gregorio ( bom. vu m Etytb.\) i 
c l'Angelico ( bic. ) rifondono la diver- 
sità de" configli neU' indole diverta- de- 

I 
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fffrifteffi Prelati. Tito amoro(o> affabi- 
le,, cortefi (fimo per i) atu ut y . aveva tu l a- 
gno di efeere /ìimolutaa qualche rigore , 
e impcnofità. Timoteo* per iuà natura 
acre* ebiliofoavcvahifognodi efser re- 
preiso* edelsercfortato alla piacevolez- 
aa , e pazienza • Hot fuiteoquod Titus na- 
tura /uà eratmitior £ Timotbeui mera fati* 
acr immise > (7* bilii. baberet à futura; ► 
Pet quefto fi dice al primo: *Ar$ue cum 
amni imperio ; fi dice ai fecondo: \Aty*f 
in amni pallenti*» 

La manfìietudine noi? toglie V ira j 
ma la modera conforme addettami della: 
ragione-. I/cnirar in collera non è pec- 
cato, altramente non. direbbe il Profe- 
ta Reale ; ir af àrgini r Cr nolite peccare 
Primo officio della Manfuetucjine è il 
fare,: che la degno non nafca t fe noa 
dà; grafia motivo Sbne> alcuni , comp 
certa caverna nella Dalmazia > caver- 
na, in: cui fe fi getti anca una piuma * 
non che un iafsoiino, torto fi intorbida 
Taria y fi: annuvola il Cielo , rimbom- 
bano, tuoni> tutto l'intorno fi fconvol- 
ge y e va in burrafea . Efi quidam /pe- 
lane* in Dalmati* r ^afta biatw precipi- 
ti T i» quam cLejetlo levi ponine , qua* 
iris tranquillo die y turbini fimilts y*icajr 
fmcelfa. ( Kir£+ Mufurg* tom. z* eXT?lt~ 
nie*y Che a una grave offefa molta 

alteri: la paffìone della voto ira ^ 
ven'à occafione r che per legger infili to 

elk li alfieri I^wpeotcr * yen' à motte 



Di 



i6 Cap. io. T^urn. i. 
-fo. Ma perdere la tranquillità , entrar in 
tempefta, per un motte, per unofcher- 
jzo , per una leggerezza, quefto fi vieta 
dalla Manfuetudine . 

Secondo Officio di quefta virtù è il 
fare, che Tira nel punire non oltrapaf. 
fi il conveniente . Un fervo di Vedio 
Pollione lervendo alla tavola ruppe una 
tazza di vetro : il Padrone comandò f libi- 
to, che il meichino tolte gettato in una 
delle fue pefchiere , acciocché fo(fe paf- 
colo delle Lamprede . Fortuna del con- 
dannato, che Tlmperadore Cefarc Au- 
gufto fi trovale prefente a quel convi- 
to : ftomaoto al crudele tralporto li- 
berò H fervo , e comandò , che fubito 
tutti il rompeirero i Criftalli di quella 
fragile bottiglieria j onde in avvenire 
Pollione non averte da ammazzar un 
uomo per un criftallo . ( Sente, de Ira 
czp.qo.) Chi non à il diritto della giu- 
ftizia vindicativa, non può farfi ragio- 
ne da (e: ma avendo tale diritto , o ei- 
fendo affittito da chi lo tiene, non fi de' 
poi eccedere una g iurta moderazione . 
Vomitare difoneftà, imprecazioni , be- 
(lemmi e per un vetro , per una fragile 
porcellana, che incautamente fi rompa; 
baftonar un uomo per una lepre ; far 
imputridire nelle carceri un infelice per 
. una mezza parola detta con imprudenza , 
còtefto è un furore, che degenera ìh Ti- 
rannia. 

Terzo yualc lìi manfuetudine , che 

fde- 
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(degnati contro di un reo noa portiamo 
{ noftri riferimenti contro di chi è in- 
nocente . Ella è cofa frequenti dima : 
vi offende un Religiofo, e voi periegut- 
tate-tutta la fua Religione : In che vi 
offefero gli altri ? Un cavaliere vi fa un' 
affronto, e voi fate afiaiire a colpi di 
baffone un fuo fi alfiere: in che vi à of- 
ficiò queft' innocente? Prudenzio Vef- 
covo di Parigi aveva ordinato all'Ar- 
cidiacono della fua Cattedrale , che 
nella Me Isa folenne facefse : cantare il 
mottetto a certo mufico di mala voce, 
e peggior grazia, ma favoriti/lìmo dal 
Prelato . L* Arcidiacono non ubbidì., 
e fcelfe al canto un mufichetto , che fi 
chiamava MintuCcio, fanciullo di foli 
dieci anni di età , ma dotato di foavif- 



derefte ? Al féntirlo fi fdegnò il Vefjco- 
vo per maniera, che cosi veftito , con/ 
era , de' fàcri arredi , dal fuo Trono 
Vefcovrle , nel tempo del divin fàcrifi- 
cio , fpedì un ordine , che il rniièro 
Mintuccino fubito fulla medefìma can* 
toria fofee afpramente battuto . L'or- 
dine fi efegut ; e il canoro fanciullo fi 
fentì fulle {palle dolorofè battute, che 
non contrafègnavano Aie note \ e tu 
obbligato a fofpiri, e a rfughe, che^ioja 
fi trovavano nelle linee 'delle lue carte. 
Scandalizzato Jtutto il popolo ne freme- 
va; folo Prudenzio più godeva di que' 
gemiti , che degli armoniofi concerti > 
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c t compiaceva!! , che tofse battuto 1* in- 

• noccnte mufico, perchè non potea bat- 
tere il dilòbbedieutc Arcidiacono. Dic- 
degli però Dio una buona lezione di 
non fecondare trafporto sì irragionevo- 
le. Appena il battuto Mintuccino co- 
minciò a piagnere, è il crudele Prelato 
cominciò a non poter più parlare -, il 
gemere dell'uno tu un' ammutolire ^del- 
l'altro: le voci dolorofè del fanciullo 
battuto tollero ogn' ufo della voce al 
Vcfcovo avviperito . Mox ut fónttt vd- 
puldntis in dttrem fotout , vox db ejus 
•( Prudenti! ) ore difcejjìt ; novo 'pre- 
done fomiti captivdn/it Tontificis , *vox 
infdhtis* ( Fortun. ep. 4» Vttd S* Mar cel- 
ti dpud Sur. i. "2^<w») 'Come ne parla il 
Vefcovo Fortunato , che ne rapporta 

Tiftoria nella Vita di S.Marcello. Du- 
rò la mutolezza tre giorni , dopo de' 
«uali S. Marcello ailora Diacono, gli 

TetoMè di nuovo la lingua , lafciandolo 
ben ammaendato , a non la feiarfi più cosi 
tra fpòrtare dall' ira. LaCriftiana mode- 
razione ci obbliga a non vendicarci di pri- 
vata potenza contro chi ci affrontò ; cnoi 
ci lafcieremo trafportare a battere chi non 
ci offefe ? 

Finalmente 1 Vuole la manfuetudine , 
ché lo fdegnb fìa moderato nella Tua, 
dùraziòne . •'Ractonta Teofrafto' , che 
"lì ricevettero ad augurio felice un Pla- 
tano, ed un Salcio , perchè tagliati il 
giorno, fi rimifer la notte , lènza che 

nella 
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nella corteccia rimanefse il fegno del 
taglio , c della ferita . Tfaranus , & fit- 
lixfecuri luxuu procumbentibus rxmts , 
noti» furrexetunt ; tpUgas corttx ob- 
duxit . Servandas arbores ~*hr fattftas aw- 
gures refponderunt . ( Tbeopbr. biftor.VUnt. 
lò. 4. cap. io. ) Il non ricevere- dilgit- 
ftrVil non pro.ya.rc fdegni , troppo è 
difficile . Ma convien far predo a ri- 
metterli , e rammarginare là piaga , 
che in noifi fia fatta dall' ira .. Sol nónoc- 
cidat fitper iracnudiarnvefiràm . "Non tene- 
te lofdegno; noi confèrva^ : Tramonti 
Ja voftxa collera , priache tramonti il fo- 
le, e fi terminila giornata. , 

Gonfìderiamo,, che il noftfò ptoffimo 
e cofani Dio , e* come tale dobbiamo 
trattarla ♦ Unxtf te Domims fuper ha- 
reditarem.fiutm . Goiì dif$p,* .Sanile Sa- 
muele ; e volea dire . Tu fei Re > ma 
ricordati , che il popolo da te governa- 
to., .è tm popolo <tel Signore , &P&*ri * 
rifpétt3rJo;conDe. ^/»'> €Wpe predita del 
tuo Dio. Sì,, chjunqwstìi offende è co fa 
di Dio, fuo figlio , fua eredità , e tan- 
to può ballare per metter freno alla no- 
stra collera. Ricordiamoci, che pfebyt- 
.mo nemici veri, contro i quali armare 
r noftrr ; rifèntimentr .11. Demonfc), jl 
Mondo, la Carne, il Recato , contro 
ouefft dobbiameembattet-e, 9 làrà .gr$n 
.favore del Ctó>, .le avremo Ja fclfc^à. 
.di ben Kfeerarceoi? . n •& ) libtrubis p»f&- 
4um de m*»* inimifartm \ > . 0» * : 
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cìrcHìtu eius funi . Volti iteci a! Signo^ 
re ec. 1 



LEZIONE IL 



r» • • ,-'/•»* ^ 
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Et hoc tibi fignum , jwxyf 
r* D«r/ in Prmcipem . C#?» 
abieris, bodie a me , invento 
duos viros jtixta fepukbrum 
Rachel in finibus* Beni ami n in 
>• merìdie ì dicentque tibU Inven- 
ta funt Afm<ei ad quas ieras 
perquirendas ; & mtermijjìs pa* 
c ter tuus afinis , folicitus eft pro 
vobis , Ùdmt.gmdfaciamde 
filio meo. 1 . Reg. i o. i*z. 

'•^fpiega il tefto . La memoria ' 
I - > * del morire mae Ara di 

!: ben vivere. : ' 



1 f 



Amuele avea detta una gran co- 
fa , e difficiJiflìma a credei fi , 
quando aveva detto a SauHe , 
• lui etfereil deftinato Redi ftrae- 
Non fi vedeva alcuna difpofizione 
à (uó favore, non ipleitàbredi (àngue, 
fc tiòh Inftro di ricchezze , nóh 1 aderenza 
di amici , x noir maneggi , non protezio- 
ni . 
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ni . Per tanto Aabiii il fuo detto con 
tali fegni , che non redatte luogo a du- 
bitare de* fuoi oracoi i • Se antecedente», 
mente Sanile averte data fede al Profe- 
ta , è difficile da ftabiltrfi con fi cure z- 
za • Vdit ettm dubita* tem : pr opterei 
confirmat promifjtontm fygm pr* Ufi toni* 
bus è Così Teodoreto ( bic quaft. il.) 
è di opinione, che Saulle folfe dubbio- 
fo ; e fono dello fteflfr parere Procopio , 
TAbulenfe , Ugon Cardina/e; . Né fa- 
rebbe da miravi^liarfi , iè dubitò; poi- 
ché .poteva confiderare , che i Profeti 
non feoipre parlano in qualità di Profe- 
ti ; e le loro predizioni non jfempre fon 
profezie. Lo ftedo dar fegni , e darne 
tanti , pare grande indicio , che Saulle 
dubitale dell' evento : A che dar tanti fe- 
gni, te non fi dubitava della fermezza 
delie predizioni? ... 

Però in contrario io trovo efferfi dati 
fimi li contrafegni di ficurezza , anco a' 
personaggi, che non' a ve vano dubbie tà 
Quando Dio promife ad Abramo la Pa- 
lestina , Abramo chiefe icgno : Undc 
fare pojjum , quod pojTejJums firn eam . 
( Gen. 15. 8.) A Mose, quando Dio fili 
di(fe di averlo deftinato, a cavare il aio 
popolo dall'Egitto* diede per fcgtìo il 
mutare in ièrpe la Tua bacchetta getta- 
ta in terrai e il cavarfi dal fetìo la ma- 
no tutta lebbra fa . ( Ex od. ±. II. ) 
Quando l'Angelo ordinò a Gedeone l f 

andare a combattere i Madianiti , V. 

eroe , 
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«eroe , "benché' piene* d*i fede ^ducfc 
*jualèhfe fegno del divino parlare^; 
njtni grattàm tordffcl* ria nubi fignnm , 
quotiti* fìs, km loqitetis v{ Jn- 

dic. i 6.' i tf>y t i* Aggelò toccò boa una 
bacchetta lè c'ami bagnate * della • vitti- 
Ima- , e a consumate il (kriffcia -ulrì 
fubrtoda una- pietra- una fiamma.; mira- 
coloni. E' ceft illimo, che Ezechia noa 
dubitò ; pu*e gli diedero iegrii della 
vittoria a I&^proittefTa^ coàtro gli Affirj . 
(4/1^. 19. 29- Luc.z. ti.) Non dubi- 
tarono iPaftòr^ e pure del nato Me {• 
i\x ebbero cóntrafeguo^ dagli Angeli : 
E per tacere degli altri , Maria Vergi- 
ne prefiò piena tede agli annuncj dell! 
Arcangelo, che le parlava, pure letti 
dato per legno* la maravigliofa gravi- 
danza delia Cógnata in (uà -vecchiaia. 
Ecce Elifabeth cognato, tua , tpfa eoa* 
cepit fìlittm injenèttùte fu* :■ . ( Ine. 1, 
36. ) I legni non iempre fi danno per 
toglierò dubbietà ; ma (pelfe volte per 
confermare, e acereti»» la 4ède, e per 
aggiugnerc una maggiore alacrità ali 9 
animo di ehi già crede . Che Sanile 
avanti à^fègtìi , di cui parleremo , avel- 
ie creduto' a Samuele , a r&e par vero . 
<5?à lò^veyàfta nìoftò crédito. Perlai 
motivo 1 fi éra'préfo PincOTftmrodofdi al* 
JVjftgare tó ftrada , folir il monte, cei- 
caté i di liti oracoli > perche li- credeva 
ficurr. Omne^ qnod ioqH*ur y fine 
h^Hitate - <vtm:> Gùà wktte dira il <ii 

lui 
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lui famiglio, e Saulle vi acconicnti : 
Tutte le chxoftanze moftravano, che 
Samuele parlava in qualità- di Profeta* 
Gli era venuto incontro gli aveva da* 
to (opra gli altri il primo pofto nel fo- 
Jenne convito, gli avea date lunghe 
irruzioni, P aveva unto col crifma pre-" 
ziofò , gli aveva parlato a nome di Dio. ■ 
Saulle potea facilmente capire u che un 
uom sì prudente , qual' era Samuele y 
non fi farebbe avanzato, con tanto in>r 
pegno , fe la fua elevazione . al trono > 
non foiFe (tata- da lui annunciata con 
ifpir ito veramente Profetico . Si aggiun* 
fero però nuovi fegni dal Profeta , per 
confermare Saulle, e per addottrinare 
ancor noi, che non dobbiamo effer fal- 
cili a dar fede a private vifioni, piote- 
zie, rivelazioni, quando non fiano con - 
trakgnate con qualche chiaro teftimo- 
nio di verità. Se fi comincia una guer- 
ra* fe infuria un terremoto * (e incru r 
defifee una peftilenza , (è fi tratta di 
eleggere a gran dignità , fu b ito corrono 
per le bocche, e per le mani del volgo 
.apparizioni 3 - vifioni, profezie , che luir r 
fingano! genj> che (paventano i timi- 
di , che di (ereditano! veri oracoli pre £ 
fo agli Eretici- Sei Profeti cc^cut|i 
per tali davano ftgni dei lorodetti j co- 
me mai lènza alcun legno abbiam noi 
da credere a donnicciole > ad uomini 
incogniti ? Il .non etfèr facilear prefiàr 

tede, a quefte> che i^etìe v<?&e lòno 

fin T 



* 



Digitized by Google 



finzioni , non è carattere di mal cat- 
tolico , ma §iufta avvedutezza d* uo- 
mo prudente . ' ; * :'° •• 
- Diede Samuele a Saulle tre legni , eli 
diede i più certi, e indubitabili, poi- 
ché tutti erano di azioni dipendenti da 
caule libere . Né i Demonj con tutta la 
loro accortezza , ne gli Angeli Santi con 
tutta la loro gloria , pouono accertata- 
mente predire gli avvenimenti futuri, 
che dipendono dal libero volere dell' uo- 
mo , o di Dio , lenza che n'abbiamo Di- 
vina rivelazione. Da qualche difpofi- 
zione portbno conghietturare , ma nul- 
la più. Per tanto, ifegni dati da Sa- 
muele a Saulle erano tali , che a Sa- 
muele potevano elfere manifeftati folo 
ila Dio. Il |>rinao fegno , del quale fo- 
lo dobbiara parlare in .quell'oggi , fu il 
*lire quando tu, Q Sanile, oi ora farai 
partito da me , iwveniei dms viros jhx~ 
ta feptilcbrtim Rachel in fat.bus Beau- 
fnin, in Meridie. Qui fi incentra qual- 
che difficoltà : Il 4epolcro di Racnele 
«ra nella Tribù di Giuda: dunque fe 
ciuefti uomini fi -trovavano vicini a quel 
Sepolcro , non potevano edere ne' con- 
fini di Beniamino. Però la difficoltà fi 
Scioglie -col la giufta coftruzone così: 
«uando tu farai prelibai lèpolcro di Ra- 
chele, di colà {coprirai due uomini, i 
quali faranno nel profilino confine di 
Beniamino: e oflervate la minutezza 
stelle circoftaoze : quanti faranno : dttat 

vi • | 
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qiròs ; ài do*e li vodrà , jnxu Jipul- 
cbrtim K+tcbcl ; dove faranno , in fim- 
bns Bentdmtn ; in che tempo ; in Meri* 
die : in che atteggiamento f non legga- 
ti nella Vulgata } leg^èfì però nei Set- 
tanta : ili a:to di traftullarfi *col (alta- 
re gran foffì : fallente} graxdatr j cy 
come leggono San Gresoi io , Sai* Bona- ì 
ventura , ed altri j [diente* m*znasfo-' 
nteas : co fa diranno; dicent^ne tifo : in- 
venta funi oftn<e , ad qius ieras perqat- s 
rendas ; interini ffis pater trias afuiis , 
folicitMs eft prò vobis , 0" dica : quid fa- 
ciam de fJip meo : cioè ti diranno , eiker- 
i\ ritrovata la Mandra , la quale tu eri an- 
dato cercando j tuo padre non avere più % 
jòlccitudine per le giumepte , ma per 
voi } e andar dicendo : Cofa ò a tare per 
-mio tìglio. Tante minutezze tutte tei-. 
vivanoad accertare , efTere da Dio rive- 
lato quel legno , che da pura t'orza creata 
lion poteva preveder/ì tanto circoJflan- 
ziato * 

Ma qui dimando : E perche mai nel- 
Ja allegrezza del coftituire Saulle Mo- 
narca , gli fi mette avanti argomenta 
<ii malinconia, col dargli il pruno fegno 
-vicino a una tomba ? Juxta fepulcbrun* 
Rachel. Credo ciò tòfle» perché per go- . 
vernare un Regno , anzi per governare 
1c ftelfo , per conlòrvare umiltà mila 
cfaltazione y carità nel rifentimento , 
giuftizia nelle tentazioni di iniquità . 
non v'à migliore Maeftro , che la aie* 
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i6 Cap. rei. l^ttm. i. 
moria della Morte . Mi faprefìè voi di- 
te , perchè Iddio nel formare Adamo lo 
formafle in due volte ? Prima formò il 
corpo de limo terra: dappoi creò l'ani- 
' ma : Infpiravit in fdeiem ejns fpiraculum 
; 'vita . ( Gene/. 2. 7. ) Poteva ben Dio 
con fòmma facilita dar V efTere al cor» 
pò , e all' anima tutto in un tempo , 
Tutti gli altri animali furono fatti in 
una volta. Credit Dens cete grand ia , CT 
omnem animam vivente»* , atque mota*, 
bilem . Ferii Deus bejìias terra . ( Ge- 
ne/. 1. zi. ) Adamo perchè nò ? Pio 
creò gli altri animali vivi $ Adamo fu 
creato prima morto , che vivo . Voi 
vedete un corpo fenz' anima j dite , 
egli è un morto. Così Dio dando l'ef- 
fere al corpo di Adamo fenz' anima , 
fece un' Adamo morto . Se Adamo per- 
feverava nello flato della innocenza , 
gli era prometta la immortalità . Gli 
animali desinati a morire fi forman vi- 
vi : Adamo ordinato ad un efTere im- 
mortale fi forma morto ? Sì , perchè ri- 
fovvenendogli della fua creazione fi ri- 
cordi della fua morte : Si ricordi , che 
come il fuo corpo fu fenz* anima , così 
la fua anima può fepararfi da quel cor- 
po; e riflettendo a tal memoria di effe- 
re mortale per natura , ftia talmente 
fuddito a Dio , talmente ubbidiente a' 
fuoi Divini comandamenti , che abbia 
ad acquiftarfi la immortalità , che Dio 
prometterli per fua grazia . 

or- 
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Oflervate anco il Salvator nel Van- 
gelo , quando rende Ja vita a Lazaro. 
ra prima alzare la lapida del ièpolcro : 
iollite Upjdem . Poteva colia fua onni- 
potenza trarlo fuori anco a iepoJcro 
chiufo * e farebbe fiato più sfarzofo ii 
miracolo 3 c minore V incomodo. Sono* 
quattro giorni , che JLazaro è morto 2 
erto è già fetente; e tutti i circolanti 
avranno troppa naufea di quel fractdu- 
me: Domine jtm fatet ; qu*tri&u*ms eft 
enìm.(Jo: 11. 39.) Almeno fi ravvivi pri- 
ma di aprire la tomba , e fi tolga la mole- 
Aia della granfiatila . Nò : toltiti lupi- 
dem. Si apra il fepolcro ; e dopo aperto » 
il Salvatore non fubito mette mano al 
prodigio , fi trattiene facendo orario* 
ne. roi rifufeita il morto. Se .ravviva- 
va Lazaro, primi che fi apriffe da tom- 
ba, o Io traeva fuor della tomba lènza 
rimuover la lapida €ra più juminofo 
il miracolo; ma meno fplendido il do- 
cumento. Volle Gesù dar vita a quel- 
li eh' .erano morti alla grazia , mentre 
dava vita ad uno ,* ch'era morto alla 
natura . Vedano^ la tomba aperta ; ve- 
dano titi uom già fetido* abbiano tem- 
#0 da confiderarne la fracidezza? il fe- 
tore lungamente /offerto 4t raflodi nel- 
la lor faotafia , e quella làrà per Joro 
una gran lezione di vita. Ah cari udi- 
tori, fe vi potette tener vivo" nella men- 
te quefto penfief ideila morte, quanto 
migiiorerefte il voftro ^vivere ! Xafci- 

. Bi vi, 
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*3 ' C ap. io. T^um. zi 
vi , tollite lapidem : Mirate nel fepof- 
ero , dove finifea quella carne , per 
compiacere la quale vi efponete a peri- 
colo di fpafimar nell' Inferno : tollite 
lapidem , mirate quel volto , quelle fat- 
tezze , per le quali poc' anzi parevano 
imparadifarfi Je voftre occhiate . Ava- 
ri, tollite lapidem : mirate dentro al te* 
polcro , quante fiano per rimanérvi di 
quelle ricchezze, che ora ammaliate corr 
tanta follecitudine , e ritenete con tan- 
ta iniquità . Prepotenti , altieri , folli' 
te lapidem , affacciatevi a vedere , do-" 
ve un giorno anderà a finire la voftr$ 
potenza; dove anderà a chiuderti la vo- 
ftra albagia . Tollite , tollite lapidem L 
Se vi facefte a medicare i morti infra- 
dicciati , quantoji muterebbero i voftri 
coftumi TVoi comìncierefte a temere * 
e il voftro timore vi porterebbe alla 
conversione. Quando fu , cheAcbior, 
quel Generale Affìrio tanto nominato 
in Giuditta , fi convertì ? Etto aveva 
credito grande del Dio di Ifraele , e T 
aveva moftrato in ciò , che diffe nei 
configlio di guerra tenutoli da Olofer- 
ne t ne però ne abbracciava la Religio- 
ne . Per encomiare fa divina potenza > 
uvea foflenutì i rimproveri del luo Ma- 
rtfciallo, e n'aveva perduta la grazia , 
ne però erafi convertito . Aveva fof- 
tc-rti travagli , eligatoa un* albero eipò- 
fto alle iòrtite degli Israeliti ; erafi ab- 
bandonato nelle mani de' fuoi nemici : 

Era 
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Era flato condotto in Betulia , dove 
profeflfavafi la vera fede i aveva trat- 
tato co' facerdoti , fentite le loro iftru. 
2ioni , ma non perciò ?veva abbando- 
nato il gentilefimo, non avea mutati i 
coltami . Viddc in mano di Giuditta il 
capo di Oloferne : Ecce caput Holofernb . 
E allora tutto tremante fi proftrò a ter- 
ra . Videns autem ^Achior caput Eolofer* 
nis anzuftutus pr* pavere ceeidit in fa • 
àem fuam fuper tzrram . ( Judith. 13. 
19. ) Allora fu , che abbracciò la vera 
fede * e abbandonando il Gentilefimo 
f\ confecrò al culto del vero Dio . fy- 
Irfto genti/trans ritti credidit Beo : ar- 
cumcidtt carnem prtputii jui ; V appo- 
fitus efì ad popuium Ifracl . ( Judith* 
. 14. 6. ) Io però cerco ; perchè temè ? 
Doveva confolarfì al veder morto co- 
lui , che poco prima gli aveva minac- 
ciata la morte. L/eflere tolto dal mon- 
do un nemico potente , rimette neir 
animo una gran pace . Erafi Oloferne 
impegnato , che (òttomefla Betulia f 
ad Achior fi farebbe troncata la te/la : 
Ja Città mancante di acqua non era in 
i/tato di lun^adifefa. Colla tefta tron- 
cata di Oloferne conofeeva ben Achior 
che fi liberava dalP attedio Betulia , ed 
elfo rimaneva ficuro della lua vita : 
Dunque dovea rallegrarli : come dun- 
que diè luogo ad un' ingiufto timore ? 
Videns jtcbivr caput Holofernis an$ufti*- 
tm pr* pavere ceeidit fuper terram f 
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$o . Capo ta T^um. z, *+' % + 
( Judith* 6. $*) Temè * ed ebbe rag ' di 
temere , perche $Ua vifta di un gran mor- 
to fu forprefo'dàlla confiderazionp cfi fer 
medefimo. Jritefe, poter accadere à lui 
ri&v eh* era accaduta al feroce fuo Mare- 
iei^l Io ♦ Ecce edputHohfernif^ . eficea G i Uta 
ditta : Ed ecco, diceva ri cuor di Achior- 
re } . ecco finiti r fùoi comandi,, le ftre di- 
gnità , la (ba potenza* fé fue delizie ; fe* 
ri (òtto ricchiflìmo padiglione , in mezzo* 
a un efercito, tra più delicati piaceri , ter* 
ror de popoli* conquiftatore della terra r 
td oggi ecco 1 morto in mano a una femmi- 
na: per lui tutto-c finito ? e tutto do vrafc 
finire per me: Dignità?, ricchezze,, pia- . 
ceri » tutto finirà , quando io meno Ja 
afpetÉr t Tal vifta* tale penfiero in Jur 
portò fo fpaventofo terrore j e cavandone 
Jagiuftacqnfeguenza, cToverfr difptezza- 
re ibenr di quaggiù paffèggieri , . dovei (r 
affieurare i beni del Gieto , che fono eter- 
ni , pafsò a operatela faa fallite con una 
iùbita rifoluti/fima converfione - Relitta 
gentilituttis rittt credidit Deo , CTc- Cari 
alcoltantr , quanti motivi avete per con- 
vertirvi ? Ma fé tuttavia perfiftete ne' pec- 
cati io quefta l'era vi invito ai Sepolcri ; 
vi in vito a vedere i tanti morti ? che in 
ift ato felice, e florido furono da voi cono-* 
feiuti*. Ecce caput Hclofernis \ Ecco la te- 
Yla di quel giovane cosr ambiziofo , di 
quella donna cosi idolatrata* ore feten- 
te , e vermjnòfa * Ecce brachium Holofer- 
nis : Ecco il braccio di quel prepotente , 
• che 



Lezjonell. $i 
che ardiva di fupcrchiar gli inferiori, di 
atterrire gli eguali , eccolo già disarmato 
d'ogni potere. Ecce divittas Holofernis: 
Eccole ricchezze di queir avaro depoft- 
tate sù tanti monti , invertite in tanti ter- 
reni , cuftodite in tanti fcrigni j eccole ri* 
dotte a pochi cenci . Eccovi il Conte, il 
Marchefe, laMarchefà, JaContetfa, il 
Giovane, il profumato, la corteggiata, 
Ja converfl-vole : Ecce , ecce . Quali fon 
quelli , tali farete : e quali que/ti fon og- 
gi , tal forfè alcuno di voi làrà domani • 
Ah fermatevi con Saul le preflb i (epolcrì 
de' Cavalieri più rinomati , delle dame 
più applaudite , jaxta ftpulcbrum ì^tchel : 
confidente cogli Ebrei i Lazari quattri- 
duani ; temete con Achiorre alla vifta de* 
morti , ma appunto con un timore , da 
cui ricaviate l'efficace propofito di pronte 
rifolutiffimeconverfioni. Mio Dio ec. 
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LEZIONE III. 

»- v . ; 

Cumqué abierh inde , & ultra 
tranfieris , & veneris ad Quer* 
cum Thabor , invenient te ibi 
tres viri accendente s ad Deum 
in Betbel ; unus portam tres 

■ b<edos , & alias tres tortas pa- 
ni* , & alius portam lagenam 
vini. Cumque te falutaverint y 
dabunt tibi duos panes , & ac- 
tipies de manu eorum. i.Reg* 
10.5.4. 

■1. , • 

Si fanno alcune rìfteflioni fui fecon- 
do fegno dato da Samuele a Saul- 
Ie. Si tratta della mifericordia , e 
de' Birbi . 

PAreva , poter badare il primo fe- 
gno dato da Samuele a Saulle , 
per afficurare il novello Princi- 
pe , che il Profeta parlava per 
divina rivelazione : Però , acciocché 
non gli veniile imprudentemente in 
penfiero , la predizione ellerfi avvera- 
ta per fortuito cafuaie incontro , ag- 
gmnfe un fecondo oracolo . Quando , 
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feguì , dicendo Samuele , quando farai 
già partito dalle vicinanze del fcpol- 
ero di Rachele , e innovandoti nel 
tuo viaggiò , farai giunto alla celebre ' 
quercia , che frondeggia nel Taborre , 
ivi ti ritroveranno tre uomini, che fa- 
ranno incamminati all' altare di Be* 
thel. Di quefti tre pellegrini uno porte- 
rà tre capretti , P altro tre ritorte , o 
fìa , tre ciambelle di pane , e V altro 
ima banlotta di vino . Dopo che ti 
avran {aiutato , ti daranno due pani , 
c tu dalia loro mano gli accetterai • 
Ancora quefta predizione c di cofa f 
che non poteva faperfi ne da' Demoni, 
ne dagli Angioli buoni , non che «a 
UB f uomo , fenza divina rivelazione . 
Potevafì da una parte , e dalf altra 
accelerare , o rallentare più il paffo , 
ónde non feguiffe alla querria del Ta- 
borre T abboccamento : potevano fcoitf* N 
pagnarfi i tre pellegrini, potevano non 
efibirei due pani, Saullc poteva rifiutare^ 
ipani ancoefìbiti . v Circoftanze , che in $ 
tanto numero tutte dipendevano dair 
umano arbitrio, non fi potevano preve- 
dere accertatamente fe non da Dio, ne 
fi potevano predire fe non da colui , a 
cui fofsero rivelate da Dio. Dobbiamo 
però fu quefto fatto fpiegar qualche 
dubbio. 

In primo luogo pare afsai chiaro , e Io 
confentono afsai comunemente gli in- 
terpreti f che i due pani, che fi davano 
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a Sa u Ile , erano de; tre an tecedeqtcmen te 
celrinatj al lacrifrcio : dunque fi toglie- "* 
vano a Djo: dunque ne da'pellegrini fi 
ferebberodovutiefibire, nè da Saulfe fi 
larebbero dovuti accettare: dunque Sa- 
anefemctibe dovuto clonare il no- 
vello Principe a rifiutarli r avrebbe do- 
vuto dire: ne aeeipiàs ; e come donane 
frale r acciaiese L'Abuienfè è di opinio- 
ne , che la parola accipUs Ir debba in- 
tendere come una fempliee predizione 
di cola tutura: ti faranno efìbitr du? pa- 
ni , e tu Ir riceverai ; fia poi ciò ber* 
*atto, o noo ben tatto, il Profeta pre- 
Icinde, e non lo fprega : falcia Saulle 
Beila Ina buona fcde y onde affamato 
poffa prendere cibo fessa rimeria. Tal- 
volta e bene il falciare alcuni helkrloro 
ignoranza, quando Ir vede che farebbe 
a loro di nocumento l'effcre ilfruiti coir 
una m quelle circoftanrc , per .loro, pe- 
ncolefa dottrina Ad un uomo liberti- 

V9r chc no» tào non riflet- 

te, clTcre vigilia ài precetto, e la rom- 
pe, fuol enere più fpediente il non m> 
«mirilo , e non ricordargli in- allora la; 
©5bliga2ion del digiuno ► Sanile in viag- 
gio avrà fame : fi Jafcr , che prenda iF 
fané lenza timor dì peccato , e ricevi 
fcuon prò dall'efibrtorifforo. Dicoperò 
ci più , che quando la parola acéùnes 
prendati in lignificato di esortazione, o 
comando -, ti faranno elìbitr due pani j 
e tu ricevili , fi poteva da Samuele cosi 

* par- 
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parlar fcnza ferupolo . Non è certo ; 
che i pani quali erano per efìbirfi, for- 
iero i deftinati al facrificio j potevano 
e(Ter altri portati da' pellegrini alor ufo . 
E fe ben fonerò flati deftinati al facri- • 
ficio , lodevolmente fi davano a Saul» 
le, poiché fi toglievano a Dio per dar- 
li a Dio . Pafcere gli affamati è un* atto 
di mifericordia , e Dio più gradisce la 
mifcricordia , che il facrificio . Mi/eri- 
cordutm volo , non facrificium , cioè , co- 
me altre volte ò fpiegato conforme all' 
idiotifmo Ebreo : volo potuti mifericor* 
diam , qua m facrificium . ( Ofca 6. 7. ) 
E' vero, che il tefto parla de' facrificj 
della antica legge figurativi del facrifi- 
cio incruento , che noi Criftiani offe- 
riamo (òpra gli altari , non del noftro 
facrificio, che da loro fi figurava ; pe- 
rò in molte occafioni fi avvera ancora 
del noftro . Se anco in giorno fefti vo fle- 
tè in neceflìtà , o di abbandonare un infer- 
mo gravemente bifognofo della voftra 
affiftenza , o di Iafciare la mena , Dio 
vuole che Iafciate più torto la mefTa » 
che l'infermo tanto bifognofo della vo- 
ftra affiftenza : MiferìcordUm volo, non 
facrificium . Se fono grandi le necefli- 
tà de' poveri , Dio gradirà che impie- 
ghiate la voftra moneta in loro foc- 
corfo, più torto che a fargli offerir fa- 
crificio : MifericordUm volo , non facri* 
ficium . Se a poveri Sacerdoti , a quc* 
Rcligiofi, che vivono di fole limofine , • 
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$6 Cap. io.*b{Hm. $. 4. 
voi porgerete gran limoline per pocf» 
mette, Ja voftra carità , e mifericordia 
verrà a riceverne più profitto > che (e 
impiegale poche limofìne in molte mef- 
• fe . Volo potitts miferìcordiam quam f4crh- 
fiemm . Se o per teftamenti > o per lega* 
ti, o per altri titoli, vi corre obbliga- 
zione di far celebrare numero determi- 
nato di facrificj, dovete còmpime il nu- 
mero : Ma quando non avete titolo di 
obbligazione , fabbondanz» della limo- 
fina non aggìugne valore ài, valore in- 
finito def fàcrincio , ma aggiùgne molto 
al frutto delfacrificio ; frutto che da Dio 
vi fi limita, e conforme alla dottrina de* 
Teologi vi fi mifura con molto rifletto* 
alla mifericordia , carità , liberalità r 
colla qnale per elfo fàcrificio voi cfibite 
la voftra limofina. La mifericordia è co- 
sì caraa Dio, ch'ella ftelfa parta per <a- 
crificio* Così è, dice S. Giovanni Gri- 
iòftomo ( in Tfal: 9?. ) e cita il tefto dell,* 
.Appoftolo Paofo a' Filippcnfi ; /tcceptiz 
ab Epapbrodito , qua miftftis odorem fua- 
vifatis , por , *videti$ , dice , beneficen* 
tinm in SanElos k Taulo vocari farifìcium * 
( Tbilip. 4. 1 8. ) Dio ft contenta di etterc 
meno onorato con certa efteriore magni- 
ficenza , perché veilò i bifognofi fia più 
Jiberàle la noftra mifericordia . S. Eli- 
sabetta figlia di Re di Ungheria, e fpo- 
la del Langravio d' Aflfìa , quando ve- 
deva grande fontuofità nelle chiefe , c 
grandi povertà nelle ftrade , iole va di- 
re, 

/ 

i 

/ 
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re, che Dio , c i Santi più fi onorano 
nelle lor chiele colla divozione ed offe- 
quj, che col ludo degli apparati ; ma 
nei poveri Dio fi onora col provvedere 
a* Joro bi fogni , e con fonamimftrare ali- 
menti , e danari . Vifa eft fnmptttoftora 
fimttlaera non admodum probare , ita ut 
cfutrn Canobitis quibnjclam pattpertatem 
profeffìs in famtm tpforum ingrifj* objece- 
rit anaglyptica opera , ac fumptuofas ima- 
gines, dtcensy pretium curandis pauperum 
corpmbus adbibendum effe , Sanilo - 
rum memoriam rehpoftus animo babe ri- 
darti . ( Jacob. -Montan. %n 'vita S. Eli/Ubi 
c. 27. apud Snr.19. T^ov,) In quelle ca- 
le , ed ordini religiofi , che vivono di li- 
naofioe, fpelfo accade , che brillino per 
ogni parte di finiffime pitture , di pie- 
2iofi addobbamenti , di nccoiffime ar- 
genterie le loro chiefe ; e frattanto non 
abbiano un competente (ò/tentamento 
le loro perfone : piene d'oro , e di ar- 
gento le chiefe, piene di mi ferie , e de- 
biti le loro cafe . 1 loro benefattori ripon- 
gono la lor divozione, dove trova qual- 
che contento la vanità . Un ricco alta- 
re , un funtuofo apparato porta in fron- 
te il Joro flemma a lunga memoria ; eia 
pietà vi trova molto di gloria umana. 
Le monete } che fi danno al iòftenta- 
roento delle reiigiofè famiglie , non pai- 
Ano in monumenti di umana gloria, c 
non fono oggetto sì facile di vanità^ beo 
fò^liono avere maggiore il merito, per- 
chè 
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che in effe fuol effere più fincera la di- 
vozione, e foglion efTere pura polpa di 
milericordia, e di carità . Che più? In 
grazia della mif^ricordia Dio talora di f- 
penfa da qualche legge, per altro ftabi- 
lita dalla (Lia divina Maeftà . Davide 
fuggitivo da Saul le arriva al tempio » 
fianco > fpoffoto , affamato , e chiede ad 
Achime lecco per fe, e pei fuoi compa- 
gni qualche riftoro di cibo. Porta l'acci- 
• dente, che allora non fi trovi altro pa- 
ne, che il pane fantificato j ma quefto 
da Dio è vietato a' Laici ; ed è concelfo 
al folo nutrimento de* Sacerdoti : Da- 
vide, fiete capitato in mal punto: v'à 
del pane ; ma non è per la voftra bocca : 
andate in pace . Così avrebbe rifpofto , 
chi non intende i privilegi della miferi- 
cordia : non così il gran Pontefice Achi- 
raelecco : Saviamente interpreta le di- 
vine difpenfazioni, e fenza fcrupolo con- 
cede al Laico il pane fantificato , ac- 
ciocché non abbia a perire di langui- 
dezza un'uomo povero. Nella Chiela, 
quando per occafione di peftilenze , o d* 
altri guai, non v'è fiato altro mezzo di 
foccorrere alle calamità de' poveri , i 
più fàggi, e fanti PrelatHm mefTa ma- 
no a* vafi facri, ficuri di dare a Dio ciò 
che in tale occafione toglievano a Dio. 
Qtieftamsdefiaia mifericordia fece, che 
i tre pellegrini , di cui parliamo , to- 
gliefFero lodevolmente due pani detti- 
noti al faaifìcio , per darli a Saulle , 

ftau- 
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fiancato, affamato, e bifognofo. 

Qui pei ò incontriamo un fecondo 
dubbio y ed è , come Sacrile fi trovafle 
in tanta neceflìtà? Abbiam a dire, che 
Samuele J r avc(Te lafciato partir dai fuo 
albergo, fenza accompagnarlo con fuf- 
ficiente provvedimento ? Convien dir- 
lo . Il penfiero di cofe grandi (peffo to- 
glie il penderò di cofè necetfarie , ma 
meno apparenti „ Samuele era di gran 
mente, ma poi limitata, ne é Accetta- 
no, che riftctteJFe ad ogni minutezza; 
Si trattava di un Regno j non è da ma* 
ravigliarfi , fe non fi pensò ad empiere 
di comefhbili una fportella . Previde y 
che altri avrebbe provveduto con fiiflS- 
cienza, egli forfè non VòlJe aggravare! 
due viandanti con cibo , da portar per 
jftrada. In qualunque modo ciò fotte, 
io riconofeo un bel tratto della divina 
provvidenza. Difpofe Dio, che chi do* 
vevaeflèrRe, fu bito comincia fse a pro- 
vare, che. voglia dir patir fame, e non 
avereconchecibarfi; patir fame, e do- 
veri recare a gran ventura, che $Ir fi 
faccia una fimofina di due pagnotte per 
carità , e cortefia . Chi abbonda di tut- 
to, non è facile a compatire coloro, a 
cui manca tutto: ] y elperiment0 del li 
mi feria dà buone lezioni di compaflRo^ 
ner Sanile farà attenta per provvedere 
1 Tuoi fudditi, quando fi? ricorderà cTefr 
fere fiato bifògnofo dr due pani . Céi^ 
tangente io trovo, cfc'efso, e il fnof*- 
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ipiglioil giorno antecedente aveva go^ 
diito in un lauto convito un Qttimo 
trattamento; ma poi la (èra non fi fa 
menzione di cena; la mattina feguente 
non fi parla di ima collazione , di un cal- 
do riftoro, di un qualche liquore, che 
contòrti lo ftomaco ; al mezzo giorno 
arrivano al fepolcro di Rachele , e fon 
digiuni ; fieguon viaggiando , e fon 
pafsate ventiqua:tr ore , e più , fenza 
che abbiano toccato cibo . 1 

Però collo fciogliere un dubbio ne na- 
/ce un'altro, .Se Saulleècosì affamato, 
comecontentafi di due pani? ùabunt ti- 
bi duos panes , £F 4ccipies > Chieda un 
capretto ; giacche quegli uomini di vo- 
ti, e cantatevi ne portan tre: Chieda 
nnpòdi vino, giacche quegli ne porta- 
no un barilotto. In quefta occafione di- 
caSaulle di efsere loro Re , e palefaodo 
il nuovo ignoto titolo , (è il faccia vale* 
re, per impetrare più abbondante il ri- 
fioro. Se quegli uomini leniranno, che 
Saulle è il nuouo Re, troveranno ma- 
niera di imbandirgli una buona menta 
anco in campagna. I capretti .fon crudi j 
ma nel querceto, ove fono, non man- 
cati legna ; un ramo di albero (upplirà 
di fpiedo; dalle cafe vicine fi trarranno 
vaicllamenti, è con varj manicaretti, 
c conditure, con tre foli capretti im- 
bandiranno pretto una lauta tavola alla 
militare. Non farà cqfa infolita , che 

li aiutano in contribuzione cento cafe, 

per 
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pfr apprcftare ricco imbandimento a un 
Re affamato: Dunque perchè Saulle 
non chiede, perchè non ifcuopre il fé- 
greto, d'qffcregià unto Redeifuo po- 
polo Si può dire, che Sanile ìtìon volta 
perder tempo. Voleva giugncre prima 
di fera in Gabaa, e re flava da fa rfì mol- 
to cammino . 1 capretti, ch'erano de- 
sinati al facrificio, eran vivi , fé fi 
affettava, che fi uccidefTero, 0 met- 
teiscro a fuoco, fi ftagionalTero , con- 
suma vafi la giornata. Èffonon perancp 
avvezzo a lauti conviti , vidde di avere 
iufficiente rinfrefeo riftorandofi con due 
pani. Non è improbabile, che anco il 
piccol barile foffebetf cbìulo, onde fof- 
le malagevole, e da confumar molta 
tempo, il trameil vino. può dire , 
cne Sanile, allora modefttf, e buono, 
non volle colla fufc inchieda riulcirc 
gravofo ali 1 altrui cortefia . Si trovano 
al mondo degli uomini indHcreti, che 
vogliono barbettare ancora fu i donati- 
vi } e in vece di ringraziarvi di ciò, che 
loro fpontaneamente donate , fi quere- 
lano , efiggopo con arroganza, t di uq 
donp temprano fare una contribuzione: 
Saullc lafciava a' fervidori delle corti 
quefla indiferetiffima incontentabilità , 
e aperfuadeva di refiare obbligato a chi 
non gli donava di più, quando il donor 
non era un debito , e la obblazione era 
pura liberalità. Si può ancora dire per 
ultimo, che le avelfc chiedo di più, c 

avc£ 
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avene fpiegato titolo di Sovrano , 
avrebbe corfo pericolo di effere tornato 
un Birbo, e di no» ottenere foccorfoal 
bilogno. Chi eflèndo incognito, e com- 
parendo in Mato povero , afferma di e£ 
ieregran perfonaggio, e chiede molto , 
non tanto iuoì etfere un uom di aito 
rango , quanto Tuoi effere un truffato- 
re. Un vero nobile precipitato da qual- 
che di (grazia alla mendicità , fi vergo- 
gna di confeflare chi egli è} c non po- 
tendo nafeondere la fu a milèria, fi ver- 
gogna di confettare ; in faccia di chi noi 
conofee , la fua nobiltà : Giufeppc in 
fcgittodiee,di effere giovanetto Ebreo ; 
di effere flato rapito a tradimento, dr 
effere innocente, fi raccomanda all' al. 
trui mifcncordia per etfère liberato dal 
carcere : Facias mecum mifericordiam 
»' fnsgtras Tbaraoni, ut educar me de ifìo 
"rcere; quia furto fublatus fum de terra, 
Hebneorum , W bit innoeem in lacum mif- 
J us fum : ( Gen. 40. 14. ) ma non trovo > 

che mai dica , di €uere di gran cafa, non 
«Jice , che il fuo Avo fu invitato a col- 
Jegartì col Re di Gerara ; che il fuo Bi- 
ia volo colle fue forze sbaragliò, e dite- 
le una grande armata ; e pure potea 
dirlo con verità . Non trovo , che chie- 
dente in preftanza gran fomma di dana- 
ro , per rimetterti nella fua patria , da 
dove farebbe pronta reftituz ione : Volle 
pm torto abballarti, e Onoratamente 
leryire , che in quello fato infelice darfi 

a co- 
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a conofceré. Anco Giacobbe fuo padre 
trovatori in viaggio (ènza danari , non 
và a raccontare grarteofe di le medefimo 
a* più fimpliciani Luziti , per ottenere 
un alloggio, o fearpire dalle lor mani 
un qualche argento . Più tofto fi con- 
tenta di dormire fulla nuda terra, e di 
raunarfi in campo aperto alcune pietre, 
che fervano di guanciale alla Aia tefta » 
Davide in effrema neceffìtà manda a 
*- pregare Naballo per' qualche follievo : 

- ma fate due ofservazionr nella doman- 
da; primieramente gl'Inviati non chie- 
dono grofse rimelse j non impreffanze , 
da por non pagarfi giammai . Quodcum- 
que in •veneri e marni s tua, da fervi* tuis f 
CT filio tuo David , ( 1. Jfagv i$ . 8. ) qua- * 
iuuque colà abbiate alla mano? fia du- 
ro pane, ftano avanzi della voftra ta- 
vola , fìano vini acquatici , tutto è 
buono per noi . Quodcumque invenerit 
trìttmi s tua . Secondariamente non dan- 
no a Davide il titolo di comandante di 
armata, di genero di un Re; masèchia- 
man fervi , e. quel chiaman figlio : da 
fervi* ttfts , CpTto tm David . Quello è 
carattere d'animo veramente nobile ri- 
dotto in neceflìtà , non fpacciar titoli, 
benché veri, e gradire i (occorfi abberi- 
chè tenui. Due pani da dividerli con uri 
compagno, a Saulle affamato fono ntr 

- piccol follievo y però non li ributta , nonf 
minaccia , non pubblica la novella di- 
gnità di Monarca, per ottenere di più ; 

Quan- 
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Quando pedone incognite fpaeciano 
gran natali, chicdon contatto, c met- 
te-.» le preghiere in aria di pretensioni > 
non conviene facilmente fidarfi . Con 
coftoro convien ufare cautela . l>{onom- 
nem hominem inducas in domnm hiam ; 
multa enim funt infidi* dolofì . ( Ecclu 

IMI.) 

Però conviene Tempre aftenerfi dallo 
ftrapazzo . Un uomo non conofeiuto è 
poco differente da un uom mafeherato : 
voi non fapete chi ei fia j fe come in- 
cognito, non Io onorate ; così appun- 
to ancor perchè incognito dovete afte^ 
nervi dall' affrontarlo . Le apparenze tal 
ora ingannano ; e ancor tra cenci può 
nafeonderfi un gran Cavaliere , e un 
gran Principe . Se non avete carità per 
Soccorrere , almeno dovete avere pru- 
denza per non difprezzare . Naballopoc' 
anzi citato , pregato dagli Inviati di 
Davide di qualche riftoro , e pregato 
con gran cortefia , gli ributta con molta - 
ingiuria: Tratta e quegli, e il loro pa- 
drone da fchiavi ribelli : bùdie mcrevcrunt 
fervi adverfns Dominos fuos . O ei fapeva 
ia mutazione di fortuna, e di (tato fat- 
ta da Davùle, o pure non la fapeva. Se 
la faceva grande temerità offendere sì 
gravemente un principe . Se non la fa- 
eva ; grande imprudenza offendere sì 
;ravemente un' incognito . Buon per 
laballo , l'avere una faggia confòrte , 

£he in tempo ieppe mettere opportuno 

ripa* 
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riparo; altramente colui aveva contrat- 
to un' impegno , eh' era per colare alhr 
fua cala un ultimato erterminio : Gli 
abitatori di Vineac nell'Ibcrnia tratta- 
rono quafi birbo il Santo Vefcovo Pa^ 
trizio, e fino al dì d'oggi il paefe né 
lènte il gaftiso . Ncffuna pietra di coli 
ferve per fabbricare : an quelle pietre 
tutte le prerogative richiede alle fab- 
briche, e non vogliono fervir alle fab- 
briche : le fi mettano in opera , balla- 
no fuor del lavoro ; fe (tanno quiete il 
giorno , fi rovefeiano (compaginate 1% 
notte; c fé talora concile vicn condot- 
ta a fine una caia , nel dì vegnente di 
quella cala altro non rimane, che una 
rovina . Fu quella una maledizione , 
che fi fulminò da Patrizio: eglifèiftair- 
zx di avere di quelle pietre , che allora 
erano opportuni/fime alle fabbriche, in 
quantità di fabbricare una Chicfa , e 
le volea per limofina . Qtie' popoli lo 
difprezzarono come un birbo > non fa- 
pendo , eh' egli era un Santo : diflTero 
motteggiandolo , quelle pietre non ef- 
fer buone per fabbricare : ma il ferven- 
te Prelato togliendo dalla Jor bocca la 
fentenza del loro gafligo ; non fono buo- 
ne, ripigliò : dunque non fiano buone 
giammai : ne mai più furon buone ; 
(Selin. in <vit<t$* Tatntii) Se abbiam ad 
ingannarci , inganniamoci più tolto £ • 
favore della mifericordia , e carità % 

che a favore della crudeltà , e della con^ 



tumelia. La'tróppa follecitudinef per di- 
tti nguer e i veri dai falfi poveri a poco a po- 
co và formando animi crudeli , ed avari* 
A titolo di non fomminiftrare a poveri fai- 
T\ , fi negano i foccorfì a poveri veri ; o fi 
fa loro coftare troppo cara la carità, quan- 
do fi vogliono fare proceffi troppo rigoro- 
iifylla loro penuria. LMmperadore Ti- 
berio lòtto quefto titolo fplendidò di noni 
cadere in inganno , ritirò le penfioni , 
<he dall' Erario Imperiale fi pagavano a 
poveri fonatori , volendo, che in pubbli- 
co Senato fofse giudicata la lor povertà, 
fe dal foo erario dovea foccorrerfi alla lo- 
ro miftria . Quelli fi vergognarono di 
comparire , ed elso fu libero dal fomentar- 
li . ^Mcorum fsndtoMm ino 
ine pluribus opern ferrei , negava Je /tlifs fub- 
^fpentumm , rìtjì fenwi jufos nccefJtUt*m 
taufasprobaffent . Quo per 480 plerofqtle mo- 
deftia y O* pudore detenuti. ( Sveton. $9 
nMt.Ttber.jcap.^j.) Il voler efser troppo 
infondato della necelfità , ordinariamen- 
te indica poco genio di far Jirtfofìna. Se 
Abramo, dice il Grifoftomo , avefse vo- 
luto chi amare a rigorofo efame i poveri # 
non avrebbeavuti in Tua cafa ofpiti celefti 
tre Angeli . £i Abraham fcrituttu fuiffet 
tire* refkgientes ai fe , nttnquam jlngelos 
bofpitio rccepiflct ( S. Chryfoft. in cpift, 
4td Hebr. bom. li. ) Non conoscendoli 
per Angeli , «on credendoli bifognofi * 
a vrebbel i ribti itati • Fort affi s cnim non pu* 
Uns > fos ^Angelo* effe >CHm reliqnu repu- 
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liffet . Ma per quello ebbe l'onore di acco- 
gliergli Angeli , perchè accoglieva tutti i 
poveri . Sei quomam-omnes fujfcipiebat ,Ju- 
feepit V ^fngelos . Dio non ricompensa la 
mifericordia, elimofina, per li meriti di 
chi la riceve , ma per la buona volontà , é 
virtù di chi la esercita , ì^on ex vira acci- 
picntium àte, mercedem ubi retributurus 
eft Deus , fei ex wluntate tua bona , libe- 
ralitate , mifericordia . I tre buoni pel- 
legrini , che andavano a Betel diedero a 
Saulle due pani ; pedtiafi di darli a un po- 
vero, e li davano a un Re: Ma qualun- 
que fofse flato Saulle, coli' efser dati in 
limolìna , que' due pani fi ricercavano dal 
Re del Cielo , ed eliso aveva l'impegno di 
ricompenfarli : Ah mio Dio , fe riffettef- 
fìmo, che ciò , che fi dà a' poveri,' fi dà 
a voi , noi faremmo pure più liberali nel- 
le limofineec. 



- t m JÈk i 
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LEZIONE I V. 

Poft k*c venie* in collem Dei » 
r utn^ft fiat/o Pbiliftbinórum ; 
i & cum ingrejfm fuerii ibi ur- 
. lem , obvium habebis gregetn 
Propbetarum defcendentium de 
txcelfo, & ante eos psalterium + 
& tympanum , & tibìam y & 
cytbaram , tpfofyue propbetaru 
tes. i. Rcg. io. 5. Et infili et 
'- in te "Spiritai Montini , & prò- 
pbetabts cum tìis , & mutakerh 
1 " " 1 vìrum alium . ti. 6. 



Si efponé il tefto. Sì cerca, cjie uo: 
minjfafofiero i Profeti, e che foflTe 
il Profetare, di cui qui fi parla . 
Si tratta delle mufiche profane , e 
teatrali « 



Opo che fi faranno avverati i 
primi- Me fègni , cosi fiegue 
Samuele a SauIIe , verrai al 
colie di Dio , dove fta una 
guarnigione di Filiftei: Quando ivi fa- 
rai entrato nella Città, ti verrà incon- 
ti^iSBi» truppa di Profeti j e avanti ad 

elfi 
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efli un concerto di iklteri, di timpani x 
di trombe, di cetre, ed effi profeteran- 
no} e lolpirito del Signore ti invertirà y 
e in merzo a' profeti , tu pure profete- 
rai . Toft b*c venies in col km Dei . Que- 
sto colle di Dio era la Città diGabaa» 
patria di Sanile , Città fituata in alta col- 
lina , che a lei dava il nome ; giacché 
<Gabaa nel!' Ebreo è lo fatto che colhs 
«eir idioma latino * Chiamavafi Collis 
Dei , <j4b*<t Dei , |>er drftinguerla dall' 
altre <5abae o non sì beile, o non sì for- 
ti, o non così Religiofe • Che quefta 
fotte la Gabaa patria di Saullefi ricava 
dal contento : l'elfer ivi un prefidio di 
•Filiftei ; V etfer luogo , dove SauJIe, e 
fuo Padre erano conofeiutiflìmi ; V aver 
ivi un Tuo zio ; l'effere fino co!àaccon> 
-pagnato dalla facra ftorianel fuo viag» 
gio ed ivi lafciato fenza ulteriore prò* 
Seguimento , tutto motfra , che quefta 
-Gabaa di Dio era termine , doyc Saul» 
de aveva laluacafa-. 

Quanto alfcflèrivi guarnigion Fili- 
ftea , ubi *ft flatio VbiHJìbmorum , gli 
Efpofitori affai comunemente dicono m 
cheiFiliftei riteneflero prefidio in que~ 
ita Piazza, di Ifiaelo , per rifquotere 
contribuzioni da quel popolo . Nella 
cfpofizione del capo (ettimo ò valida* 
.mente impugnata tal opinione , fodar 
«ìente provando, che dopo la battaglia 
<li Masfa gTIfraeliti più non pagarono 
tributo a'Fjliftei. Nella pace fatta do- 

LctiCd.Tom.X. C pò 
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po quella battaglia fi redimirono al po- 
polo di Ifraelé tutte le Città , e fortez- 
ze , che <ì Rendevano tra Get , e Ac - 
carona? fi ritenne prefidio in Gabaa , 
perche ambe le parti confentirono con . 
riflcfso di diverta politica . Le piazze 
refe erano a fronte de' Filiftei , e que* 
fti facilmente confentirono in render» 
le , perche avendole vicine ftimarono 
agevole il ricuperarle in occafione éi 
nuova guerra ; e gli Ifraeliti le aveva* 
no efficacemente volute , acciocché in 
occafione di nuova guerra nelle loro 
frontiere fervi fsero di birriera . Gabaa 
confi era voluta cedere da' Fi li ftei , per- 
chè efsendo quefta grandemente inter- 
nata nel popolo di Hraele , venivano a 
«tener un piede nelle di leivifcere, con- 
ièrvavano una piazza lontana , diffici- 
liffima da conquiftarfi eoli' armi , quan- 
do fi folte ceduta co* maneggi j e per la 
(ìtua2ione gli ajutava a darfi mano co- 
gli Ammoniti , in occafione che contro 
al popolo Ebreo , que' Monarchi fi fol- 
lerò confederati Per l'altra parte gP 
Jlraeliti non ebbero molta difficoltà a 
lafciar quefto prefidio in mano del Fi- 
listeo , perché emendo appunto lontana 
la piazza da' Fiiiftci, l'Ifraelita, che i* 
aveva nel mezzo delle lue viicere , po- 
teva faci li Almamente attediarla a ogni 
occafione , che fi ìompeiTe la pace, e i 
Filiftei non potevano agevolmente foc» 
correrla. 
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Data notizia di Gabaa , veniamo al 

feg ix) ^ che diedefi dal Profeta. . 
ingreffss fiteris ibi urbtm , obvhun babt- 
bis $re£cm Trophcttrum defccnientinm 

4e excelfo • Entrato sicila Città ti ve- 
drai venire incontro una truppa di Pio* 
leti , che fcenderan dall' Eccetto ^ Per 
intendere <qùl fofTero <juefti Profeti , e 
quefto profetare ? dovete fapere , che 
nella Divina Scrittura quefto vocabolo 
,à diverti fignificati . Alle volte fignifi* 
<ji palestre colè * per Ja lontananza <iel 
tempo, e del luogo, o per altro titolo 
occulte ^ ed in talièn(ò fono affai fre- 



gar miracoli, ed intal (ènlo fi dure jche 
V offa di Elifco già motto -profetitaro- 
tio . Mortuum prophctAvit corpus ejus - 
-( JZccU. 48. 14. ) Altre evolte lignifica 
predicare z Ma nel tefto di cui trat- 
tiamo (ignifica cantare , e quefto puic 
è un fignifkato y nel quale da' ikeri li- 
bri anco altre volte fi adopera il profe- 
tare • Nel primo de* Paralipomeni i 
Mufici fi rhiaman profeti : TropbeU- 
rum eborns . ( 1. Tarai, j?. n. ) Co- 
nenia Maeftro di cappella fi chiama pre- 
fidente ^ e principe della profezia . Cfco- 
-ncnias mtem princeps £cvitarum pw- 
pbetU .pr<eerat , M prdcinenàam mtU- 
diam 3 c indi a poco : Cb$ne*ias pri** 
<ceps propbetU inter x untore s + ( Ibi. 17, ) 
Davide, e i Magiftrati del fuo efercit^ 
iepararon dal Miniftero delfaumi i li- 




C * gli- 



Digitized 



gliuoli di Afaf , diEmam, e di lditum , 
ire Maeftri di cappella ìnfigniffimi , ac- 
ciocché fi occupaffèro nel minifteno del 
faono . T$ttor David , CT masJJiratHS 
exercitus fegregaverunt in mmifterto fi<. 
lios Jlfapb , <T Hemam, tT lditbum , 
ani profetarent in cytbam , <T pjalte- 
riis , CT cymbalis femndum numerum 
fitum , dedicato fibi officio fervente? . 

( I. KeS- 9» 9-) Ancor <1 U1 1! fuo J?° c , 
ràafi profezia . Al tempo di Samuele 

quelli , che or chiamiamo proteti , non 
<i chiamavano profeti , ma Veggenti c 
dunque il cborus propbetanm , di cui 
qui par la Samuele , non era di perfone , 
che diceflèro per Divina rivelazione le 
cofe occulte ; altramente Samuele 
avrebbe dovuto dire Cborus videntmm . 
Con quello coro fi unifcono iftromen- 
li d'arco, di battuta , di fiato, di ta- 
leggio . ante eos pfalterittm , CT tympa- 
yium , & tibiam , CT cytbaram : col 1 uo« 
no di quefti iftromenti fi congiugne i 
itfos propbetantesi dunque quefti era- 
no cantori , che con pieno concerto di 
iftromenti muficali dovevano venir in- 
contro a Saulle cantando ariette . 

Dovete di più iapere , che a' tempi 
di Samuele , e dappoi furono inftitui- 
tì molti Collegi , e Seminari , ne' qua- 
li fi educava , ed ammacftrava la jgio. 
ventù . In quefto convengano coli' A- 
bulenfe gli fclpofitori . ( udbul. i. Ifo 
IQ. qnaft. 31.) Da principio quando 

il 
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il popolo ebbe un pò di quiete nella ter» 
ra promena, fi fece un Collegio in Si- 
Jo , e a fuo tempo Samuele fanciullo 
vi fu educato: indi troviamo aperti ta- 
li Collegi in Najot, in Rammata, in 
Betel , in Gerico, qui in Gabaa, e fui 
Carmelo . Lo fieno Re Nabucco uomo 
di gran fuperbia , ma monarca di sfera 
grande, e di gran tefta, apri un Colle- 
gio di Nobili in Babilonia, e in quello 
tece allevare Daniclino , e i fuoi giova- 
netti compagni , i quali erano ammae- 
strati da un infigne Lettore il Padre 
Maeftro Asfenez . ( Dan. i. ) Diflì ti 
Padre Maeftro , perchè , come bene 
oirerva il Dottor San Girolamo anco 
allora i Superiori , e i Maeftri , fi chia- 
mavano "Padri . Il Padre Elifeo , il 
Padre Elia , il Padre Elifaz . 'Pater 
Magijìer vocatur , ftcut Elifem tìeliant 
Tatrem , tìeliu Elipbaz* Vatrem , idefl 
Magtftrttm vocat . ( S. Hteron. in Tra- 
tti. Hebr. ) E più addietro nel Genefi 
il Maeftro Jubal fi chiama anch' eflò 
Padre . Jubal ; ipfe futi "Pater canen- 
tium cytbara, O* organo. (Gen. 4.11.) 
Lo che fi faceva , per infinuare a' Mae- 
ftri, che fe vogliono ben ammaeftrare, 
devono confiderare i loro difeepolieon 
amore di Padri; e per infinuare a' difee- 
poli , che, fe vogliono bene approffit- 
tarfi , devono confiderare i loro Mae- 
ftri con amore , e riverenza di figli 
£ appunto come i Maeftri di tali con- 

C 3 vit- 
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vitti lì chiamavano Padri y cosi i con- 
vittori fi chiamavano figli : E quando 
nel fiero volume voi trovate Ftlii pro- 
pbctarum y ( 4* Jfog>. 2. $. C alibi • ) 
quéfti fona i Convittori , che fi alle- 
vavano in que* Collegi > non figli per 
fangue> ma figli per educazione f ed 
amore* Tat Collegi fiorirono ora più> 
- ed ora meno > conv è Tempre accadu- 
to . Il Collegio del Carmelo fotta il 
governo dei Padre EJifeo > crebbe di 
numero per maniera r che la abitazio- 
ne veniva ad dsere troppo artgufta , e 
vi fu bifogho di dilatarti con nuovar 
fabbrica y e acciocché quefta fi facef- 
fe y que* Convittori porfero al loro Ret- 
tore 1» fupplica t Dixeruntqur filir prò* 
pbetarum ai Elijeum t Locus y in qui> ' 
babitamus eoram tt > angnftiu eft y CTYw 

Intai Collegi trovo Maeffri , che in- 
gegnavano Grammatica . Ut ioceret co* 
htteras y €7* hngnam Cbaldtomm . Vi 
fi m fegnava la roefia • EtudteBant can- 
ti cum Lumini • ( Dan. 1.4.}! canti- 
ci , cornee chiarodair originale Ebreo 
ne* (acri libri , fi componevano in ver- 
fi ♦ Erano bensì efcluie le poefie prò* 
fané: Lalciavanoa certi poetaftri* che 
farebbero venuti dappoi y il fare princi- 
pale occupazione de* loro tfud) gli oc- 1 
efi; di mia femmina , o gli amori de- 
y!i impazzati : Ivi fi ingegnavano poe- 
fie * ma fàcre: ErndiebaM c anticarri Da- 

mi- 
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mini • Non è da dubitare , che non vi- 
fi foiegatfero le facre lettere , quan- 
do u sa , quanto anco tra gli Ebrei fi 
profcflafse tale Dottrina • V 5 era fors 1 
anco qualche Torta di fpeculativa ; in 
fatti troviamo , che il Collegio di 
Rammata intitolavafi Domus fpccnlan- 
tium . Troppo mefehina lode di que' 
Collegi farebbe fiata , le dopo mol- 
ti anni di dimore , ne fofsero ufeiti 
que' Convittori ferra' altro profitto , 
che di faperc fuonar una viola , o ta- 
steggiar una cetra . Però il canto , c 
il iiiono , come cofe , che fi ordinava- 
no a lodar Dio , erano s o V unico , 
o certamente il principale tratteni- 
mento y che fuor dello ftudio delle 
feienze , fi concedeva , e voleva , per 
quella gioventù nel Convitto • Di 
quella educazione Dio fi compiaceva 
per maniera , che di tempo in tem- 
po , fi difondeva con Divine rivela- 
zioni a molti di que' Maeftri , e Di- 
fcepoli : e > fe non erro , quefta fu la 
ragione , per cui quegli uomini illumi- 
nati da Dio , che prima fi chiamavan 
Veggenti , cominciarono a poi chia- 
marli Profeti • 

Ora intenderete il tefto , che fpio* 
ghiamo • Obviurn babebis gregem Tropbe- 
t<trum Ctc. Ti verrà incontro una truppa 
di Convittori di Gabaa, i quali tede- 
ranno dal loro Collegio, che fta fabbri- 
cato fulla cima del monte : defeenden» 

C 4 tmm 
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tinto* de excel/o . Eglino preceduti chi 
unificali ftromcnti ti accoglieranno col 
canto : Et ante eos pfaltermtti , tym- 
pdnum , tibi<*m> O* cytbdram, tpfof- 
que: prophetantcs * Tu iteflò invertito 
Giallo Spirito del Signore con effi can- 
terai {'acre ariette , e ti muterai in altr* 
uomo i cioè muterai penfieri , defiderj * 
affètti, e non più ibllecito per giumen- 
te y ne per bafle , e rufticane occupa- 
zioni , penferai a guerre , a foldateC- 
che, a battaglie, acooquifte. Et infiliet 
in ti fpiritus Dorrnm , €7" propbetabis cum 
eis y O* mutaberis in virum altum + Que- 
fta mutazione di buono m meglio fi tece 
in Saulle per occafione di fcetir facri 
canti, e cantar ancor eflo, macofe far 
ere * Quanto diverfamente accadde a 
Salomone, quando volle dare orecchio 
a canti profani l Sapete quanto quel fag- 
gio Monarca fi effemrainarte: Ma la Tua 
effemminatezza cominciò dal troppo af- 
coltare Je cantatrici • Ei medeftmo lo 
confetta nel libro penitenziale dell' Ec- 
clefiafte, nel quale , come altra volta 
olFervai col Santo Dottore Girolamo , 
ei fa una pubblica confeflìone delle fuc 
colpe • Feci mibi cantores , C7" cantdtri* 
ces y delui as filmimi bominum . ( Eccle. 
2. 8. ) Le Cantatrici non fervivano al- 
le mufichc facrp del tempio , ma alle 
profane delle convenzioni , e de* tea* 
tri: E che al tempo di Salomone fi rap- 
jareièntaflcro azioni teatrali .,' . fi feorge 

nel 
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nel libro della Cantica , che come ben 
offerva col Scoloro moltitudine di e£ 
Dofitori, è rapprefentazione di un facro 
Dramma . Sanile a (colta mottetti da can- 
tori religiofamente educati, e fi miglio- 
ra*: Salomone afcolta cardatrici , apre 
teatri , ed imperverfa . Quefto è un 
gran pericolo pep voi , cari Afcoltan- 
tr • Quanti giovani , quanti vecchi , 
quinti laici , quanti Ecclefiaftici fi per* . 
dono * perchè fecerunt fìbi canutncts • 
Si prendono protezioni, fi tanno vifite , i 
ft cercano armoniofi trattenimenti , che 
poi vanno a finire in peccati . Diceva 
Seneca Hi fe medefirao, che qualunque 
volta andava à vedere i pubblici fpetta- 
coli , ! dove combattevano i gladiatori ; 
e 1 le fiere, Tempre vi lanciava molto di 
umanità,' e tornava a caia più inuma* 
no , e più crudele . fyde* crudelior • 
( Sen. ) Chi va a commedie , e teatri , ivi 
fempre lafcia qualche parte di fua one- 
ftà, e della fua criftiana moderazione: 
torna a ca fa pili rapito da amori ; redit 
amantior ; torna più effemminato : redit. 
*volnptHt>fiot ; torna più incontinente 5 
redit luxnriofw. S. Agoftino fparfe tan- 
te lagrime filila caduta di Afipio . Fu 
q 11 erti contro Aio genio condotto con 
violenza dagli amici , e compagni ali* 
anfiteatro . tyenjantem webementer , .OH. 
refìftentem familiari viole»tia duxeruntm 
àmpbytbeMrum . ( 5*. ^figi Conf. 1.6. c 

8. ) Andò «foitttifluno di negare a que^ 

C 5 gì* 
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gli ipcttacoli i penfjeri > e gli (suardt t 
andò niolutiffimodi correre JtcoJà can- 
to lontano coli* aniuao» quanto iarebbe 
preiènte col corpo Tunorolò cfcl peri- 
colo» ft fidò dì entrar net pericolo luì la 
fiducia > che- irr elso darebbe cauto. Si 
può trovare d^pofizione piw ficura,. per 
v chi fia condotto a un teatro ? Qucfta po- 
teva rmfeire una làuta ipocrita » un 
nuovo ingegna di penitenza y ràcendo,, 
che * deve tutto fpirava diletto, ttionv 
iaiTe la mortificazione » Ando y e già 
per molto di- ora aveva conlervata una; 
mod'eftia quale farebbe (fata lodevole 
ancora m ehief* t quando» ecco» alzarti 
da ogni parte ràaproyifàmente gran- vo- 
ci di applaulòy e di viva t Alipio dimen- 
ticò il tuo propofao, e nella fiibitaneat 
jforprcià lafciò> fcorrere una occhiata p 
Spettavi* t aveilè fotenaente mirato t 
acclamò ■ * applaudi t rèwww'fr coirò» 
guardo» , e coi plaulo y (ì accelc nel; di 
iu i cuore un tìioco », per cui tutto» awarac 
pò t exarfit * Così entrato penitente- irr 
un teatro-di deJréie y rientrò; votuttuofò» 
Bella cafa della penitenza r andò Santo j. 
tornò impudico- r Speftabar T damxvif T 
txurfii ► Quando, vor andate a' teatri , 
vi cavate vo^i prima gli octhi , onde noni 
Soffiate vedete è Vj (frappate gli orec- 
ih ì „ onde non pomate ascoltare T vi to- 
gliete ii cuore » onde non poffa più ar- 
dere ? Voi nei* farete vinto* y quando 
andate colà, non per violenza e fteno> 
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re , ma per genio 5 non munito di (odi 
propofiti , ma preoccupato da immondi 
penfieri ? Confetta di fe medefimo & 
Àgoftino, che io rapivano i teatri, ma 
che poi quefti erano fomiti di non con- 
cetti amori • fyjnebant me Jpeftaeula 
tbeatrica plcn* imagmibus miferiarum 
me aram , CT fomitibtts ignb mei . Nota- 
te ; fornir ibns ignis mei . ( S. <Aug. Confef. 
t. 3. c. r . ) Il fuoco , al quale manca la 
legna fi va eftinguendo. Un giovane * 
Che non abbia efteriori eccitativi al pec- 
cato , più facilmente fi conferva pudi~* 
co: un vecchio, acni mancan gli fpi- 
ritij più facilmente eftingue ifuoi ar- 
dori: Ma ne' teatri , ecco volti , ecco 
voci , ceco vefti , ecco oggetti , tutti 
legna , tutti fomite ad eccitare , a cbn- 
fervare , ad accrefeer la fiamma : forni» 
tìbus ignis mei . Quindi non mi mara* 
viglio, che Tertulliano chiamile azio- 
ni teatrali madri di colpe: hbiàimm au* 
(Irices . Non mi maraviglio > che eflo 
non fappia intendere , come coloro , 
che fono tanto folleriti per la buona 
educazione de* loro figliuoli , li condu- 
cano poi a f teatri : anno orrore di lafciarft 
fuggir di bocca una parola meno pudica 
alla pr e lenza di onefta fanciulla , poi 
conducono la fanciulla* vedere, efea- 
rire tt|Oi i gefti * tutte le voci di un» 
fozza comedia . Q§i fili* virgsnis ab tm~ 
ni fpwco 'verbo anres tue tur, ipfe eàmit* 

tUatrnm ai Mas wrw , t*$mlatw**f* 
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gue dedutet: ( Tertull. I. de f peti. e. li.) 

e più ancora fi farebbe ftupito , feavei- 
fe veduto ciò , che forfè allora non fi 
vedeva > quefti profani pcricolofiffimi di- 
vertimenti efière le più immediate di£- 
ppfizioni , e g(i apparecchi , co' quali 
i^olte figliuole vengpno da > genitori pre- 
parate ad eflere fpole di Crifto ne' mo- 
ri after) * S. Giovanni Grifoftomo fa il 
paragone tra i teatri > e le chiefe. Nel- 
ie chicle fi afcoltano divoti (albeggia- 
roenti 3 la divina parola tuona , e tiiU 
xoina contro i peccati > V occhio fi irw 
con tra in reliquie di martiri, in imagi- 
xxi de' Santi y in tombe di morti, in pia- 
ghe di Gesù Crogfiflo : contuttociò a 
trayerfo di tante guardie > entra talvol- 
ta ancor nelle chiefe una occulta concu- 
pì feenza , e qualche vitto fìtà y benché 
in aria modefta e di vota T rende perico- 
lofa una non cauta occhiata „ Che fera 
in un teatro , dove nulla fi afcolta di 
bjuono , dove per ogni parte l'occhio , c 
l'orecchio fono afTédiati da qualche pe- 
ricolo ? In un luogo y dove non avete 
ciifefk , vi fidate di non eflere attaccati % 
C vinti dalla cohcupjiccnza ? Si kie, ubi 
f/almi , uti àivinorum verborum enarr*- 
fw y multaque reverenti* y frequenter > 
te u latro quifpiam verfutus > cium obrepit 
ìconcupifcentia* ; quomodo qui defidtnt in 
ibeatro 9 qui nibiì /ani neque auiiunt > 
wque *viàent , qui undique abfidionem pa~ 
tiuntur per *ar*/, per aculos x pojfnnt il- 
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fuperart concnpifcenttirn ? ( S. Jo: 
Cbryfoft. Tom. I. Homil. de David. <2* 
Saul. ) Se un Predicatore con qualche 
imprudenza deferiva lui pergamo trop- 
po minutamente un fatto meno pudico , 
le incauto nella favella fi (cagli con tut- 
to zelo contro il vizio della difòncità , 
voi pieni del medefimo zelo , ma pia 
prudente , vi rifentite , vi dolete , che 
in prefenza di figli, e figlie innocenti iì 
fpargano fiamme di incontinenza , e che 
a titolo di ali cnarJi dal vizio, in loro fi 
infinui la malizia : vi dichiarate di non 
volere , che afcoltino prediche tanto 
pericolofe, e li mandate a cercare la di- 
vina parola da altri predicatori , e in al- 
tre chiefe : e pure ne volti , ne gefti , ne 
altri profani incentivi concorrono ad ac- 
cendere la fiamma temuta : Un'aria di 
perfòna niente lufmghiera , una vette* 
che tutta è facra, un crocififfo al fiaiv- 
co , un eloquenza, che tuona contro il 
peccato , pare , che porta togliere ogni 
timore anco a uno fpirito dilicato . Con- 
tuttociò lodo il voftro zelo, e la voftra 
cautela : dove' fi tratta di oneftà > la 
educazione mai non è attenta a baftan- 
i2t • Ma con vien dire , che prefTo voi fi» 
un oggetto più perniciofo una predica, 
che una commedia,un (acro oratore, che 
una imbellettata cantante , Ariette amo- 
rofe , voci dilicatiifime , colori grado- 
voli i piaceri che fi intronano in tutti i 

fenfi , oziofità di chi affitte > queftl i*t 
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rari gli.ajuti , che alle anime innocenti 
rendono {icari i teatri ; ubi verbi acce- 
duri t fratta, è tuttavia il Boccadoro, che 
farcita; ubi emione*, <T voce* vehemen- 
ter ad voluptatem incitante* , ubi ftibio 
fitti oculi , ubi coleribu* tinti* geni , ubi 
tot mi cor por is babitns fucorum impoftura 
plenus eft , <tli4que \kftipet multa lenocf 
ni*, & focordia fpeclantmm^ CT irrita- 
rne nt a per fìftulas , tibia* , ( Cbry 
foft. loc. cit. ) ivi fi potrà ftare lungamen- 
te , e frequentemente , Con ficurezza ? 
Nò? anzi vi affittirà Salviano, che ivi 
non fi troverà parte di noi medefimi , 
che non refti colpita. oùin crimma fin* 
gulat fibi inmbi* vmditant peritone* : in 
tbeatm vero nibil borum reatn vaeat , 
quia. &" concnpij centiis animus , 0* audè- 
tu aure* , '&*• afpeblu oculi poiluuntur . 
\ Salvia».. De Gubern. Ij6. ) Rare lònquel- 
le recite, che non cerchino la principa- 
le ter grazi» dall' adular Ja concupi icen- 
za : Summa tbeatri grafia defpurcitia con- 
cinnata efti ( Ter tuli. loc. cit. e. 17. ) come 
ne parla Tertulliano. Io vò ben accor- 
darvi , che fiate modelli , e pii ; non 
fiete però infallìbili , non fiete impec- 
cabili , non fiete marmi . T^am fi quu 
modefte, C probi fpeclaculis utatur , non 
tamen immobili* animi eft , C fine tacita 
fpirtius pafjtone . ( 14. ibi e. Jf. ) Un co» 

mico , un cantante , mentre fingono gli 
smori , gli imprimono . Enervi* bifirie 
+morem dum fingit , iftfligit » \Minut. in 
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OnF. ) hi rapprelènrazioni fon favole , 
ma le códpe ionvere . Ver oUettamen ta 
mtautm fabularum ruentem exaunt ai 
ineeutiva hbtJpHtw . ( S. Ifidor. ) Infe- 
gnanoglraóulterj col fìngerli, e fa finau» 
razione conduce , e provoca alla espe- 
rienza r Decene adulteri*, dum fingttnt, 
CT fimuiati* er uditili t ad vera . ( Lattant. 
h 6, Infttt. Arsa ) il lòl© incontro acci* 
dentale dr. un* oggetto gradevole frev 
virentemente raprtee , chi feconda ima 
palfcggiera curiofità ? e non rapirà chi 
per naolt\oie foie y alcolta r contera- 
ffa? Afcoitate di nuova jJGrifoftoroo, 
Quod fi mnlier fponte , oc forte in foro 
obvia T V neile{UHS> cult* fape 
cwiofiUs tntuenttmcapit tpfo nmltut aj pe- 
tit*: tftè qui non fimtficiter t . tape frrtmr 
tò r fei finito , €P tanto /ìndio ptrgunt 
Ulne, oc totum ibi deficiente s dttm tn Jay 
acs fammarum ilfarum defìxos babent 
ocnlos y qua: fronte pottrunt dteere , quo$ 
ras: non vtdermt Adconcnpfcendum ? ( 5V 
Cbryfq/k locar. ) Onde le volete jàpere y 
quale fia il trai <fe T teatri y vi. <nce Ter- 
tulliano, «preft'effere ih maledette libi- 
di ni . Habez t bea tri interditlionem dt in- 
terdtéltone tmpudtcitta. £TertHfhfoc. ót.} 
Io» non pretendo di» e , che F interveni- 
re a- teatri fia cola in le fleua Tempre pee» 
caminofà , ne che fi* occaftone pronai** 
di peccata per tata * Dica iota , che 

attei'a 1 T autorità de' Padri,, fa ragione» 

e rcfperioaa > e occafionc p« tatti 'pt? 

cica» 
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ricolofa , Ce , anco i meno (aggetti a pe- 
ricolo, v'intervengano con trequen-. 
za , e fenza cautela. Dico ,>che molti 
fi fono Sdati , e vi fono penti . Dico , 
che ne* teatri fi concepirono molte ài 
quelle colpe , che poi fi partorirono tuor 
delle fcene . I figliuoli di Set erano timo- 
rati di Dio, pure fi allacciarono di amo- 
ri impupici : Vtdentes filli Dei filUs bomtr 
num &é. iniYefJì{\Mfìln Dei** fi'*** *■ 
mintimi Dove Teodoreto ( in Gen. q. .47 .) 
ci afferma, chequella beltà ebbe maggio- 
re la efficacia della attrattiva, perchelu 
avvalorata dal canto . (Quelle donne 
della dipendenza di Caino per Tubai 
profeto vano, canto ; erano cantatoci .. 
IlhBi filii Dei j Ut verifimile efi-, inftru- 
vnentis mufìcis, à filUbns bominum exeo- 
gitatis ( Tbubal enim inter cas flore ns pj al- 
ter inm , O* cytbaram invenerat ) permtxti 
Juntillis , <tX contaminAvemnt fmm no- 
bilitatem . Donne cantatrici fino da al- 
lora rapirono -l'anima i e contaminaro- 
no di molti la nobiltà. Troppo deplo- 
riamo anco' aldi d'oggi amori avviliti , 
anime perdute . Humiltafii nos diceva 
il Profèta Rea le ? m loco affliElionis ; ( Vf* 
4$. zo. ) legge Aquila , in loco fircnum . 
Dove fu , che quel giovane dopo una 
Vita pudica , ed elemplare , muttoflì? 
In loco Siremm . In un teatro , guadagna- 
to» da ima Sirena . Dove fu. , che quel 
capo di famiglia dimenticò la fedeltà 
fonjugaie-,. e impazzò frenetico in una 
+ prati^ 
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pratica fcandalofa ?*In loco Sirenum; in 
un teatro , dove una pcrverfa firena ru- 
bò quel cuore , eh* era dovuto ad una de- 
gna conforte: Là nacque l'amore, per 
cui contorniti aver unt Jitam nohilitatem : 
là nacquero que'penfieri, quegli affetti , 
quegli incanti , per cui contaminarono 
pofeia, o la nobiltà della famiglia co 3 ! 
maritaggi, o la nobiltà dell'ani ma co' pec- 
cati : in loco firenum • 

E quefto è quel trattenimento , che 
quafi fotte libero da ogni peccato , ed 
eiente da ogni pericolo , da alcuni anni 
addietro nella noftra Italia più non à mi- 
fura di tempo . Queleatri , che in po- 
che Città più libere , e Signorili , fi 
aprivano per poche recite nelle diifolu- 
tetxe de' Carnevali , oramai anco in in- 
fere terricciuole fi aprono, ad onta de* 
giorni fatti. Oramai anco negli avven- 
ti , c nelle quarefime fi Ipalancan le 
leene, e fi vanno a prendere ne* teatri 
i Giubilei, le Indulgenze . Gli ardori 
di un Sollione non fi. temono da chi co- 
là và ad ardere in altre vampe ; c co- 
loro, a quali rincrefce, che i lor figli- 
noli con fumino gli averi , la l'ani tà , la 
riputazione, il mantenimento della fa- 
miglia- intorno a una cantante , fanno 
venire da lungi, acciocché da lor figli* 
uoli (è ne polTa godere la voce , e il cai> 
to, con gra vittime fpefe le più applauf 
dite cantanti. Quefte fono -le belle rap- 
presentazioni , che facciamo a Dio per 
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implorare la Tua mifericordia » in un 
- tempo , che tutto dovrebb' efiere di 
compunzione . A' confini d' Italia un 
orrida pcfti lenza fa ftrage degli efteri , 
e tiene in un timoro/ìifimo allarme gli. 
Italiani. La guerra non è finita, e fu- 
mo ancora in pericolo di vedere leno- 
ftre campagne innondate da nazioni 
ftraniere . Àbbiam veduto fpiccaffi in 
quefti giorni dal Cielo una gragnuola 
' non credibile a chi , come noi , non l' à 
veduta cogli occhi, ed è affai più facile 
il piagnere il danno , che il raccontarlo , 
Abbiamo la parte più pingue del noftro 
terreno (labilmente fepolta (otto dell' 
acque , e un diluvio di pioggie , delle 
quali non (è ne racconta altro efempio 
da' noftri più vecchi , vengono anco in 
quefto momento mandate dal Cielo ad 
accrefeere le innondazioni . ( Di Beh- 
ina. ) E noi per rimedio di tanti guai, 
che facciamo ì Apriam teatri . II no- 
ftro Supremo Paftore per facilitarci T 
implorare le Divine mifericordie ci apre 
-i tefori fpirituali delle indulgenze : . e 
noi ì A* teatri . Le Città a noi vicine 
altre ricorrono alle preziofè adorate 
Reliquie de' Santi lor Protettori , al- 
tre concorrono a fervorofe MifTìoni , 
corrono all'- afilo della penitenza , e 
noi ? A' teatri . Si ; in grazia de' teatri 
Dio manderà l'iride (òipirata alla no- 
ftra pace ; in grazia della applaudita 
Cantante Dio terrà lontana la pefti- 

len- 
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lenza» darà lo stogo alle noft re acque * 
Ite , e doletevi , che i voftri confinan- 
ti non vogliono intendere le vofire ra- 
gioni ; doletevi , che intereflìno a vo- 
stro danno coli* arte e col maneggio 
quelle. Poterize maggiori, che a volpa- 
re non avere occasione df intereffarfi 
attefa la natura del (Ito : ite e dolete- 
vi, che fi tema accadere ciò , che Tem- 
pre fa riputato per imponìbile, che un 
fiume reale volti il fuo córto addietro, 
e vada poco meno che a trovar la Tua 
fonte . Quel Dio , nelle di cui mani 
Hanno i cuori de' Principi , così gafìiga 
i voftri peccati » Quel Dio, che è pa- 
dróne delta natura, tienle voftV acque 
fulle tefte de' voftri vicinr, e non per- 
mette , che vadano ad innondarli". II 
fondo delnoftro Reno ftaaldi {òpra de* 
tetti delle cafe dc'noftri confini , e non 
a loro, ma a noi tanto più alti difito 
toccano le «inondazioni j Noi farem 
forfè liberi, e i noftri vicini faran for- 
fè opprefli , quando i loro peccati faran 
maggiori de' noftri . Fratantoa placar 
Dio noi apriamo in ogni tempodell" an no 
teatri , e chi vuoi vedere la noftra peni- 
tenza, la vada a mirar nella feena » Ah 
dilettiflìmi Bologndt , tutti > tempi, fona 
tempi di temer Dio, e di amarlo con tut- 
to il cuore : neffnn tempo è tempo di of- 
fender Dio , ne d i cercare ricreazioni , che 
portino pericolo di fua offèfa : Ma fè mai 

v*c tempo da mutarci da vero » da COna- 
pU, 
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biiencrci, da lafciare ricreazioni profa- 
ne* da metterci in penitenza, quefto e il 
tempo'- Caro, 4>iew>fo mio Dio ec ... 



LEZIONE V. 

* « 




evenermt Jtgna o^c 
quócumque in- 
verterti mawts tua .quia Do- 
mìnus tecum eft. i* Keg. 10.7. 

Si fpiega il tefto . Si tratta dalP efe- 
guire inoltri doveri, e tenerci ben 
uniti con Dio. ' 




L vedere avverarli i Tegni dati po- 
teva bene aflicurare Saune , ene- 
re vera Ja predizione di Samuele , 
ed efter egli eletto da Dio alla 
Monarchia del fuo popolo ; ma il iag- 
gio Profeta non voleva eh ei li per- 
dete in una oziofa, ed inutile compia- 
cenza : per tanto lo avvertì , che certo 
del porto operane da Re . Quando ergo 
rvenertnt fona bac omnia ttpt , fac q}i*- 
tumque tnvenerit manus. ma , qma Do- 
mimi* itmm e/l . Alcuni fono come cer- 
te Aquile V che per ornamento li met- 
tono nelle cornici , e Tulle porte : le 
vedete coli' ali fempre (piegate , len> 

pre. 
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pre in attodi intraprendere il volo , e 
mai non volano ; compatibili , (è non 
volano, perche iòo Aquile , ma di 
fhicco : fono come certi dcftrieri , che 
ft vedono (ìl* piedcftalli; (emprc tengo- 
no il piede alzato , tempre in atto di 
correre , ne mai fi muovono } compati- 
bili , fe non fi muovono , perchè f onp 
deftrieri , ma fon deftrieri di legno, o 
pur di pietra • Siete Superiore , c non 
fate da Superiore : tempre affartnofo r> 
tempre (òllecito, ièmprc. occupati fórno 
^per concludere un bel nulla: fi dira 
che fiete. fuperiore > ma ili peri ore di 
fhicco Siete capo di famiglia fèmore 
in moto , fempre in giro} ma non" at- 
tendete a' domeftici , lafciatc che da 
ognuno fi rubino i voftri averi , non ri-, 
mediate a'diiòrdini i fi dirà , che fiete 
un uomo, ma un uom di pietra , b pur 
di legno. Tutti quefti anno bilògno 
chetar fi dica ciò, che Samuele a Saul-, 
Je : Fac • Siete fuperiorc i fate da fii- 
periore . Siete capo di famiglia, fate 
da capo di famiglia : Fdc . San Paolo 
dice una verità a prima vifta troppo lu- 
fìnghiera alle donne , ma poi non così 
facile a ben intenderfi f nè unto age* 
vole ad efequirfi . Dice che fi fai ve- 
ranno col generare figliuoli . Safodbt* 
tur autem per fìliorum generationern . 
( i. Timotb. 2. 15. ) Se baftaflTe aver 
prole , per ottenere t eterna falvezza * 
le donne otterrebbero il Paradifò affai 

per 
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per poco . E' indubitabile , che molte ot- 
tengono una fplendi di (lima corona di 
gloria iafsù , e furono fempre vergini ; 
akre fon loro appretto, che furono to-, 
talmeme Aerili di figliuoli , ma fecon- 
diflìme di tee azioni : altre con una 
grancoVona tifigli furono da Dio con- 
dannate a etèrni tormenti . Come dun* 

?ue fdlvdbtrur per ftliorum geteratìonem f 
: Angelico (piega quefta ialute negati- 
vamente , e dice-, efifere il fentknento 
dell' Apposolo il dire ; Non credano le 
donne, ia Virginità efferc aeceuanaal il a 
Salute, quafi che il Paradiio aprati fola- 
«ìente alle Vergini : el lcno poflòno con- 
seguire l'eterno bene, non ottante che co 
•maritaggi attendano a generare figliuoli : 
( S.Tbom. dpttd Cortei d Zdpsd. bic . ) SW- 
"vabitttr muìter , stimfì non ftt Virio , fei 
mbdt y W inteàdtper fidtum rnatnmtnn 9 
,4C fìlivrum generdtionera * Sin£ Agoftino 
{apud ettnd. ibid. ) anticamente iatende 
ficr generazione di figl» il moltiplicar buo- 
ne azioni : in fatti ag^iugncT Apposolo, 
che làlveraflìla donna colla generazione , 
purché confervi la fede , la carità , la 10- 
brietà , la (anta grazia di Dio . Salvabi- 
iur per fitiorum generdtionem , fi permas- 
ferkin fide , V dtlé£thne , & [dnaificd- 
tìonejcum fobrietdte: {Cornei. sW.) tutte 
Spiegazioni vere 4 maCornelio a Lapide 
fjiù iitteralmente? , e in mio propofito 
conclude, che fot co nome di generazio- 
ne Paolo abbraccia tutta la educazio- 
ne, . 
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ne , e tutte le fatiche neceflarie per ridur- 
re a buon compimento , e a perfezione i 
figliuoli . Sub generai 'ione educationem com« 
pleftitur ^Apofiolus : educano emm eft qua fi 
completa generano , <T formatto filtomm • 
Aveva Paolo vietato alle donne il fare le 
Teologhete, le Predicatorelfè : Docere, 
mulierem non permitto ; aveva vietato il 
fare da dominanti . Che an dunque a fa- 
re ? Anno da (tare ozioic , e pai fare le not- 
ti nei teatri, nelle conversioni f No. 
Faccianole cole convenienti al loro /ta- 
to : Fedeli a Dio , e ai loro talami , ca- 
ritative co' loro domeftici , e coi lor prof- 
Ami , moderatenelle loro vcfti , edilpen- 
dj , non temano di perdere il Paradiiò col 
generare figliuoli , e col fare da madri di 
famiglia attendendo alla loro educazio- 
ne : Salvati tur perfiliorum generatismem ♦ 
Onde il Gnlòftomò : Efio , conclude , non 
doceat mulier , non deerit UH pia occupatio , 
ddeoque Jalvabitur , non per Ubrorum , fei 
per liberorum traftationcm . (S. CbryJoJi f 
apud Cornei, loc. at. ) Tanto raccomanda 
Samuele a Saulle, Sarai Re: fa da Re ♦ 
Fac % i 
Ma che doveva fare f Sontuofi palaz* 
zi? Tefori di carrozze , feuderie di eletti 
deftrieri, guardarobbe, gallerie, pittu- 
re, argenti, delizie? Qucfte fono occu- 
pazioni da uomo potente , che mi furate 
con una difereta prudenza, nondifcon? 
vendono a' Monarchi, ipanon foroaano 
il vero carattere di un Monarca . Troncar 
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tefte a chi diede privati difguftì , abbaz- 
ie i miniftri , che meglio an ferito, 
disfarfi de' configuri, che fono i più te- 
deli, muover armi leni' altra ragione, che 
di (perare conquide , non fono nei Mo- 
narchi azioni , le quali lalcmo , che fi Ita- 
bilifca una perpetua lega tra Dio , e u 
Monarca : Fdc <Xc.quU Domi»** tecum 
efl, dirte aSaulle Samuele j ma quando 
un Principe fecondi le fue private paffio- 
ni , anteponga i vantaggi privati della tua 
cafa albene univerfale della Monarchia, 
mifuri la pace, elaguerra, co oli fon- 
damenti della prepotenza, e della torza, 
faccia iervire la giuftizia alla vendetta m- 
ginfta, la Religione a la politica disor- 
dinata, un Profeta, che a lui parli gli 
dovrà dire : Dominus tecum non eli : o U\o 
Vi travàgli , o Dio vi profpen , non e con 
voi: tecum non eft. Il Caldeo interpreta: 
fattibi<vdfA ì <T inflmmmu cloc 
armi , foldatefche , amici , contederati ; 
«vai direi Metti que* mezzi , che tono 
neceflarj pei ben regnare . Saulle, iddio 
è teco ; Dominus tecum efi ; ma non ti lu- 
fingare , che Dio voglia fare tutto da le : 
egli è teco in tuo ajuto : ma tu devi elle- 
re attivo . Fac . Egli è un' inganno di mol- 
ti , bramare di ottener tutto , e non aca- 
gnerfi a nulla . Dio non tempre vuol tar 
miracoli" ; ed anco quando con qualche 
miracolò vuole dare ftraordinario 1 ajuto, 
vuole però ordinariamente , che per no- 
ftra parte mettiamo qualche mezzo oppor- 
- tnno. 
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tono . GflervateGioiùènel combattere 
contro gli Aiti, c Gedeone nel combat- 
tere contro de* Madianiti. Dio aflìcura 
Giofué, che metterà nelle di lui mani 
la Città di Ai, il Tuo Re, le fuetcrre, 
il fuo popolo : Ecce tradidi in manu ttat 
fygcm ejus , popttlum urbtmqut , (X 
ttrram • ( Jof* 8. u ) L' imprcia è fat- 
ta : tradfds . Gioliiè non i\ incomodi t 
mandi un piccolo diftaccamento ai pof- 
fella: Dio la di ; batterà (fender lama- 
nò: tradidt • Anco a Gedeone Dio pro- 
mette il ditficinicnro de' Madianiti , 
le anderà ad inveftireiJ loro campo con 
(oli trecento (oldari : In trecenti* *vtris 
U ber ubo <ws . Si metta dunque Gedeo- 
ne alla lor tefta ; vada quanto vuole , 
attacchi come vuole ; elfo è accurato 
della vittoria . Ma, cofa (frana ì V uno 
c l'altro de' due Marefcialli non Oliera 
ui battaglia fènza ajutarfi <colV indù- 
fèria di bellico ftratagemma • Gedeone 
divide in tre colonne il piccolo (ì\o bat- 
taglione , e attacca Pefèrcito de* Ma- 
dianiti in tre parti ; e fa si , che poche 
truppe , iòle tre piccole compagnie , dal 
nemico fi abbiano a riputare- tre gran- 
di armate . Per tal fine Sceglie all' at- 
tacco il maggior bujo della notte , ed 
orma , c illumina per tal maniera i Cuoi 
foldati , che all'occhio, e all'orecchio 
del nemico abbiano a fembrar pieni 
C-ferriti . Ogni foldato tiene una trom- 
ba , e porta una fiaccola afeofta in ur- 
l& Cd. Tom. X. D ni 

* 
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na di creta : così fi accodano non ve* 
ditti i. Giunti in apprettò tutti rompo 
jìo le loro crete, onde nel grave fi ten* 
zio della notte , quello* ftrepito fembri 
.un combattjmento di {pad e . Ognuno 
viiauove la^ Tua facella con una mano 5 
tiene coli' altra la tromba alle labbra * 
e la fa ri Tuonare a gran fiato . Trecen- 
to trombe tutte ad un tempo animate 
con fuono improvifo fanno tale il rim- 
bombo, che il Madianita fvegliato cre- 
de d' eirere invertito da poderofillìmo 
efercito : le fiaccole fpargono ombreg- 
giamenti : Ogni cefpuglio fembra un 
cariaggio -, ogni canna , ogni fterpo 
fembra un foldato , ogni ombra di fie- 
pe , o d'albero fembra un reggimento 
già Squadronato . I Madianiti credono 
di avere il nemico ner centro del loro 
campo : In quelle ténebre maneggiaho 
alla cieca le loro fpade. , nefancoritro 
chi ; e in tanto fi uccidono tra loro mc- 
.defimi , e tutto innondano col (angue 
delle loro ferite. GV Ifraeliti fermi fie- 
guono fuonando le loro trombe 5 e i 
Magniti fieguono combattendo tra 
Jor medefimi iptto delle lor tende . In 
tanto Gedeone fa occupare da due Tri* 
biì t>cn in armi il pallaggio de' fiumi , e 
que'Madianiti ,,che non fi uctiler tra lo- 
ro (otto delle lor rende, feftano trucida** 
ti mentre cercano il guado alla loro fuga 
tra Tacque . Io dimando : Se Gedeone 
erada Dio afficurato della vittoria , per- 

' che 
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<chè ftudiare tante invenzioni, tanti arti- 
fici , tanti inganni colla fija induftW 
fcjl/a e pero ancora maggiore la maravi- 
glia nella condotta Hi Giofuè . Ai era 
una piccola Città , che fi potea fottomet- 
tere con pochi Reggimenti, ed elfo la in- 
verava con feicentomila valorofi e vete- 
rani foldati: purequafi non fi fida/Te ne 
del numero , ne del valore de' liioi , elfo 
pure rinforza l'armata con induftria di 
ftratagemma . Chiama lòtto al Ino Pa- 
diglione la Generalità ,. e le lue mag- 
giori premure lono comandi di ir/fidic. 
fa avanzare fccretM imamente trema 
reggimenti in tempo di notte, e coman- 
da loro di fittiarfi nel tòlto dc'bofchi, 
c delle vigne più vicine alla Città, ed 
i vi attendere a pie fermo il tempo di fò im- 
prendere le porte, e Smurar làrà Ilio 
penfìero di cavar egli per altra parte 
tutto il prefidio, onde non trovino re- 
-fiftenza : impadroniti , che ne faranno 
attacchino il hi orò alle cale, e il fumo 
di quella vampa farà il cornerò , che 
in un momento a lui recherà la nuova 
della conquida. Spedito contale irru- 
zione il diftaccamento, muove tutto il 
rimanente delFclcrcito , e in ordinan- 
za di mezzaluna, talmente prc/ènta là 
fronte alla Città dalla patte di Setten- 
trione ,'che la coda vada a finire dalla 
parte di occidente . Da quefta afeondé 
altri cinque valorofi reggimenti di bra- 
; vitfìuia infanteria tra le bof'caglie, poi 
t * " * D z egli 
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fegli con un corpo della milizia la più 
veterana fi 'prelènta alle mura . I Cit- 
tadini fanno fubito una vigorofa fòrti- 
ta: dall'una e dall' altra parte fi accre- 
scono le prime truppe , per fòftencrc , 
e incalorire le truppe : j,' impegno và 
tanto avanti , che contro ogni regola 
di militare prudenza tutta la guarnigio- 
ne , e tutta la gente d' anni elee dalla 
Città . Così tratta fuori ogni difefa « 
Giofuè co' iuoi finge artiheiofamente 
una fuga, onde gli Aiti perinfeguirlofi 
allontanino dalle lor mura . Riefce il 
dilègno , e i Reggimenti di Ilracllo , 
che nafeofti allettavano il colpo , fi 
rirefentano dalla parte di Oriente, e di 
Mezzogiorno , e dando lenza trovar re • 
fiftenza una felice fcalata occupano e 
mura , e porte , e piazze , fpogliate d* 
ogni difela . Attaccano in più parti il 
fuoco, avvifando della conquida il ma- 
relciallo con legno già concertato,. Al- 
lora Giofuè volta fronte j gli Aitila 
voltan anch' elfi per Soccorrere la pa- 
tria incendiata , ma prefi in mezzo da 
tutte le parti , talmente fono trucidati 
fui campo , che non rie Ice di metterfi 
in falvo ne pure ad un lòloj ita ut Jul- 
ius de tanta multitudine faharetur . 
( Jofu. 8. zi. ) Ecco la Acua difficoltà : 
Dio lo aveva aflìcurato : Traditi in 
man» tua : e pei che dunque tanti par- 
titi , e ripieghi , da comandante ibi le- 
cito , non ficuro t Ecco il perchè : Dio 

ave- 
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aveva afficurato Giofuè , aveva alficu- 
rato Gedeone ; ma voleva, che l'un c 
r altro mettere i mezzi , e agiflfe con- , 
forme alle regole , e alle induftrie mi- 
litari. Non fi era Dio pre(ò impegno di 
clonare loro vittoria , quando eglino 
avellerò tenute oziofe le mani alla cin- 
tola. Dio diede la ficurezza, e ifpiròi 
mezzi y co* quali fi doveva ottener la 
prometta; ma quefti mezzi fi dovevano 
mettere in efecuzione da indiiftria urna* 
na . Molti vi lamentate della voftra 
povertà ; ma non volete muovervi , 
non fervire , non affaticare per avere 
un competente foftenramento . Ló vo- 
lete per via di miracolo. Vo/èra colpa, 
(e non lo avrete : Servite } lavorate , 
induftriatevi : foc. Quella donna vive 
agitata , ed anfiofà : perchè và penfan- 
do, s'ella fia predeftinata, o prefeita: 
intanto patta le intere giornate in tea- 
tri , in veglie , in perpetui carnovali , 
in cercare continuate ricreazioni , non 
fa alcuna penitenza de' fuoi peccati » 
non fi accoda con divozione a* Sacra- 
menti , non nega alcun diletto a* fuoi 
fenfi . E che, pretendete voi , che un 
Angelo vi porti inParadifo, come por- 
tò Nabucco in Babilonia, afferrandolo 
pe* capelli ? Credete voi , che quando 
Iddio vi rivelale , voi eflere predetti- . 
nati , vi darebbe perciò indulgenza di 
violare la voftrr, e l'altrui oneftà, di 
prender le merci, e non pagar le mer«j 

D ^ cedi % 
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fedi , di ftiaJacquare le voftré renditer 
lui tavolieri da giuoco , • di vendicare 
ogni voftro difgufto , di fuperchiare il 
voftro prollìmo? Se volete giirgnere al 
Paradiso* dovete valervi de' mezzi » 
che Dio vi dà per la voftra fai vezza , e 
cooperare alla voftra predeftinazione . 
Fac . Il Cielo fi de* prendere per a(TaU* 
to , e fi deve acquiftar con violenza • 
1\egnum Cotlorum 'vitn pati tur , €7* vio- 
lenti rapimt tlluct. Ma che? Fa il De- 
moniocon molti di que*, che vogliono 
rapire iJParadifo, cièche fece il Mar- 
tire Santo Edmondo con coloro , che 
vollero invadere , e Taccheggiare la 
Chiefa , dove fi venerava il di luì fo 
polcro . Si unirono in otto mafnadie- 
ri , e con diverfe machine , e molti or- 
digni tentarono una' notte di aprirfi V 
adito nel ricco fantuario • Altri appli- 
ca una fcala 3 fine di aver. P ingrcflo 
per la fineftra } altri con tenaglie * 
panelli, e lime , jfi ingegnano di libe- 
rare dalle ferrature, e'chiaviftelli Jepor- 
te , altri con zappe yanghe tentar* 
Ventrata , cavando terra per fotto gli 
archi , che fervono di fondamenta : 
mentre diverfi cenata umfquìfque in- 
fiat concepu nequitU , ecco il Santo 
Martire lega tutti con occulte catene > 
e gli rende immobili , negli iutraprefi 
atteggiamenti y onde non polsano allon- 
tanar/i dal luogo , e tutti reftino nel 
profilo del loro sforzo : quegli retta 

eoa 
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con un pie fui gradino , coir altro fa 
ana s mezzo dclJa fua (cala j V uno col- 
la fua . lima fui chiaviftello , l'altro col 
paartelìo elevato , 1\ altro colla aappa 
alzata a due mani, V altro curvato lui- 
Ja fua vanga ; lo dirette un gruppo di 
ftatuc ,.fc non che fi conolce , che vi* 
vono, e fono animate ma tutti immo- 
bili nell'atto dè\ loro moto non più Ci 
^inoltrano , t clie fe fofsero ftatue 0 ca* 
daveri : Sanftus Martyr eos U%at in ipjQ 
fno con tmine A ut nec pedem loco poffent 
movere 9 ne^arr&ptum ojficmm dejerere } 
fed [jfJius curri, fua fiala pender et fnblw 
mh in aere , palam wcur'vus fofr 

fyr fieret CTc. ( iAko % Floriac. +Ab. in vit* 
apu£ far- z.Q> ^<w M $ Così, trovati a 
giorno chiaro . allora lqlo finalmente 
Ti jmpfserp, quatto furono condotti af- 
fetti qi#> fuppiicio . Eccóyj- jCÌQ,,jc/i$ 
/vLQwnia cpv voi * ?ncntre. coi» 
certe velleità vi aceignete a dare la (ca- 
lata al paratifo .. Cominciate a falire 
laccala,: ogni giorno il Rofario a Ma- 
jja% Vergane, : ma, la voftra divozione 
retta (erma nel foloRofario, ne và più 
jnpanzi : non reftituziorii , non atti di 
mifericordia , ne n pentimento di pec« 
cati: Viafcoltate ogni giorno la Mef- 
fa,, voi date ogni giorno una qualche 
lknofina ai poveri ; ma codettoéil tut- 
to dpi voftro lavoro , e immobile in e(Toj> 
non v' avanzate, di più , per muovervi 
poi quando vi vedrete in faccia la Mor? 

D 4 te. 
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te . Queftononè il modo di penetrare fri 
Paradtiò. Volete giugnere a quella con- 
qttifta ? Fac. Fate quella rdtituzicme, 
fate quella pace (incera , fate quella Sepa- 
razione coftante, fate quella confeffione 
dolente , ed intiera ? Fac , fac . Quella 
fu la irruzione principalilfima data da Sa- 
muele a Sanile : Non ti perder nell' ozio , 
ma intraprendi quel tanto , che troverai 
confacentc al tuo regno. Fac, quacum- 
aut imxnerit manm tua . 

Ma perchè Saul le tuttavia povero fi 
poteva ftimar troppo debole ad ogni im- 
prefo , che avelie del grande , tofto gli 
àseiugne ? Quia Dominai tectm cft : 
Qua» gli dica : Confida 5 non ti laiciar 
atterrire dalle difficoltà} và pigliando, 
quacumque ittvenerit manus tua , cioè 
qualunque occafione ti fi presenterà a 
fevor del tuo popolo ; perchè il Signore 
£teco; cioè fta teco colla foa grazia , 
col dono del conUglìo-, della prudenza * 
della fortezza j onde devi avere un* 
piena fidneia nella foa alfiftenza . Quia 
pomtnui tecnm eft\ Felice chi à feco 
Dio . Si Deus nobifeum , quii con fra nos ? E 
qua! iarà conno noi mluperabil nemi- 
co , quando abbiamo con noi collegata 
la grazia, e la onnipotenza di un Dio? 
Sopra vi ò parlato di Gedeone. V An- 
gelo , che gli comandò di combattere , 
lo aveva trovato in atto di ftacciare il 
frumento , e gli difle , và con cotefta 

X ua forteua , e farai liberatore di Ifrael- 

lo 
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Io dalla invafione-de' Madianiti . Vade 
in bac fortitudine tua , CT libcrabis If- 
rael de manu Madian . ( Judit* 6. 14. ) 
Come con cotcfta fortezza ? In bac 
fortitudine tua . lo ftare collo ftaccio 
crivellando iJ grano, queftac fortezza f 
No: La fortezza , che allora mo/trò , 
non fu Dell* efèrcuio ruftical della ma- 
no , ma nel generofo fentimento deli* 
animo . L' Angelo gli. ayea detto • 
Dominus tecum : Il Signore è teco : e 
Gedeone gli aveva rifpofto , non pa- 
rere che il Signore fotte con lui, quan- 
do elfo, e il fuo popolo era opprel feda 
poderolò nemico : Qiiafi dicelfe : Se 
Dio fotte meco, farei forte per tal ma- 
niera , che potrei fcuotere il giogo di 
chi ci opprime • Ora quefto aver feco 
Dio , e far conto dell' aver feco Dio, 
e collocare nell'aver feco Dio la fua fi- 
ducia , quefta era la fortezza di Gedeo- 
ne : e l'Angelo lo efortò a prevalerfi 
di quefta , per intraprendere la grande 
imprefa . Dominus tecum , virorum far* 
tifjtme . Vade m bac fortitudine tua . 
Qiiefta era la fortezza, e doveva etfere 
la fiducia di Saulle . Dominus tecttmeft. 
Intendiamola bene , cari AfcoltantM 
tanto faremo forti , prudenti , felici f 
quanto Dio ftarà con noi . Se viallon^ 
tanate da Dio , voi perderete il buon 
configlio , la fortezza, ed ogni vera fe- 
- licita . Se vi tenete una mala pratica, 
fe yfurpatc con liti ingiufte , re ingii- 
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rate gli avventori con prezj > che fan 
frodolenti , fe ftudiate la oppreffione 
de' deboli, fe calunniate, e involatela 
buona fama degli innocenti , Iddio non 
c con voi : Dominns tccnmnon efl : Non 
è poi maraviglia, che de' partiti tempre 
vi appigliate al peggiore , che nelle 
azioni vi ingolfiate nelle più precipito 
fe, e meno onorate, che ne' vottri in- 
terefli tutto vi vada male. Iddio non è 
con voi: Dominuitccumnoncfì. Pertan- 
to tenetevi uniti a Dio . Fate quelle 
le azioni , che vi congiuflgonoalui ♦ Fac, 
f*c* MioDiaec 
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Et defcendes ante me in Galga» 
la ( ego quippe defcendam ad 
te ) ut offeras oblationem , &■ 
immoles viSltmas pacifica; : 
Septem dìebus ex peci abh , do- 

" nec veniam ad te , & often. 

\ darri ubi ì quìdfacias . i.Reg* 
io. 8, t „ . f ii 



Si efpone il tetto , e fi fa qualcheriflef- 
fione (opra il conservare negli ftati 
la vera Religione , e (opra il valerli 

. di un buon Direttore. 

. , • • • . • « • »■ 

S Teguc Samuele dando le Aie iftrUK 
zioni a SaulJe prima di licenziar- 
lo . Scenderai , dice , prima di 
me in Gàlgala ; poiché ancor io 
kenderò a vi fi tar ti colà : feenderai per 
offerire oblazioni , e facrificj al Signo- 
re . Alletterai fette giorni , e ti mo- 
strerò , cola tu debba fare • Et defeen*. 
des ante me (fc. L'elòrtare il novello Re 
ad offerire oblazioni e vittime a Dio » 
è cola , che ben fi intende : Ei doveva 
ben perfuaderfi , che la Religione è lo 
ftabilimento del trono . I popoli più fi 
tengono in dovere dalla Religione, chz 

D 6 dal 
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Baltimore. Nel terzo feco lo della C(i re- 
fe , quando gli Imperadori jnal confi- 
gliati facevano punto di politica il per- 
jeguitare la vera fede , di ventitene y 
che portarono in capo il diadema tm- 
peria ! e , venti furono trucidati y ne fu 
già alcun Criftiano, cherivolgeffe con* 
tro a lor petto il ferro micidiale : fu- 
rono uccifi dalle infedeli lor guardie , 
eia' congiurati loro congiunti • Gero* 
fcoanao toffe la vera Religione dal Re- 
gno di Ifraele per politica dr confermar- 
li fui trono : ma que' fudditi , che co- 
minciarono a non temere più Dio, co- 
minciarono a non temere ce pure i lo- 
ro Monarchi . Cofa mirabile l Nei 
Regno di Giuda , nef quale la vera fe- 
de fi eonfervò r il Regno pafsòdi Pa- 
dre in figlio, d'avo in nipot e con legit- 
tima fucceffionc, interi otta appena un^ 
volta fòla dalla fuperba y por trucidata; 
Atalia - Per contrario net Regno di 
Bracle , efiliara la fede verfo Dìo , Ci 
effliò la fedeltà verfo i Re ; La cafi 
jnu felice fu quella di Jcu , che tenne 
l&Tcettro fino a ih quarta generazione r 
per la: maggior parte dr que' Monarchi 
la corte fu una feena, dbve fi andava- 
mo rapprefèntando funefte tragedie , e 
éeftxr corone de r Regnanti fi troncava» 
no le loroteftc.il Re Nadà&bo fi uc- 
cife dal congiurato Baafa* Baafà Graf- 
fe la corona fn tetta , ma ad Eia di lui 
figliuolo fa toJu lufieme coffa vita 

" * da 
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da Zambri . Zambri divenne Re , raaf 
difrerato di poterfi difendere da' fuoi ri- 
belli, da fe medefimo fi buttò, e fi in* 
ceneri nelle fiamme. Il Re Joram, qua- 
rantadue fratelli del Re Òcozia f fet- 
tanta figliuoli del Re Acabbo , tutti fi 
fecero trucidare da Jeu . Il Re Zacca- 
ria fu ticcifo da Sellum ; il Re Sellura 
fu uccifo da Manaen . Il Re Faceja fut 
iterilo da Facce ; il Re Facee fa ucci- 
io da Olèa. Quante ribellioni, quante 
congiure, quanti tradimenti ! Così dot» 
ve non era la vera Fede, che teneflc a 
freno que* fudditi, mar non erano fior- 
re le vite di que* Monarchi . A SauIIp 
dovea ftar a cuore , che nel fuo Re- 
gno fi mantenettè fedele il culto del ve- 
ro Dio : e Samuele con ragione gli in- 
sinuava il dare a' futuri fuoi fudditire- 
ligiofi efèmpj colla pubblica oblazione 
de' facrificj • Di più trovandoti lo ffa- 
to oppretfo da' fuoi nemici , efpofto a 
mille pericoli , ben conveniva , che col- 
le vittime ricorrette a quel Dio , fèn- 
za i di cui ajuti fono mutili i noftri 
sforzi : Conveniva ancora , che eflen- 
do antepofto da Dio a tutti gli altri 
nell'ette re 'da lui eletto al comando di 
tutti eli altri , colle vittime riconofeef- 
fe il beneficio dalla mano , da cui ve- 
niva . Per tutte quefte ragioni Saltile 
da Samuele fu efortato a* facrificj * Ut 
offe ras obUtimm * W immola vittima* 

PACifìctS. 
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, JSfòn ^ così tacite a intendere , come 
^imiele prefcrivclfe tatui ordini al Re 
novello Dejcendes. , expe&tbis , ojìen- , 
dam t'My qmà factas . Scenderai; af-' 
getterai ,.. ti .■ raoftrcrò, cofa tu debba 
fare. A' forfè Samuele confecrato un 
Re, per aver fuddito un Re? Dcfeen- 
des : piano un poco, die cotefto voca-, 
bolo di . ffeadtre tempre fi lente mal 
.volontieri da iChlWta in alto. Dite ad 
(Cavaliere ^, che per- pagare 1 fuqt 
debiti kaida Jper, qualche tempo da\ 
troppo dilpendiofi luoi treni: Dite ad 
lina donna, che per accomodarfi alle 
necelfità dellarafx, e non aggravarla 
fon intollerabili IjxHe., fcènda da cer- 
te vanità affitto inutili: dite ad utx 
iuperiore, che (cenda dal pollone do- 
jao avere lungamente comandato, co- 
rnine} u^ia vpka a ^ubbidire ♦ Cotefte 
fono parole dilguftoife, e pungenti. Il . 
Demonio , che puro (pinto peccò col 
ilio dfcendam y tenta anco le pedone 
Spirituali alla ambizion di iàlire: e Sa- 
muele appena à contrafegnato per Mo- 
narca Saulie , e gii parla (libito di dir 
icefe ? Defccndes y Non batta: vuole 
ancora elfcre allettato exptcìabis . E 
.un luddito fi piglierà arbitrio di farfi 
appettare da un Re ? e un Re dovrà 
afpettar con pazienza il comodo di un 
fuo luddito ? LVaipettare V udienza 
nelle anticamere è cola sì rincrelcevo- 
le, èhe molti sfuggono F andare alle 

udien-/ 
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udienze de* Prelati , e de* Principi ; 
perchè non vogliono (offrire la.tardap- 
za d'edere introdotti. La neceffjtà, o 
V intcreire coftringono alla fotferemwt 
dell' allettare: Se mancaiferoi timori, 
c le Speranze , fpeffo refterebbero de- 
ferte le grandi anticamere • E Saulle 
dovrà affettare? Expectabu ? Non al>~ 
biamo ancor finito. OjUnàtm ubi , quid 
f Achis : Mancava ancor queftó . Reft$- 
va, che dopo avergli adetfo fatti tanti 
ordini, feti minacaatfero ancora degli 
altri. La mol esplicita degli ordini fi 
rende infòffnbile ancora a' fudditijc 
quanto più fi moltiplicano minute le 
leggi, tanto più fi moltiplicano le traf- 
greifìoni : a poco a poco tutta la olfeir- 
vanza fi riduce, eretta ne' libri , quan- 
do, la indiicretezza del Governante 
tanto gli acerete, che o manca il tem- 
po per leggerli, o la memoria per ricor- 
darfenc. £' qualche diletto ài chi co- 
manda, il reflxignere l'altrui libertà; 
ma poi anco il Suddito trova molto pia- 
cere nel rompere la fua catena. Che 
iè gli obbligati a ubbidire iono intolle- 
ranti di leggi fòvverchie, come vorrà 
tollerarle chi è chiamato a regnare.** E. 
a Saulle chiamato al Regno chee Sa- 
muele, il quale deve efière iuofuddito* 
io ti moftrerò, cofà tu debba fare? 
Oftenddtn ubi , quid facias . Crefce la 
difficoltà , perchè in quefie preferizioni 

non fi fpende il nome di Dio. L' uma^ 
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Uà ambizione , (e non è temeraria , 
prontamente fi fbttomette , quan/o è 
'divina Ja ordinazione ; perchè fappirr- 
' mo , Iddio efiere infinitamente da piò 
di noi : ma l'uomò non è più uomo di 
quel che fiam noi- Quando i Profeti > 
quando i Prelati , e i Governatori dica- 
no : àicit Dnminus , ed è veramen- 
te così , che Dio così comandi , non 
v'à ritiro. Ma quando fi fa legislatore 
il capriccio, e parla la prepotenza , o la 
indifererezza , e non Dio, allora non 
più fi fa valere il comando, di quel che 
vaglia un uomo prepotente, oindifere- 
to. Samuele preferivo ordini a Saulle, 
ne mette loro in fronte: H*c dicit Do- 
minns : Sau l le farà degli ordini quel 
conto , che farà di Samuele . Come 
'dunque qucfto Profeta fi fida, e fatan- 
ti* preferiziooi al novello Monarca ? 
Dtfcendis ; expefiabis ; òflendtm tibi , quid 
faàas % 

Dirà alcuno, eflfere cofa naturale, 
che chi dà mano alla e falcatone ài im 
Governante , per fai tanto pretenda 
poi di averlo fèmpre fumetto : anzi 
quefto pare il diletto di esaltare al fu- 
periorato , il farfi una creatura , che 
quando farà fnperiore per dignità , deb- 
ba reftar dipendente per gratitudine , 
Samuele aveva confettato Sanile: non 
è da maravigliarli, che tentafle, di te- 
nercela dipendente . Dirà taf altro , ef- 
fcic caia curi maria , che chi à lunga* 

mci> 
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mente comandato ', fogniti a comandi 
re per abito , anco quando non à più 
autorità pel comando. E' facile depor- 
re il titolo j ma non e facile deporre i! 
fuperiorato : lafciato il governo per 
neceffità, fi vuol tuttavia tare da Go- 
vernante alracn per ufanza * Samuele 
aveva comandato per trentott' anni t 
non era facile il ritirarfi in maniera } 
che tuttavia non feguiflè a comandare « 
L f efpcrienza può rendere verifimilt 
quefte interpretazioni , ed io le accet- 
terei , fe fi parlafTe d'altri , che di » uri 
Samuele . Egli Santo, prudentiffnfoOfc 
umiliflfìmo, diferetifiìmo , e che aveva 
ben domata ogni fua paffione, non da- 
va luogo a tale fuperbia . Voler co- 
mancare, quando già manca l'autori- 
tà , è un voler comandare per ambizio- 
ne, quando non fi può più comandar 
j>er diritto: è uria paffione, che fi man- 
icherà di zeJa; ma c fatto : fi Infinga 
eli ajutare, ma in realtà dirturbà il go- 
verno; e fa, che gli altri fudditt non 
ubbidiscano , quando un fudditò vuol 
fare da fuperiore non avendo fuperio- 
rato^. Samuele non era di qu erto go- 
nio^ 

Dico pertanto , che in quefta occa- 
fione ei parlò da configliero, c diretto- 
re, non da fuperiore, e da Governa»- 
te . SauJle era nuovo , ed inefperto ; 
Samuele avanzato , ed efpertiflfìmo del 

governare : era ben conveniente , che 

que* 
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quegli prima 4i affuoierc il' comandpj 
da qucrto, lice velie fe informazioni '.. Se 
coli' e-llere alcuno con;itujt.o Superiore , 
licèy^re.infula^a pp . ogni arte ed 
ogni rfoem > ! Perebbe, governar di 
iiia tefta: ma .--Dio non,, vuol intende- 
re ne, pare ne'Superiori una notìzia uni- 
yqrfale delle faenze , e dell arti , ac- 
ciocché fi confervino in umiltà, efico- 
nofcano necdfitofi di dipendere frequen- 
temente dal magiftero jfe* loro interior 
ri> £hc giova J'adulare? £i Agricoltu- 
ra* piO intende. il contadino;, che il Re > 
& ftfrM V$ X W^tètto ? che, il Re£ 
di nauqca più il. mannaro, che il Re; 
S$, U-Re non vorrà udire, qùefti per jfi j . 
quando , c^ma^'iK'Joro.noe^ierj^^ren,- 
derà abbaglia rovinerà i ( terreni;. .gua- 
derà fabbriche -, effoi-rà; ad. i «Tel ice 
«aufragio Jé fuggavi t . Tutti j govérjn 
.ben ordinati, r i>er. quanto fieno Monat,- 
chici.i .méttono a fianco ,der Principe 
.(onfiglieri y e benché il Governante da 
libero , a- operaie contro il .parere de Ila 
confujta , dovrebbe ; perq afpoJtarla $ e 
prdinariamente fe declina da' fuggenti 
concordi configli , mal l'indovina . Sa'ul- 
le" nuovo fi informi , alcolti 5 Samue-. 
le efperto dirigga : quegli dia pelò a* 
configli; quefti però non comandi. 
In fatti enervate , che il modeftiffi- 
«10, umililfimo profeta non dice ; pr<t- 
cipiam ubi ; »ma ofìendtm ubi , quii 
f4ci4s * Non ul"a vocabolo di preferi- 

vere, 
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Vere \ e comandare ; ma folamcntc 
di configliarc , c indirizzare : Qfte&- 
dam. '* 
Ne vi pa ja ftrano , che Samuele fceU 
ga il luogo del congrego , Defcendts 
ante me in Gàlgala , . e voglia eilere 
afpettato : Septem dtebtis expeStabu • 
Saulle non aveva per anco alRinto il gQh 
rerno ; Samuele non l'aveva per anc(> 
deporto. Fino che non fi ratinavano gli 
Stati , e non fi facevano i maneggi , e 
non feguivano gli accidenti , che (hc- 
ceffivamente anderò efponcndo , Sani- 
le faceva figura di Privato* e Samuele 
riteneva il porto di Principe Non .fi 
doveva prevenir lordine. Di più Saul- 
le in allora non era imbarazzato da 
grandi affari y Samuele era occupatili!- 
mo , ancor per quefto , perche ftava a 
fuo carico il difporre il tutto ili manie- 
ra, che Saulle poteflTc feljre fui trono • 
Non conviene , che chi è occupato a£ 
petti j e chi e difoccupato fi faccia a£ 
pettare. Qiierta è un attenzione , ,ehe 
dovrefte avere ne'voftri palazzi, Quan- 
do a voi fi portano artigiani, o pur re- 
Jigiofi, gente occupata • Mentre fòlio 
coftretti a perdere oziofamentc il tempo 
nella voftra anticamera , per : afpettare 
la voftra udienza, gli uni celfano dal la- 
voro con molto luo danno ; gli.akri (Un- 
no lontani dallo ftudio, e dalle religio- 
ne oflervanze , e in tanto non promovc?- 
no la gloria di Dio» Samuele non pote- 
va 
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va per le Aie occupazioni arrivar fino a 
Gabaa , ne poteva artìcurarfì d' elfer 
libero in quefta più torto, che in quella 
giornata. Saulle fi accomodi alla con- 
venienza; fi accorti portàndofi in Gai- 
gala, e afpetti Samuele , quando bilò-. 
gna: Défcendes: expttttbis. Così Saul- 
le averte tèmpre contèrvato quefta do* 
eilità, e averte tèmpre avuto quefta 
buon genio di afcoltare un buon Di- 
rettore , ed efeguirne i buoni configli : 
eflb avrebbe felicemente regnato : ma 
prerto cominciò a confiderare come gio- 
go un uomo di autorità >- che lo indi- 
rizzarte ; e indipendente nelT efeguire, 
ftimò intollerabile anco una fpontanea 
leggeri (lima dipendenza nelTalcoltare : 
mal per lui, come vedremo a fao tem- 
po. 

- Credetemi importa pur tanto alla 
noftrarfelicità ; e temporale, ed etema 
ìo fcegliere un buon Direttore , e go* 
vernarci con lui : più vedono quattr f 
s occhi , che due: meglio deliberano due 
prudenze, che una lòia: un uomo ap- 
partionato perde molto del ragionevo- 
le , ne v 1 a chi meglio di un Direttore 
difappa (lionato pofia rimetterlo nella 
ragionerei fuggerifee partiti, infogna 
ripieghi, mortra vie, per cui evitare 
impegni, per cui fortir da pericoli ! 
Quanto giovò ad Ari rtomene il la (darti 
portare da un Aquila, e il tèguire in 
tempo uoa volpe! Quefto Eroe dall' 

erta 
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erta cima di un' altitfìmo giogo cadd£ 
in profondi (lìmo precipizio, e un for- 
tonato accidente toJfe alla iiia caduu 
ogni danno . Portò il calò ; che un* 
Aquila fi abbattere a pacare per colà 
nel punto di fiia caduta, onde il cor- 

}>o dell'uno venne ad effere accolto fui- 
e fpalle dell' altra . L' Aquila non ebbe 
forza per (ottenerlo, e Seguitare il fuo 
volo: potè però tanto refiftere al pefo f 
che fi andò abbacando ibi poco a poco: 
Coir ali (empre diftefe refifté all' ira- 
peto ; onde Arinomene a lei forte^ 
mente tenutoti fi trovò finalmente giù 
in quel profondo più a modo di chi forte 
dolcemente difeelò, chea modo di chi 
folle graziatamente caduto. jtquìUi 
atdentis corpus panfts alis fubiens> ite 
illum liberavtt , ut omni ex parte UU- 
fus, ad ejtts baratbri ima, delatm fue- 
tti ;( tAìdrovand. Ornytolog. hb. I. pag. 
apitd me 48. ex Taujan. hb. 4. ) come nè\ 
parla il voftro AJdrovando. Era (aivpf 
dalla caduta, ma fi trovava in un car- 
cere, dove difperava la libertà, e (la 
vita. In quel protondo circondato 
rupi innaccclfe conveniva rimanere e^ 
rirperla fame: pur ebbe fcampo. Of- 
fervò una volpe, e feguendola fu con- 
dotto dove per angufto forame trafpira- 
va fino air altro piano uno Spiraglio di 
Juce. Entrò 1* attuta direttrice, ncli' 
angufto fentiero, e Arinomene ne fe- 

giù Torme per la medefima yiai eak 
* lar- 
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largandoci - colla roano le non difficili 
angiiftie, arrivò ad una valle, in cui 
entrato 4n< Una ft rada battuta ^ felice* 
ménte andò a reftituirfi tra' -Cuoi. Jln* 
guftdtn , i 0* Minime perviam tavernttUm 
mdnibas dperiens , X? * intr.dns ad fuos 
ferventi* SpeflTe volte il lafciarfi porta- 
fe da un Aquila generofa , il Seguire le 
rie niofteate da oin' uomo accorto falva 
' -da? precipiaj , e moftra il tèntiero per cui 
tìfeire da impegni , e da pericoli ; c 
bénchè talora da principio le vie mo- 
Ibaté Sembrino àngufte, e malagevoli * 
tì&J decorfo con qualche diligenza fi al- 

. largano, e dopo qualche pratica un pò 
fàticofa fi trovano dappoi (pianate * 
Nonvo' già dire, che dobbiate (èguita- 
le prudenze, e aftuzie del fccolo: 
non vo' dire, che vi dobbiate abbando- 
nare ad ogni configlicre , e ad ogni con- 

. -figlio . Cum fatui* confi Imm non babeas ? 
non enim poterunt diligere , nifi qtide eis 
placenta ( Eccli. 8. 20.) Sevi lalcerete 
reggere da uomini impetuofi, doppj , 
maligni , vi trarranno a furori , a dop- 
piezze , a malignità / Se vi fiderete d' 
uomirti fcottofciuti , non faprcte colà 
vi polliate promettere della lor pru- 
dèflza, o fedeltà. Coram extraneo ne 
Jnctas £ònfili4tm ; nefeis enim , quid pa~ 
riet • Non dovete comunicare i voftri 
intereflfi alla rinfufa, e voleri pareri 
'di tutto il Mondo, altramente corre- 
x «otc pericolo , d' effer€ traditi , ^ per 

4o~ 
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loprappiiì d'efierne ancor beffeggiati : 
2\f<w* Mni yòfanftorfàtu'm ùjtnl&ftes f 
hè forte inférdt mi grattàm /M/ani . 
Il Direttore fi.icclga pio, dotto, pru- 
dtìrtté^s . accorta 'ma poi con ) u i (\ con* 
fei tfon&ugJi -intóre/ìi . Proccurate « di 
a wc/e* .un, ; ÌHion^SayT)ùeJe ; -ma poi non 
yj "IPff^a ài /comodarvi per alcolur- 
ló , -e" approntatevi A* fuoi pareri .. , 
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, i avcrtijfet bumcrun* 

\"fuum , «f ^£ir*f à Samuele y 
immutanti ci Deus cor aliud ; 
■ tjjr venerata omnia figna bac in 
die Ma. u Reg. io. 9. 

\ 

Si fpiega il tefto con qualche rifleflìo- 
ne morale fopra la ingratitudine , la 
mutazione di cuore, e la Divina 
bontà. 



4 




i Ppena ebbe Samuele compite le 
k l k Ì flae predizioni colla aggiunta 
compeadiofa di gualche iftru- 
aione , Saul le gtf voltò le fpal- 
Jc per diparti rfi . Cut» avertiffet bume- 
rwn futtm-? ut ahiret k Samuele '. Dopo 
«Aere flato accolto con tanta benigni- 
tà, dopo eflere flato alloggiato con tan- 
ta cortefia , dopo eflere flato convitato 
con tanta lautezza , dopo eflere flato 
antepofto agli altri convitati con tanto 
onore, dopo eflere flato inflruito con 
tanta pazienza , dopo elfere flato ac- 
compagnato con tanta degnazione, do- 
po tante beneficenze , Saulle volta al 
iuo benefattore le fpalle : Cum averti/- 
fot bumernm fuum. Così và: così fa il 
-, - Moa- 
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Mondo. II Coppiero di Faraone prigio- 
niero là nelP Egitto è affittito, e con- 
fortato da Giù Teppe dentro ai fuo car- 
cere Liberato dalle catene fi rimette ^ 
in corte 9 c ricupera più che prima la 
grazia del Re Padrone . Patta una, 
partano due fettimane, ne porge un mi- 
Sièro memoriale a tàvore del fuo Giu- 
seppe s. Perdoniamogli , (e ne' primi 

f;iorni perduto neJle allegrezze , e fol- 
ecito di riftabilire i liioi intereffì, di- 
mentica chi lo à fol levato «elle palla- 
te difgrazie : ma partano mefi > parta 
.un- anno , fiam fui finire anco il fecon- 
do, ne mai getta Alno (guardo di com- 
pi (fionc fui cortefe benefattore, ne im- 
piega a di lui foccorlò Ja Tua grazia , 
quando per iòccorrerlo bacerebbe una. 
parola . Succedentibus profperis , prtpo- 
JttHs pincernarum oblttns e/i interpreti* 
fui . ( Genef. 40 2$ ) E non è già , 
che T amorevole giovanetto , non fi 
folte raccomandato al beneficato mi- 
ni (txo . L* avea fupplicato a ricordarfi 
di lui , a ufargli mifericorJia , a rap- 
prefentare air orecchio del Principe là 
<iia innocenza • Tantum memento mei^ 
tum bene tibi fuerit , fuias mecnm 
mifericordiam , ut fuggerAs Tbaraoni , 
ut educar me de iflo carcere , quia furto 
ftibUtus fum de terrx Hebr*orum , & 
ha innocens in Ucum miffus fum . ( Ibi 
num. IJ. ) Certamente il coppiero aU 
lori avrà fatte grandi promerte, ed efi- 
Ijt^.Cal.Tom.X. E ti- 
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bizioni j ma poi nello ftato felice fuc- 
uientibus profperis , quando non era 



a favor di Giuleppe , non dirò unpic- 
col danaro , ma ne pure una parola , 
che nulla coftando avrebbe tutto otte- 
nuto . Et umen fuccedentibus profperis - 
obhtus eft interpreti* fui . Quefto è un 
lamento , che fi ode quotidianamente 
nel fecolo . Ajutate un bifognofo con 
preftanze cortefi ; efso rimette felice- 
mente i fuoi intereflì} mapinnonpen- 
fa a pagare i fuoi debiti v fi fcorda del 
fuo amorevole benefattore , fucceden- 
tibus profperis obhtm eft benéficiarii 
fui ; Se il creditore viene con umiltà 
per chiedere, e fare fue giufte iftanze, 
eli fi voltano difpettofamente le (pal- 
le: aventi bumornm fuum . Un Mae- 
ftro addottrina" lo fcolaro, lo promo- 
ve, V innalza : un Amico affitte , pro- 
tegge un fuo dipendente } co' fuoi' uf- 
fici , e maneggi , gli dà braccio per fa- 
lire a gran porto : Un povero padre fi 
toglie il pan di bocca per alimentare il 
figliuolo} lo mantiene allo ftudio ; lo 
fa ammaeftrar in qualche arte, onde fi 
porfa comodamente mantenere da le 
medefimo : Ma fuccedentibus profperis , 

10 fcolaro promoifo , dimenticali del 
fuo Mae/1 ro } oblitns eft Magtftri fui ; 

11 dipendente fi dimentica dell' amico 
ob itus eji amici fui ,* il figliuolo li di- 
mentica del padre , oUitus eft patrts 
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fui . Ognuno volta ai Tuo benefatto- 
re le (palle : avqrtit bumerum ftwm • Si 
fa ancor peggio . Voi beneficate ; e 
chi è beneficato da voi, fi arma contro 
<li voi, vi perseguita* vi travaglia. Di 
un faldato (borniamente caro al Re Fi- 
lippo il Macedone racconta Seneca , che 
iti una Ipedizione mari ti ma naufragò, 
e dopo avere lungamente contrattato 
coir onde 9 finalmente vinto., e quafi 
morto iìi buttato a una (piaggia di Ma- 
cedonia. Un facoltofb , e pio Cittadi- 
no lo vidde , e benché a lui fo(fe del 
tutto incognito , ravvisando nel credu- 
lo cadavero «n pò di vita , fi moire a 
pietà, e prclòlo dille file braccia lo re- 
cò in Tua cafa : lo depofe in comodo 
Jetto, lo riftorò eoo fomenti 5 e tanto 
vi fi adoprò, che lo fe rivenire, eriac- 
cefe la di lui vita qua(l,del tutto fpen- 
4 ta. Per trenta giorni continui lo alfiftè 
con medici, con medicamenti , con ci- 
ti i più delicati, e tutto a proprie fpe- 
ic. Dopo di quefto gli fommmiftrò da- 
naro abbondante per rimetterfi in cor- 
te . Fri. tanto l'uomo sì ben trattato 
nulla avendo , con che rimaritare il 
cortefi (fimo albergatore, fi allargava io 
promeflTe ; giurava , che avrebbe fatta 
conofeerc la fu a gratitudine , tanto fo- 
Jo che potere giiignjrre a favellare col 
Re : ^GratUm ubi referam * andava 
ripetendo :. mirre tantum mibi Im- 
peratore*» meum co&tingtt . ( Sente. l> 4. 

E z df 
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de benéf* ) Si mife in viaggio } arrivò 
alla corte ; parlò col Re , e quivi ? 
naufragium retulit ; auxilium tacnit ; de- 
fcritfe il fuo naufragio ; efaggerò ilfuo 
pericolo j ma nulla ditte del fuo bene- 
fattore , nulla del beneficio da fe rice- 
vuto. Quefto baftava per cflTere ingra- 
to ; ma andò più oltre la fua ingrati- 
tudine . Nel tempo della (uà convale-* 
Icenza Y ofpite amorevoliffimo lo ave- 
va condotto à divcrtirfiin fua villa, e 
gli aveva moftratr i Tuoi giardini , e i 
iiioi poderi : il faldato invaghitofi di 
quelle delizie trovò colori e pretefti , 
linfe ragioni, e ottenne in dono dal Re 
quella villa , fpogliandone il Padrone, 
dal auale era flato trattato con tanta 
beneficenza . Ben é vero , che quella 
volta fu a fuo danno V ingratitudine . 
Il Cittadino fece arrivare a Filippo con 
un fincero memoriale una càndida in- 
formazione . Quefti, innorridito a tale 
notizia , rivoco fubito la fentenza ; 
mutò la grazia in furore ; fece ftimma- 
tizzare f ingrato*, ónde ognuno inque** 
pubblici obbrobriofi filmi sfregi , che 
avrebbe portato nel volto , potette ri* 
conofeere la ingratitudine , eh* avea 
portata nel cuore • Qua perfpctta epi- 
fìola i ita exdrfit fyx ,. ut fintini Tan- 
fanU mandaret , ut bona priori Domino 
reftitueret : CAterum improbijjtmo militi , 
ingrati (fimo bofpiti , avidi fjìmo naufrago 
filmata in fenberet , ingratum bofpitem 

te- 
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tefiantia . Se tutti gli ingrati fi contra» 
icgnaffer così , quanti sfregi sii quanti 
volti ! Forfè non batterebbero tutti i 
belletti delle donne ancor nobili , ne le 
perucche delle tette ancor (ignorili , 
ne Jc tonache delle perfone ancor re- 
ligiofe, per nafcondere tali ignominie. 
In altri fi vedrebbero fegni d'ingrato de- 
bitore ; ingratum debitorem tefiantia ; 
in altri d'ingrato dilcepolo , ingratum 
dìfcipttlum tefiantia ; in altri d' ingrato 
amico , in altri di ingrato figlio ; 
grattini amicum, ingratum filutm te fi Un- 
ti* . Documento è quefto per noi a 
prendere le mire più alte ; a lòprag- 
giugnere Ja carità all'amore, e nei be- 
neficare gli uomini , che poi ci faran- 
no ingrati , avere attenzione , e inten- 
zione di piacere a quel Dio , che non 
ci volterà le /palle : non averto bumè- 
rumfuttm . Samuele beneficò Saulle per 
compiacere a Dio , e da Dio n' ebbe 
condegna mercede ; ma da Saulle tol- 
lero una intollerabile ingratitudine . 
Pare , che qui cominciarle a mollar- 
la , quando ricevute tante beneficen- 
ze, ei voltò a Samuele Je fpalle. Cum 
avertile e bumerum fuum , ut abiret a Sa- 
muele . 

" Però non voglio , che per ora diamo 
a Saulle una taccia , che fino ad ora 
non merita . Pur troppo verrà tempo , 
che farà ingrato . Mi prefentemente il 
voltare a Samuele le (palle non fu ne 

E 3 i"- 
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ingratitudine 3 ne- disprezzo . Non ft 
può veramente negare , che mancai fc 
di civiltà-, e cortefia . Eflendo Samue- 
le di maggior rango, e tuttavia nd po- 
rto -, non elfendo SattHe perancó legal- 
mente eletto , molto meno pubblica- 
to .j o riconosciuto per Re , doveva 
quefti JafcrSre , che 1 altro primo fi ri- 
tirane , ed eflò a pie' termo accompa- 
gnare con oflèquio di' inchino profon- 
do la (uà partenza ; poi partito Samue- 
le, elfo allora rivoltarli , e profeguife 
il Tuo viaggio : pur non fi fece cosr i 
Non Samuele avertit humernm fuum , 
ut abiret a Saul ; ma Saulle avértit bu- 
nttrum fuum , ut abiret à Samuele. Ve- 
ramente nel cerimoniale confetto in? 
•Saulle molta mancanza ; ma dobbiatw 
perdonare ad tm Afinajo, fe non sa le 
leggi minute della civiltà , e buona 
creanza. 

' Partì dunque SauNe , e in quel me- 
defimo giorno gli accaddero tutti i le- 
gni predettigli da Samuel». Et vene- 
runt omnia figna bat in die Ma . In uno 
però pare, che il Profeta non ben cot- 
pillè, fu nel mutarfi il cuor di Saul* 
Je . Qnefta mutazione era predetta nel 
terzo legno , come colà , che doveva 
lèguirc m Gabaa tra* Cantori , e feguì 
prima : poiché appena licenziatofi dal 
Profeta, Saulle mutoli? in akr r uomo . 
Cum avertiffet bumerum fuum *, ut abi- 
ret * Samuele , immutavi* ti Deus cor 

ahud . 
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dlittd . L' Abulenfe è di opinione , che 
in Sanile fi faceflcro due mutazioni 5 
una qui pretto le mura di Rammata., 
T altra poi tra' Cantori nella Città 
di Gabaa ; e pare , che favorifca tal 
opinione ancor la lettera . Della mu- 
tazione prefcme fi dice , che mìitoflS 
il cuore : immutavie ci Deus cor aliud : 
dell' altra fi predice , che fi mutereb- 
be in altr' uomo . Muteberis in virum 
alterum ; e fi può comodamente /pie- 
gare , che qui fotto Rammata fi mu- 
tò nell'interno j dappoi giunto in Ga- 
baa fi muterà nell'efterno . Adelfo co- 
mincia a deporre i penfieri delle giu- 
mente ; depone gli affetti balli, e vili 
ilei carro, de' buoi, dell'aratro; depo- 
ne il timore de' Tuoi nemici : comincia 
a pcniarc a foldatefche , a battaglie : 
In lòmma depone un cuore da Afina jo , 
e villano , e riceve da Dio un cuor dà 
Re: Ma quello cuore generofo , e re- 
gale > comincerà poi a moftrarfi, quan- 
do tra' cantori Sanile comincerà a non 
parere il Sanile di prima , ma compa- 
rirà un' altr' uomo . Immutavit et Deus 
cor aliud : Muuberis in virum alterum . 
Ecco la ragione, per cui molti fi vcg* 
gon Tempre gl'ifteffì ; perchè mai non 
mutali il loro cuore * Quel giovane do* 
po cento prediche , dopo cento corre- 
zioni paterne , mai non muta la lùa 
dinolutezza, non lafcia la mala prati» 
ca, non fi ritira dal giuoco precipito* 

E 4 io, 
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fo , non depone il trattare arrogante f 
non rnutatur in virum alter un* ; perchè 
mai non mutafi jl di lui cuore : non 
itnmutavit cor . Quel facoltofo dopo 
tante Pafquc , dopo efereizj fpiritualr, 
dopo replicate confezioni , non paga i 
fuoi debiti, non fi attiene dalle minac- • 
ce , non mifura colla forza delle fuc 
rendite le fue fpefe : non mutatur in nri~ 
rum alternm ; perchè il fuo Cuore dila- 
to , crudele , fuperbo, non fi muta in 
un cuore dolce , amorevole y manfue- 
tb: non immutanti cor Quella donna 
frequenta Sacramenti , e fofpira in 
Chiefa , ma non fi muta in mulicrcm 
aliami non lafcia le voglie, eiteatri> 
per a fliftere a* Tuoi figliuoli ; non lafcia 
certi amoreggiamenti , e mantiene^ gli 
icandalij non modera la fiia vanità , e* 
fiegue ad importunare il marito per 
gravi fpefe, che mettono a terra la ca- 
ia: non par gii, che quefto ben fi con- 
iacela col frequentar Sacramenti f col 
volerfi tenere m credito di divota j mar 
mai non fi muta in altra donna , non 
mutatur in nmlierem aliam> perchè non 
muta il fuo cu ore j non immutavi* cor. 
Quefto è Tardine , che tengono le ve- 
re converfioni j la mutazione comin- 
cia dall'interno , epatfa poi neii* eter- 
no : prima fi muta il cuore , e poi fi 
muta tutto l'uomo • Tanto accadde a 
Saulie: prima mutoffi il cuore; immu- 
tavate; Deus cor almi; poi a fuo tempo 

< K X tUt- 
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tutto Saulle diverrà un' altr* uomo : 
* tnutaberh in nnrum alterniti • 

La (piegazione è connaturale , e la- 
terali (lima . Quancfc però meno litte- 
ralmente vi piaceffè dire, che in Saul- . 
le fi facete , nel noftro propofito , una 
mutazione lòia , non due , e divenii- 
iè (libito tutt' altr' uomo da o^uel di 
prima , noninGabaa tra Cantori , co- 
pìt aveva predetfip Samuele , ma qui 
biòtto Rammata , il che da Samuele 
tìQYì fi era predetto , potrete ammirare 
còl Cajetano la Divina benignità , che 
col beneficio volle prevenire il tempo 
di Tua promefsi . Vide benignitatem 
Dei: non expeflavìt tempus prddiclwn , 
4t Samuele : fed ftatim ut a Samuele ~* 
4tbnc Saul , immHta'vit et cor . ( Oaje» 
tan. bic . ) Con quefta piegazione in- 
• tenderete altri patti , che polsono ave- 
.re fimiie difficoltà . 11 Salvator nel 
Vangelo ricercato da dieci leprofi , che ' 
a loro donafse fa fa ni ti ; ite, nipote , 
f> reputatevi a J Sacerdoti , e farete mon- 
dati . Speravano con tale rilpofta , che 
alla presenza de v Sacerdoti , foffe per • 
cadere la loro lepra ; ma cadde pri- 
.<ma } e la grazia fperata nel termirie-- 
fi ricevè nel cammino : dnrn irent , 
ìMtndati fnnt . ( Lue. 17. 14* ) Lo 
/teffo Salvatore promette a' fuoi Di- 
scepoli * che colla venuta dello Spirito 
Santo darebbero (iati ammaeftrati , di 
tutte ìq verità , eh* elfi dovevano poi 

Es pre- 
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predicare . Cum nxnertt Uh ffnritus n*~ 
rifar is , docebit vos omnem veni totem, • 
CJoan. 16. i$. ) Per la esecuzione cfi 
tale prometta fi dècevano- alpettare cin- 
quanta giorni dopo il Rilorgimento y 
con tutto ciò nel primo giorno elfo ri- 
torto appare a due Diicepol* > e- gli am- 
maestra nelle verità già promelfe : ut- 
.terpretabatnr Wis in omnibus fettptnris , 
qua de ipf* erari $ ( Int. 14. 27. ) aoc 
emnem veriutem in facris litteris con- 
tenta* , come fpiega il Mendoaa . Mi 
làprefte voi dire » quanto tempo diir 
raflè la peftilenza , -che «per gaftigo di 
Davide mandò Dio nel popolo di Is- 
raele ? Voi mi direte tre giorni , e lo> 
proverete , Tribus fàrjwì eri* fifiikm 
tu in tetra, tuo, : ( 2. I(egum 24. 13. ) 
così predi fle all' afflitto Monarca il mi- 
uacciofo Profeta . Imm\fitque Dominu* 
pefltìentiam de mane ufaue od tempii* 
tonjhtutum «osi dice, h (aera Sto- 
ria: il tempo cottimi to era tre gior- 
ni : dunque durò tre- giorni » Sappia- 
te però , eh' ella dorò folo un mezzo- 
giorno. La Verfion Greca de* Settan- 
ta non contradice, ma dà lume aMa 
Vulgata : Et dettit Domina* mortem in 
Jfraei à mane+iifoue ai baram prandi* . 
AW vpmi'Su fa ùpees àpi**» . Mandò 
Dio la Pcitilenia dalla mattina tinoall* | 
©ra di piana» . Ne la Latina dice K 
che duraffè tre giorni » ma che durò , 
»faut ad Ht»pM confiti* tum • Non di- 
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ce : ufque ad trcs dtes 5 non dice, tff- 
gne ad temous pradifium : Ma ufyut ad 
tempus confiitututn . Il tempo minaccia- 
to , e predetto furon tre giorni . Il 
tempo da Dio conflitti ito , dalla Vul- 
gata non fi dice ; diedi dalla Greca s 
fu di poc' ore : dalla mattina 6no all' 
ora del pranzo : De mane ufqtte ad bo- 
ra»* prandii . Di tale fentenza fona 
Sant'Ambrogio, Tcodoreto, Origene» 
i Padri Greci , e prima di eflì Giolef- 
fo Ebreo , il quale delcrive , come in 
sì poco tempo fi dilaga (Te un male , che > 
fepellì fettanta mira perfone » ( Jofepbk 
lib.-j. c.tp. 10.) So, che il Lira no eften» 
de il luttuofo gafiigo infino a fera , ed 
è icguito da Ugone > Dionifio, Ema- 
nuel Sa, ed altri : L'AbuIenfe vuol » 
che duraflfe tre giorni f roj| io cogli Ef- 
pofitori, e Padri fopracitati antepongo 
1' autorità de' Settanta Interpreti , au- 
torità tèmpre riveritiffima nella Clwc- 
fa • Ciò iuppofto io domando . Se la 
Peftilenza è intimata per tre giorni , 
come nel Divin Gabinetto la lènten- 
aa è pronunciata per fol* mezzo gior- 
no $ ufque ad tempus confiitututn : uf- 
que ad boram prandi» . E fé la grazia 
della liberazione è promette per dopo 
tre giorni , come vien fatta dopo poc* 
ore ? Tutto ci fpiega la Divina' beni- 
gnità , la quale co' favori previene il 
tempo delle promcffe . Tribm dubm , 

£ d Ori- 
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Origene, promifja -fuerat mor$ , nt n&> 
ftaret populum , <ZT intra unum diem ufi 
que ad borarn prandii ceffavit : quia 
tiens, <X multa misericordia e fi Deus S é 
( Origen. in T^umeros borni? . 16. ) ETeo* 
dorerò 5 Trium dierum mortem Deus mi* 
nabatur : fex antem boras Jòlum mottetti 
mtulit. Si dies nwnerentur cum noElibust 
inwnitur pars foìurn duodecima minarum 
illata effe populo . Ita benignus y O* clc- 
mens Deus majoribus quidem ufus eft mi- 
ms y mihis autem multi* minora intulif 
fupplicia . ( Theodor, quafì. 37. fcbol. bift. > 
£ Santo Ambrogio: Qui propofuerat tri* 
duo mortem exércere in terra ] ne ununp 
quidem diem paffus eft praterire , [ed a& 
boram prandii hbenter mduifit . Vide Do- 
mini gratiam > « ^ubd <T tpfe a propri* 
(onditene defltxit S Tlus mmatur , CT mt- 
nus exigit : In remuneratane pramiorunp 
fud promiffa cufìodit ; m eX'O&ione pctna- 
rum prafìriptum remordet. ( ^Ambrof. 
in TJalm. 37, ) Il Clementi (fimo noftny 
Dio ritarda i gaftrghi , anticipa i favo* 
ri . Quelli eia lui n imitano- ancor piùf 
tardi delle minacce : quefh àst lui 
mandano ancor prima dehe promeffe r 
Sempre degno di effere da noi amato ? 
fempre degno di efrerc da noi In vito v 
e invocato, con affettnote fiducia . Efc 
fo ci (occorrerà , ci premier a , ci bene- 
ficherà prima della noftrà etnettazione » 
Elfo fi degiufario, e (ingoiannente nel 
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mutarci il cuore : ImmuUvit ei Deus-* 
cor dlìud. Mio Dio, toglieteci in que- 
llo momento il- cuor di geloni cuor, di 
marmo, che noi abbiamo; e dateci un 
cuor ferventi, un <*for tenero petamar;- 
yì ce. 
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Veneruntque adpr*di£Utm coiìem; 
& ecce cune us propbétarum oh- 
yiutei. i.Reg. io. io. 

Si cerca i fe l'incontro fatto a Sanile 
fofTe cafuale , o fimo apoftatamen : 
te. Si parla deli* educare i Giovani 
conumiltà,e delle difpofizioni della 

. divina ^ovvidema. * 

Etmero finalmente i due Viai> 
danti al di già detto colle, cioè 
in Gabaa, ed ecco venir io- 
_ contro a Sanile uno ftuolo di 
Profeti. Quefto era il terzo » ed ulti- 
mo feenp dato da Samuele : gH altri due 
non fi ripetono j (blamente fi dice., che 
fi avverarono : Et venerunt omnia fì%na 
hoc in die ti la ; e non fi ripetono, per- 
chè in elfi nulla intervenne di fingolarc , 
onde fi aveffero da ripetere . Quefto in- 
contro di donatori, e cantori qui fi de- 
ferì ve /perchè fu fatto con pubblicità, 
e circoftanze , che meritavano di cftere 
riferite . Ecce mneus propbétarum . Già 
vedemmo , che quefti Profeti erano 
Convittori , e Maeftri de* Convittori . 
Cuneusy lo diremo una Truppa , una 
Camerata di que' giovani co' loro Pro- 

feti» 
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feti, e Macftri , i quali la precedevano 
cogli iftroroenti da tuono. I convittori 
cantavano ; gli altri accompagnavano , 
e facevano le finfonie. Qui non- incon- 
treremmo difficoltà , fe trattandofi di 
Saulle , noi ci feordafttmo della baila 
fua nafeita: Maftabilito eh* e» ibife un* 
Afinajo, un villano, par difficile-» a , in- 
tenderli, come que' Convittori Ci degnai 
(ero di ui'ci re dal loro Collegio, per far- 
gli una accademia di canto, e Tuono, c 
per incontrarlo con accogliijoento di tanto 
.onore'. * .' 

Sembra connaturate il dire, che non 
pretetèro di onorarlo y che l'incontro 
fu accidentale } che que' giovani erano 
oiciti per diporto a prerkJer aria y e il 
fuono, e il canto era per loro diverti- 
mento , eoa carnalmente incontrarono 
ne li' li om' villano . Quefta ctpoftzione 
pare, che abbia favorevole il tetto: Sa- 
muele non aveva detto : verrà un coro 
di Ptofeti ad incontrarti ; nonavea det* 
to r ob'viAm fernet tilt yrex prùpket4~ 
rum } ne qui fi dice, che qtteiii vera- 
mente ventilerò ad incontrarlo : non fi 
dice - r enntus prophetarum t>e»it ebviam 
ri : Ma quegli avea detto : avrai incon- 
tro j Okvitim butte fj ■ e qui, eecogli; 
incontro : . £ccc tttneus propbetamm aj>- 
vins ù i quafi dicafi : fi abbattè , n 
incontro casualmente in quello Muoio. 
Quefta opinione è probabile : Io però 

. pm inclino a credere * «he<|BC* cantori 

cu 
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gli veniflfero incontro apporta ; è mi altró- 
ve il t lettere > che il* tetto dice: Oh<vitts 
ei ; non diccH^Obhim Venivano in- 
ficine Sanile , e il famiglio , e la l'aera 
jftoria nel numero plurale dice j wntrunt; 
tatti e ckie ebbero queir incontro ; pare 
dunque dovette di rfi ; vennero, ed ebbe- 
ro incontro i ^vencrnritiT ecce cuneus prò- 
phfrarum obvms ets . Ma di due fi dice ven- 
ne'rd; e di un fòld fi dice } ebbe incon- 
tiorrfWwW; bnde firede, che qui Io 
ftonco fepara il padrone darl famiglio ; 
e ci fa intendere, che benché ambiduoi 
fi intontràfféro ne' cantori} però l'in-' 
cóntro èra fatto da^cahtori non ad am- 
biduoi , ma ad un folo , afiòlo padrone: 
bònus ei. 7 . 

Ma come que* Convittori fi umiliaro- 
no 'tanto ? Quefto vuol dire, che non 
^fi ; ài levavano in que' Collegi con ambi- 
fcionè; e con fafto; ma fi renavano con 
fimplicità V ed umiltà . Non e buona 
matfima l'allevare la gioventù ancor- 
ché nobile in una cerr aria , per cui fi 
avvezzi ad efTere poi difpfezzatrice de' 
fuoi 'inferiori' ; 'Pur troppo còl crefeere 
HeRà età erefeerà il fumo, e fi avanze- 
rà la Supèrbia - Pur troppo fi ftarà sù 
puntigli y fi miTurerahno i cérimonhtli, 
lì entrerà in pandi impegni ; «e -fi corre- 
ranno pericoli ; fi* dibatteranno gli uò- 
mini ; e fi provocherà ancora Dio a 
*' metter mano a' gaftif hi. ; Un Cavaliè- 
* re/ prellb il Silfio per timo un anao 
* mai 
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mai non potè bere ne pure una /Villa di 
alcun liquore ; fapete perchè ? Stava S. 
Villebrordo fedendo full' erba di un di 
lui prato, cibando/i alla militarecol prov- 
vedimento f cW ei fi portava net Tuo 
viaggio, c in tanto il luo affamato de- 
ftricro Ha va carpendo quella vivanda >» 
che nel prato gli era imbandita dalla 
natura • II Cavaliere Padrone fgridò , 
e minacciò il pellegrino . Villebrordo 
manfuetiffimo , amorevoliflìriio portò 
in ifeufa la neceflità % ed offerendo ciò 
che poteva a carattere di amorevolez- 
za , r invitò a bever feco : ijueftp 4 invi- 
to al nobile altiero parve un' affronto: 
e in maniera difpettofa, ch'io, gli dif- 
fe, ch'io beva teco? Allora Villebror- 
do deporta la piacevolezza, c prefo op- 
portunamente un volto di feverità per 
dare, air uom'ambiziofo un buon docu- 
mento di degnazione : : Tu , ripigliò, 
non vuoi bever meco ; ne pur beverai 
fenza me. Si non vis nnc*mbibzr* , non 
bibes: { Sur ius invita 7* 2^ov.) ciò detto 
raccolto il piccol bagaglio, mettala bri- 
glia al Cavallo rimontò in fella , epror 



e nel tempo medefimo il Cavaliere fa 
invertito da una lète così furi ola, che 
non trovava ripoiò ; ma con tutte le Tue 
ricchezze non potea trovare bevanda . 
Altra volta mentre prefentava il liqup* 
re alle labbra, da mano inviabile gli fi 
verfàva la uazai .aj^a vplta recava \\ 
<. j * umo^ 




? 1 14 Cdp. 10. ^[um . 10. 
amore immobile nel criftallo, come fé 
fofle criftallo anch' egli; altre volte il 
prefentato liquore, o fuggiva -o Gra- 
niva : doveva naturalmente il mifero 
morir di fete: ma Iddio noi volea mor- 
to ; lo voleva (blamente umiliato . Do- 
po un' anno di sì doloro! a Lezione ri- 
pa fsò Villebrordo ; e il Cavaliere, che 

frima fdeguava di bever con lui , fi 
urtò a' di lui piedi j fi dichiarò pentito 
di fua alterezza , lo fùpplicò con lagri- 
me ad albergare in fua cafa . Il Santo 
accettò 1 invito , benedifle la prima taz- 
za , in quella retto cftinta la fete , col- 
la quale era fi prima eftinta l'arrogante 
ambizione . Credetemi 4 il troppo fuf- 
fìeguo, l'altura -, il difprezzo degli .al- 
tri, mai non giova , fpeflò nuoce. L* 
educare i figliuoli filando negli animr 
loro fentimenti di umiltà , è un. prov- 
vedere alla loro quiete , e alla lor fi- 
curezza . L'allevarli con 1 (pinco di am- 
bizione , è un metterli full' orlo de' pre- 
cipizj. Sic Hit ornanti eji in funm ext- 
tiftm , ( Sunti* in iritdS. Cd/or* 1. Jty-v. ) 
diflè un favio, e vecchio Cittadino di 
Terracina al foreftieroCefario, quegli 
che fu poi martire ; in occaftone' > che 
vedendo in quella Città un giovine con 
fontuofiffime vefti , con numerofo ac- 
compagnamento' andare diritto e altie- 
ro, non efibire ad alcuno la- mano, ri- 
falutar aiTai pochi , ne mai eflcr pri- 
mo ai faluti, interrogo , chi folte qtrei 

già» 
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* gran Signore. Egli è, rifpòfe il vecchia, 
im pover uomo, che fi chiama Lucia- 
no j ricco di fattezze , mifero di facol- 
tà : Superbo per hit treno, ch'effo non . 
paga , e per un rifpetto , ch r eflfa non 
merita. Sappiate y: che le fue vefti, le 
pompofe livree , do* fluolo nnmerofode* 
fervidori, tutto è a fuo danno. Per fa', / 
o otto mef? dura la firn comparfa, ma 
egli é una vittima già disperata: Dopo 
t fei o gli otto meu da fe medefimo fa- 
rà obbligato a precipitai dall' alro, e fi- 
nire ad un tempo la Superbia , 'e la vita . 
E in fatti Cefario ftelfo fu testimonio 
di veduta . Dopo alcun tempo, vicìde J 'al- 
tiero Luciano rovefeiato dal -Ciglione 
del Monte} diffìpato il fuo corneggio , 
finite le fue pompe giacer nel protondo 
coll'offa fue fracanate . Così quando 
un giovane fi alleva con fatto, così fi 
alleva a fuo danno: in fuum exitwn . 
Crelèerà » fi impegnerà in pompe, e in 
ifpefè , che non potrà foftencr lunga- 
mente 5 non acquifterà amici , fi farà 
molti nemici, fi aggraverà di debiti, ed 
eccolo in precipizio: Sic omatnr in funm 
txitium . Acciocché non aveflèro a ri- 
cever tal danno, i giovanetti Ebrèi nei 
loro Collegi fi tcnean baffi , e fi alleva- 
vano con fèntimenti di degnazione , e 
•umiltà; onde io non mi maraviglio, fe 
tifarono ad incontrare Sautfe , e io ac- 
collerò con armonio!* accademia . No& 
è gran colà, che ave nero notizia di lui; 
• ^ èat 
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è aflài verifimile,, che più volte fi fot 
fero ferviti de' cU lui giumenti a picco- 
li viaggi di divertimento* per fu que* 
monti . Potevano ^elserfi. addolorati , 
quando feppefo, che tri* era fmarrita la 
mandra ; potean fapere , che fi era ri- 
cuperata . In piccola Città tutto (ubi. 
to fi divulga, e tutto è argomento di 
gran novella . Elfi dal luogo eccello 
poteanovvedere lui giù nel bafso , ed 
anco piti torto per certa bizzarria , che 
per motivò idi onorarlo , poteron dire : 
ceco il <*npftro Sanile ; andiamo a ralle- 
grarci r con Jui j andiamo ad incontrar- 
lo. Il difcorlo è .tutto ben; fondato- fui 
verifimile ..... ^ !, •>-. • r * • 
. Se però non vi .piàcè , dite , che Dio 
così 'volle $ volle che Saul le cominciaf- 
fe- a ricevere qualche onore, di cui al- 
lora non fi intendefse ben la ragione ; 
naat fi farehbe intefa, e vi fi farebbe ri- 
conofciutai la mano divina , quando poi 
pubblicamente folse iortito Monarca . 
Dio, che lovole va così -onorato , diede 
JùimpuHò a que' giovani , e a' loro di- 
rettori , e a' loro Maeftri , onde andalse- 
io a. riceverlo tra fuoni , e canti. Voi vi 
ftupite, che una . cammerata di giovani 
mpderti , e benigni , vadano incontro 
ad.un'Afinajo; a me rie ice di maravi- 
glia maggiore., ictie un Principe altie- 
ro, e fupei bo cammini a piedi alla rtaf- 
fe di. un melchjno incognito Ebreo : 
pure neJla Città di Sufan fi vede lo ftra- 
.} no 
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no fpcttacolo . Mardocheo , uomo ri* 
putato di batta nascita , credutami uom 
plebeo, è veftito alla reale, ed è trion- 
falmente condotto perle piazze, e per 
le ftrade più foJcnni della Citta . Mar* 
docheo a cavallo; e Amanno Principe 
il più riguardevole della corte a piedi, 
alla ftaff'a in ufficio di fervo palafrenie- 
ro • Se foifero due religiofì Jo intende- 
rei: Inetti frequentemente fi vedcncll 9 
ordine ciò, che dal faggio fi vidde come 
di (ordine, fidi fir*vos in equis ; prìn* 
cipes ambuiantes ftiper ttrrdm qftn/ì fer~ 
njos , ( EccL 10.7. ) Così la Criftiana re- 
Jigiofa umiltà abbacai Grandi, men- 
tre la umana deteftata ambizione efal- 
ta i vili . Se Amarino fotte decaduto dal 
proprio fiato , non farebbe maraviglio- 
ib il fuo abbattàmento . Non di rado 
chi era fervito, precipitato dal giuoco, 
dalle inimicizie , dai 1 Vizj, dalle difgra- 
zie, è obbligato a ferviré. Ma Aman- 
do ferve air uom creduto plebeo, e Jo 
ferve, mentr' etto Principe fi trova 
nel colmo di fue ricchezze, di lue for- 
tune. Co fa dunque lo (pigne a umilia- 
zione così di {convenevole allafua altu- 
ra? Nettuno meglio^di lui può dar ra- 
gion di fè fkffo . Etto alla tefta del pa^ 
Jafreno va gridando ad alta voce. Hoc 
honore condignus ejl , quemeumque rex 
voluerit bonorare : ( Eftb. 6. 1 1. ) e al Re 
Alfuero prima di fapere~ chi dovette ef* 
ferel'cfaltato, Amanno medefimoavea 

pro^ 
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propofta la vera dichiarazione : ' 
de regtis principio** oc Tjfrdtuùs 
tquum ejus , W per pUteam ctvttatis t»~ 
teàent cintoti \ CTdJcae. Sic bonorabitur; 
quemcumque voluerit BfX bonwtre : Così 
làrà onorato , chiunque fi vorrà eoa 
onorato dal Re. Ora voi dite: Saul- 
te è aia uomo bado, e vile : un con- 
vitto, una comunità ragguardevole fi 
muove ad incontrarlo , e lo trattiene con 
armoniosa accademia: X ' onore fembra 
fovvetchio ; . ma così farà onorato chi da 
Dio fi vuole così onorato . Sic bonorabi- 
Utr* qùemcnmqtte •voluerit Deusbonorare.A 
qucfto principio conviene ricorrcre,quan- 
<k> vedete ftrane mera vigl iole esitazio- 
ni nel Mondo. Un.' uomo di baffo plebe 
entra in una corte ;e fenza merito incon- 
tra là grazia del Principe , e arriva al pri- 
mo pofio . Che volete , voi dire/ Cosi I» 
©(akerà chi così, fi vuole efaltato da 
Dio . Sicexalubitur^uenvcumque -voluerit 
Deus exaltare. Un povero} che ìèr vi- 
va miìèra garzone w radicale capanna , 
in poco temp» accumula tali ricchezze, 
che ftabilifce con doviziofiltìmo patri- 
monio >i fuoi figliuoli ; Altri anno ufate 
le medefime induftrie, nefi fono avan- 
zati , altri anno intrapre(ò il mede fimo 
traffico, ,e 4òn talliti: Egli cosi fi è ar- 
ricchito, |>erchè Dio lo à voluto arric- 
chire così. Sic ditabitur, quemcumque 
"jo/nent Deus ditate. QÙervate gli Egi- 
ziani nelle lor cafe» e gli Israeliti alle 

lo- 
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loro fornaci. Quegli , che luflo diverti 
ne' loro ornamenti iChc ricchi fervigt 
d'argento, e d'oro aJlelor men(e ! Gli 
altri laceri , feminudi , con un vii tozzo 
di nero pane in una .mano , con un* 
aglio, o una mezza cipolla nel 1' altra, 
colla vanga a'ior piedi, mangiano Tem- 
pre con in cuore lo (pavento che a mo- 
menti non arrivi (òpra lor V Egiziano col 
duro baffone alle (paJle • Fate, che al* 
cuno allora averte detto . Principi co- 
teftoro , cotcfti argenti fra due giorni 
non faranno più Voftri : faranno dique* 
"mefehini che ora -lavorano, e fudano 
alle voftre fornaci : Principctfe quelle 
fonttiofc veftt , quelle gioje , quelle 
gale tra duegiorm non faranno più vo* 
ftre: Di cotc/h ornamenti fi fregeran- 
no le mogli, e le figliuole di que' mife* 
ri (chiavi, che orafi opprimono da^o- 
ftri mariti: chi averte cosi parlato, fa- 
rebbe ftato derifo qual pazzo : pur fu 
così . Gli Egiziani medefimi (ponta- 
ncamente fpogliarono le loro cafe di 
tutte le loro ricchezze , per depofitarle 
nelle mani Ebree . E* poOlbile , che fi 
Adatterò tanto ? Sì : così lì fidarono gli 
Egiziani , perchè Dio voleva costarne* 
chitigli Ebrei . Sicditabitur >quemcum- 
que voluerir Deus àitdrc • Geroboamo 
povero figlio di Madre vedova mette 
un pò di piede nella corte di Salomone. 
In piccole commiffioni incontrali ge- 
nio del Rc 4 , prdfo il quale entra in ere* 
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Sito di giovane induftriofo. Per dargif 
il commodo di qualche guadagno, Iota 
rifcuotitore de' dazj, e delle ^Gabelle, 
che le due Tribù di Manafle, e di Etrai- 
aio devono pagare al regio erario • Vi- 
denjqtie Salomon adolefcentem bon* indo- 
li* j t?* inàuftrnmi conjìituerat eum pr<£- 
feélum fuper tributa Hnivcrf* domus >- 
fepb. (3. l{eg. 11. i8. Dite a Salomo- 
ne : Sire cotefto voftro protetto Dazie- 
re dopo aver tolto il . danaro a' voftri 
fudditi , toglierà ima gran parte del 
Regno a v voftri figliuoli . Di dodeci prò- 
vince , che or vi ubbidifcono , dieci fa- 
ranno (uè: Salomone (prezzerai voftri 
timori: pur fu cosi . Ribellatoti Gero- 
boamo, di dodeci fece fue dieci parti 
del Regno:' Un Daziere arrivò a tanta 
potenza? Vr air ivo, perchè Dio vol- 
le così . Sic exaltaktur , quemcumqne 
wolnerit Deus ex Altare . £ fe,qiundo il 
Collegio dr Gabaa u(cì incontro a SauJ- 
le, alcun di que' giovani a vette detto: 
onoriamo il noftro Re,. ognun V avreb- 
be derifo ; e pur fu cosi ; e Saulle di lì a 
pochi giorni fu il loro Re: Sic bonor<t~ 
bitur , quemcumque whterit Deus bonora- 
re. La intendete troppo male quelli , 
che ne' VQftri intereili nulla peniate a 
Dio: tutto il. voftro eflTere ancor tempo- 
rale da lui dipende • Sarete grandi , fa- 
lete ricchi , «rete cfaltati , fe egli vor- 1 
rà:} nulla otterrete s' ei non vorrà ; 
Dunque dovete ftarc ben uniti con Dio > 

dove* | 
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ione Vili. in 
dogete tenervelo Tempre amico dovete 
fèmpre avere in orrore ogni (uà offefa. 
Si mio Dio ce. 

LEZIONE IX. 

Et tnfiìuit fuper eum Spiri tut 
Domini , & prophetavit in 
medio ewum. i.Reg. 
io. io. 



Da che Spirito fofle invertito Sauller 
Se veramente profetizafie, o fo- * 
iamente cantafle . Si parla 
del trattare con buoni * 
compagni. 

Entre SaulJe flava in mézzo 
delle armonie fu invertito 
dallo Spirito de'J Signore : 
Inftluit fuper eum Spiritus 

Domini . Pare poterti dubitare , che 
Spirito foflè quefto , -poiché nella divi- 
na Scrittura tién molti fignificati . Sen- 
tirete a fuo tempo , che Spinrus Domi- 
ni malus arripiebat Saul ( %• fyg* io". 
13. ) è quefto o era un mal demonio , o 
pure uno Spirito di profonda malinco- 
nia ; e chiamati Spirito del Signore , 
perché da Dio fi mandava a gaftigo di 
quel Monarca . Nel Genefi : Spmtus 
Dei ferebatur fuper aquas j ( Genefi T.j . ) 

leKfCal.Tom.JC. F 
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t pare, che intendati il vento * Ne* 
Giudici : Jrruit Spiritus Domini in Sum- 
tfo» : ( Judic. 14.6. W 4ltbi) s par che 
intendafi un gencrofo coraggio, una 
robufta fierezza . In tal modo pare , che 
qui parlandoti di Saulle potrebbe inten- 
derli , che fu invertito da un genio can- 
tari no. Però Santo Agoftino. ftabililcè 
una regola , che noi dobbiamo fegtìire ; 
ed é , che dovunque nella divina Scrit- 
tura Spinto di Dio, Spinto del Signo- 
re, Spirito di CesùCrifto, fenza altra 
aggiunta, o limitazione fi trova, fi 
deve intendere lo Spirito Santo . Ubi- 
cumque fine dààit Amento Spiritus Dei> 
wel Spiritus -Domini , mei Spiritus ffcr/- 
fti , in Scriptum SanSlis inventi ur, Spi- 
ritum Sanifam effe k nullo /ano fenfu 
dubitatur. (S. ^Augufì.lib. i.dcmirabil. 
Script. cap. io. ) .Qiundi dobbiamo dire, 
cheSauIIe in mezzo a* cantori fu inve- 
rtito dallo Spirito Santo coi. doni, co* 
me ben riflettono P Abulenfc, cH Li- 
iahò, coi doni di prudenza, di confi- 
glio, di fortezza, e fpecialmcnte di 
quella feienza di vota, eh' eragli allor 
iieceflaria per cantare all' improvviiò 
in mezzo agli altri cantori divote ariet- 
te. Ne vi fate maraviglia, che fi dica 
Spiritus Domini , non fi dica aperta- 
mente Spintus San£hus . Dovete (àpc- 
i*e, che neir antico Teftamento il Si- 
gnore rivelò chiaramente, e più volte 
la unità delia iiia eifcnza>^na non rive- 
N iò 
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Ittjme IX. r. tx * 
Io con eguale chiarezza Ja Trinità del- 
le divine perCone : La prima era nota 
a tutti 1 tedefi ; Ja feconda era palcfc 
-ad alcuni pochi de' Cuoi-più cari. Ouin- 
. <ii JoSpirito Santo cosi di rado fit'JPanti- 
co Tettainento fi nomini col vocabo- 

i°ui! rpre<fo dl S P irito Samo » che ali* 
Abbate Ruperto , mentre comentava 
Je parole dell' Angelo, quoi in ea na- 

j» Awr/t. i. 20. ) non riformine altro 
tefto, m cui prrma di allora fi fone ado- 
perata la voce chiara di Spirito Santo; 
onde benché » yerlàti/Iuno nelle iàcrc 
Scntture , commentò ; ^on facile in ' 
j>mai ferie veterts Teftamenti reperies hoc 
infine vocabuium , fctluet Spintum S*n- 
Bum , E di nuovo : *Ab hoc loco forte 
primum fonuit Attribuì noflris hoc refe- 
rendum, CT infine <vocabttlum propri ut» , 
utttque abfolutum , Sptritus S.tntlus ? Ben 
€ però yero, che oltre al quarto di 
iildra , che non è incitilo tra Je Scrit- 
ture Canoniche ; è però automati vo 
trovandofi citato da' Santi Padri , e in 
iui leggiamo : Immitre in me Spintum 
Santlttm ; ( 4. Efdr. 14. il. ) nel Sal- 
mo cinquautefimo chiaramente fi dice': 
Spirititi» San&tm tunm ne auferas à me . 
( Tfalm. 50. 15. ) £ nella Sapienza . '* 
Senjum autem suum quis fciet , nifi tu 
Aederis faptentiam , <T nuferis Spiriutm 
Santfum tuum de aitiffìmis . ( Sap. 9. 
ir ) E nell' Ecclefiartico . Creavi t il. 

Vi lam 
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Um in Spintu Sanilo fuo . ( Ectti. i,~ 
9. ) In altri luoghi , e qui nel noftro 
tcfto fi dice Spirito di Dio, Spirito del 
Signore ; ma non per quefto fi lafcia d* in- 
tendere Spirito Santo. Et infilnit Juper 
eum Spiritus Domini . < 

Invertito Saulle da quefto Spirito 
profetizò : Tropbetavit m medio eorum . 
Sopra abbiam detto ,. che propbetare 
nelle l'acre lettere talora fignifica dire , 
o predire co (è occulte, che fenza illu- 
tazione di Dio operante -fuori delle 
coniuete leggi dell'ordinaria Tua prov- 
videnza , non può fapere j1 noftro in- 
telletto ; altre volte fignifica cantare . 
Qui dobbiam dire , che Saulle vera- 
mente predicele cofe future , o (bla- 
mente cantale ? Gli Ebrei dicono ; 
che prediflfe imprefe, c ftragt di Gog, 
e Magog . Di Gog e Magog fi parla nel- 
la profezia di Ezechiello nel capo tren- 
tennio ottavo * Vone faeton cantra Gog , 
GT con tra ttrram Magog . ( Ezfcb. 38. 
z. ) Ivi fi dice , che quefto Gog confe- 
derato co* Perfiani , cogli Etiopi , co* 
Libj , e colle potenze Aquilonari , fi 
movferàcon efèrcito immenlò di Ca- 
valleria , di Corazzieri , di Fanteria , 
ed avendo egli il fupremo comando , 
guiderà la grande armata contro molti 
. popoli , (ottomeffi i quali fi volterà 
Contro il popolo Ebreo, ma dopo aver 
egli . empito tutto il mondo di ftragi , fi- 
nalmente etfo ancora caderà vittima dei 

4à dì- 
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• Leeone IX. ' izf 
divinò furore , e fervirà di efempio * 
tutti i potentati , onde apprendano , 
che fe Dio lungamente tollera a gaftì- 
gp de 1 popoli la lor crudeltà , finalme li- 
te egli gaftiga le lor prepotenze. Quin- 
di nel capo trentefimonono dopo ave e 
di nuovo parlato di quefto Re, fi par- 
la di Magog, che è il di lui regno, e fi 
dice , che refterà incendiato } che fi fa- 
, ràdal popolo di Ifraele tanto bottino, 
e tanta ftrage , che per fette anni e/To 
popolo non avrà bifogno di prender le- 
gna da'bofchi, ma in tutte le calè fa- 
ranno fuoco coli' afte , colle lance co' 1 
cariaggi predati , e V armi dell'eferci- 
to vinto bafteran per fett' anni a tutti i 
forni , e a tutti i focolari del popolo 
vincitore. Vi fi impiegheran lòtte me- . 
fi da una moltitudine numerofiflìma a 
ciò deputata , per fepellire i cadaveri 
dell* efercito trucidato . Dello ftcfso 
Gog e Magog ripetefi la medefima pro- 
fezia , ma in compendio , nelT Apoca- 
lifse al ventefimo . ( iApoc. io. 7. ) Chi 
fia quefto Gog, e Magog, variano gli 
Efpofitori . Altri con San Girolamo r 
e con Sant' Agoftino , fotto tal nome 
intendono efprefii metaforicamente gli 
Eretici : Altri con Eufèbio intendono 
gli antichi Romani ; altri con Teodore- 
to , eoo S. Eucherio , con Reda intendon 
gli Sriti ; altri con Sant'Ambrogio, ed 
Ifidpro intendono i Goti : altri inten- 
dono i Turchi. IlMaldonato, ilRibe- 

F 3 ra, 
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liS Cap.io. Ts^um. io 
ra , ed altri molti intendono F Antf- 
frifto . Forfè meglio , o almeno più 
ìitteralmente degji altri Gafpar San&io 
uvGog nomedi per fona intende; efpref- 
fo litteralmente il Re Antioco r ma in 
maniera che venga metaforicamente^ 
adombrato V Antrcrifto r in modo che 
alcune delle cofe riferite convengane* 
ad Antioco? come Antioco* altre di' lui 
d drcano comedi ombra* e figura deh- 
ì 9 Antrcrifto . ( Fide. Gafpar. San£& ir* 
E**cb* ) Per nome di Magog v no- 
me dicofa* fi inrendè e fpreflo il Regno 
del primo , e adombrato il Regno del 
fecondo r che lari T'ultimo perfecutor 
della Chiefa - Di quefto Gog r e Ma- 
go£ -y dicono gir Ebrer y che Sairlte in* 
mezzo a* cantori fe predizioni ^ Certa- 
mente che predicete cofe occulte > par 
che fi provi» dalle maraviglie - che 
tjgmrn ne fece * NcHa Lezione feguciv- 
te vedrete attonito diirmcpre lo cono^ 
fceva y fino a far pacare in Proverbio T 
Saulle tra Profeti r fe fofamente avelie 
cantato, non era poi graircola r che ui* 
uom carctafle r dunque veramente fo 
profezie r e predizioni^ - 

Ciò però non ottante dico coirà pili: 
«ornane degli efpofitori , che non fece 
j>redizionr , ma folamente cantò * Se 
aveire fatte profezie T pare y che dalla 
fa era (tona fi farebbero regi Grate •Ab- 
biamo in altra Lezione provato > che 
*1 profetare degli altri, in mezzo a* qua* 

li 
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li fi trovava Saulle , altro non fu che 
cantare: non abbiami fondamento di di- 
re , che il profetar di Saulle forte pre- 
dire. Quantp agli Ebrei fono facilitimi 
a favoleggiare lenza fondamento nella 
elpofizione de* facri libri, onde la loro 
autorità non mi muove . Le Maravi- 
glie di chi conolccva Saulle erano ra- 
gionevoli , ancorché dalla fua bocca* 
non ufeiifero profezie . Lo font ivano 
cantar bene , lènza difturbar 1' armo- 
nìa , e cantare improvvifamente inai , 
e cantici prima da lui non appi eli • Si 
maravigliarono * come voi pure farefte 
le maraviglie, fc vedefte un voftro roz- 
zo villano cantai e a buona, regola di bat- 
tuta j e di note in un coro di mulici, o 
accompagnare le Salmodie in un coro 
di religiofi . Tal canto fènza dubbio fu 
miracolofo , inquanto , c le parole , £ 
il modo da lui non fi potevano appren- 
dere in un momento , onde gli fi mct-. 
te vano fu Ha lingua dallo Spirito San» 
to, che lo aveva invertito . Infilati Su- 
per eum Spiritus Domini y W propbcttt* 
*vit in mediò eorum . 

Qui confideratc , oAfcoltanti, quan«* 
to giovi F accompagnarfi co' buoni • 
Saulle in mezzo a 1 latti cantori à nella 
lingua , nel penfiero , nel cuore canti- 
ci l'acri. La vicinanza, F efempio , le 
cfortazioni di finti compagni » giova- 
no pur tanto a migliorar 1 coftumi. Id- 
dio afsegnò lei Città per rifugio , c 

F 4. tran- 
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franchigia eh chi forte reo di omicidio ; 
e tutte le. {celie delle aflegnate alia abi- 
tazion.de' Leviti * De ipfis - opptdis , qux 
Leviti* dabitis , fix erutti i§ fugityvornm 
auxilia f eparata. ( Jtym. $$.-6. ) Pare-* 
va, che più tofto dovettero que* mal- 
fattori elfere tenuti lontani dai quelle 
muri . Perche, inquietare i Leviti col 
dar adito a' fanguinar; ? Lo dirò: ma 
prima tentiamo una rifleffione di Saat* 
Ambrogio (ulV alloggio > e drftribuzio- 
ne degli animalr nell'Area di Noe, Jfc- 
cordatus eft Domimi l^oe , cun&orum* 
que ammantimi» , CT omnium pi mento - 
rum , qua erant rum io in arca . (Gen. & 
i.) Il Santo per nome di animanti, in- 
tende le beftie feroci ? per nome di giu- 
menti intende gli animali piacevoli , e 
Apponendo, che nell'arca foffero fi- 
tuati coli' ordine* col quale fi riferi (co- 
no nella Storia* è eli opinione , che le 
beftie feroci fodero fituate nel mezzo 
colle piacevoli a un lato , colla fami- 
glia- di, Noe all' altro Iato . Pareva , che 
meglio farebbe flato Noe nel mezzo > 
luogo da dove con maggior commodo 
avrebbe potuto fommitiiftrar g'K ali- 
menti i e tener in dovere le fiere p>ù 
indocili • Perchè, dunque net mezzo 



die ciò fu , acciocché le feroci dalle 
quiete colla vicinanza apprendeflfero la 
manfuetudine. Videtur Ma effe ratio r ut 
ea , qua /crociera crant , utritifyue par- 
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Ltxjone IX. ) 129 
t il wicinitdte mdnfuefcerent . ( S. <Ambr. 
I. de T^oe , <T Jfrcdc. 16.) Il Leone * la 
Pantera , la Tigre , benché irragione- 
voli , potevano vergognarfi della loro 
ferocia in mezzo a tanta piacevolezza « 
La vifta deMoro vicini dovea baftare, 
perchè apprendeflfcro ad eflèr manfueti: 
ut ntr in/qui pdrtis <vicsmtdte manfuefee» 
rent . Ed ~ecco perchè ne' facri Numeri 
fi afTegnajrero al rifugio de* malfattori 
Città , che fi abitavano da' Leviti : era 
acciocché la veduta , i documenti, le 
infinuazioni , i fanti efempj di quegli 
Eccìefiaftici , riducefTero a fenno , e a 
vita migliore quegli empj . Crehdenm^ 
dice Oieaftro , boc fatturi* y ut bujufr 
modi bomtadd ex Levitarum CQiwerfdtto- 
ne fierent nteliores . ( Oledfter ibi . ) Co* 
sì è: il conversare co' buoni và infirman- 
do (entimemi di bontà: le loro inaili*- 
me , le loro efortazioni fono una pre- 
dica famigliare agli orecchi , c i loro 
fanti efempj fono una predica , che 
rapprefentafi agli occhi . Al Santo" 
Davide rincrelceva d' elfére privo dì 
tale ajuto > e Signore , diceva r 
Voi vedete il mio pericolo , men- 
tre non f ini trovo avere • uomini fan- 
ti al mio fianco : Supplite colla voftra 
aflìftenza alla loro mancanza : on-: 
de io non perda lamiafalute. Sdlwm 
me fdc Deus , quomdm defecit fdnttus •> 
( Tf. 1 1. 1. ) Confelfo il Crifoftomo , che, 
dóve manca la compagnia de* buoni 

F $ rie- 
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xiefcepur tanto difficile la virnì • Ar- 
iti a rcs eft virtù* , CT per ft difficili* ; 
maxime autem quando > qui operatnr^ e/t 
in magna honorum mrorum pauatate • 
( S. Cbryfaft-ibi* ) Grazie a Dio , che 
in quefta divota Città non ptiò rfiifì : 
iefeett fknflus : no > non v r è (carézza 
di buoni* Relrgiofi di ogni tedine, (è- 
colari d* ogni grado y jì r ogni età % di 
4>gntieflb:, portano la pietà r eneicno- 
te * e nel volto : abbondano coloro r 
che nelle Chiefe fon riverenti , nelle ca~ 
fe fono pudici* nefle promefle fono te- 
deli, ne* contratti fòngrufti: abbonda* 
ao» coloro, da T qtrali potete ricevere fan- 
ti configli ? e degni efè&ìpj?.. Cotefti fia- 
no i voftri compagni i voftri amici r 
ionfideremus ìnroitem in frmm&imtm 
fbantatisy honorum operum . ( Hebr* 
io* 24* ) Al vedere twa vofìra compa- 
gna tenere il decoro del hx> ftato y m& 
ienza vanità ; attendere alte ine drvx>~ 
aioni,, ma fènza- pregiudizio de (irai do- 
veri j prenderft qualche onefta ricrea- 
zione T ma fenza abbandonare it buon 
governa della {bacala, vi dirà if eira- 
re y anzi Eh© vi dirà aF cuore r perché 
te ancora non fai cosi ? ftt vedere no 
«rflro compagno tenerti fontano da 
trecche y e da amicizie perirò Jote , al 
vederlo frequentar Sacramenti ? rciv 
derfr f upenore agir umani rilpetti y vi 
dirà il ctrore * anzi Dio vi dirà al cao- 
ic : perche tu ancora, non fai così £ E* 
<«n zi re- 
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▼ero , che le vi accompagnerete co' per* 
verfi, quelli vi guideranno a veglie , a >, 
"teatri, a vendette, a bagordi : i buoni 
vi condurranno alle Chicle , alle predi- 
che, alla pietà : ma non vi de* rincre- 
icere di lafciar quelli , di ftar con que- 
fri, quando quelli vi allontanano, que- 
ir» vi tengono con Gesù Grillo u Dilfe 
già il Tiranno al Martire San Teodo- 
ro : Quid vis , effe nobifcum , an cum 
Cbriflo tùo ? ( Suri»s i» wf4 9. )E 
nell o ftello tempo mi le in veduta dignU 
tà , ricchezze , piaceri , che a lui fi fa- 
rebber concefTì , Ce fi teneva col tiran- 
no ; dall' altra, parte catene, ruote, 
eculci , fe fi voleva tener con Crifto : 
E bene, diceva, con chi vuoi tu ftarc? 
Con noi, o col tuo Gesù Crifto? Col 
mio Gesù Crifto , rifpofe Teodoro : 
col mio Gesù Grillo . Ctm Cbrifto meo 
fui, fum y CT ero: Lui t'elice, che pri- . 
vandofì per brieve tempo di beni cadu- 
ci , regna , e regnerà con Crifto per 
tutta l'eternità. A voi non fi propon- 
gono , nè catene^ ne ruote , né ecu- 
lei, per tenervi con Crifto. Quid vis? 
Volete effere co*perverfi al giuoco, ad 
amoreggiamenti ; a prepotenze , a ma- 
le pratiche , an cum Cbrifto (ho ? oppu- 
re con Crifto alla modeftia , alle Chi*?\ 
fe, alla pietà ? Ah mio Gesù, con voi v 
vogliati» efTere . Cum Cbrifto, cumCbri- 
fto meo <Tc. Stiam con Gesù -, ma ap- 
punto per ftare con Gesù , teniamet t 
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coi compagni , che fono pii , che fona 
amanti ai Gesù . : - . 

LEZIONE X. 

- . ' . .. : . , 

« •• • 1 

' N . - ' * * 

Videntes antera muti* qui tte* 
verant eum beri* & nùdiuf 

' terttus , quòd ejjet eum Pro* 
pbetis , & frophetaret , aixe» 
tutti ad tnvtcem i Qu*nam ref. 
accidìt filfaCh? Num & Saul 
inter prophetat ? Refponditqur 
aliu? ad alterum , atout . Et 
quìi Pater forum ? Propterea 
verfum e fi in proverhìum ì Rum 
' & Saulinterprophrtas . i * Reg. 

IO.II.1Z. ' \ ' ' 

Si tratta della maraviglia fatta fo> 
. pra Saul te . Si parla della 
« buona educazton de* 

figliuoli * 

liciti , i quali avevano notizia 
di Saul le , e V avevano cono* 
fcruto jer r , e 1* altro pvi y 
vedendo , eh* egli era in 
mezzo a* profeti , e che cantava con 
eflfì, differó fcambievolmente . Cofà c- 

u * • ac- 
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ZezjoneX. 133 
actaduto al figliuolo di Cis ?ifcn, o* 
nuditi* tertius è un idioti (1110 Ebreo, il 
quale fignificalo ftefsoche, già da mol- 
to tempo : Qui noverant eum ben , O* 
nudius tertius y quelli che da molto tem*: 
po addietro lo conofeevano . Non ere*, 
devano-póffìbilc , che un uomo avan- 
zato negli anni, figliuol di un plebeo,- 
potere aver luogo tra que' convittori t. 
non credevano potàbile , che un rozzo> 
villano , quale mai non aveva prò-? 
iettata ftè mufica ? nè poefia , potefse 
improvvilbmentefapere, o improvvilà- 
mente comporre inni , ed ariette , e 
adattarle sì bene alle note armonio (p : 
onde non (àpendo intendere il miftero % 
di tal novità , ognuno interrogando 
cofa gli fofse accaduto, cercava la ca-v ^ 
gione della inclita ftravaganza . Dixe- 
runt ad mvitem : Quandi» res accidit 
filiù Cis ? In modo (traile que' foreftie- 
ri , che fi trovarono in Gerufalemme 
nel dì (bienne di Penttcofte {emendo i - 
loro linguaggi in bocca agli Appoftoli > 
facevamo le maraviglie che uomini 
Galilei parlafsero con tanta franchezza 
le lingue (laniere, da loro mai non ap-» 
prof è • Ttyn ne ecce omnes ifìi , qui lo* . 
quuntur GaliUi funt ? Et quomodo voi 
audivtmus unufquifque linguam noftram , 
in qua, nati fumus ( ^iilor. 2. 7. ) Cosi 
al fentire San Paolo predicare , èd im- 
piegare tutto lo fpìritpi per convertire 
i cuori a Gesù Cnfto , ognuno fi mat a- . 
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Cap. io. J<l^m. i f. 12. 
vigliava, che un uomo, il quale poco 
prima in Gcrufàlemmc pedèguitava i 
Criftiani , ora fi adopera fTe per accre- 
icere il numero de' Criftiani • Stupebanr 
omneS) qui audiebant • Isonne hic ejì , 
qui expHgnabat in Hierufalem eos, qui 
invoctbant nomen tftud? (lAclor.y. zi.) 
Cdsì coloro, che (enti vano Gesù cita- 
re, e fpiegare con tanca franchezza le 
divine fcrimire, (ciogliere con tanta 
„ prontezza queflioni , iftruhc i popoli 
con tanta dottrina, maraviglia vanfi , 
cheuri giovane , il quale mai non ave- 
va ftudiato , potefse poi cfsere così dot- 
to , -ed erudito* Quomodo btc literas 
. /city cum non dtdicent. (Joan. 7. 15. ) 
In tutte quelle occafioni la novità era 
Madre della Maraviglia . Cosi in Ga- 
bài la novità della convenzione , e 
del canto di Saulle eccitò maraviglia in 
ogni Tuo conofeente : E come accade, 
quando chi non fa vuol decorrere con 
* chi non fa dicofe difficili a faperfi , tut- 
to mi/èro in campo, {boriche il vero. 
Quétndm res dccidit , dicevano » fi ho 
Cis? Cofa e accaduta al figliuolo di €*s? 
Quafì dubitartero fe forte aflfàturato , o 
iè forte ubriaco, o fe forte impazzito: 
- ma non avendo ardire di pronunciare 
giudicio sì temerario, poterò in que- 
(tione, <e forfè ilio padre P aveire mef- 
foin Collegio: T^umC?* Saul wterpro- 
pietas ? E perchè Y eifcre veramente 
,^-4* ulte, ih mezzo a que' convittori pare- 
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ra rendette ventimi le il penderò , eh' 
ci tolte divenuto convittore , patsò \ì 
difeorto (òpra eh) governava quel Col- 
legio » ì{efponditque atins ad a/terum 
dicetn : £t qnis pater eorum i Sof ra vi 
ò moftrato, chei convittori fi chiama- 
vano Figliuoli j Filli propbetarum , e 
chè i Superiori, e Macftr» fi chiamava- 
no Padri . Vater mi . Qui cercando , 
qms Vater eorum , chiedono : Ch» è il 
Rettore di que* convittori ? Chi li go* 
verna ? Quefta è co(i naturale: ógni, 
novità, ct)e veggan irt una Comunità , 
ta che tofto fi» pari» dei Superiore. Quu 
Vater eornm . 

Qui però abbiamo occafione di dubi- 
tare, ic di quei cinunque fi foilr iiiur 
periore del Collegio di Gabaa , li par- 
iate a lode, o pur a biafimo : E pure 
doverfi dite,, che in quella cui».- luntu-, 
ra di lui fi parlale con lode .Vedeva- 
no Saul le in mezzo a que r giovani , ma 
vedevano ancora , che non cWiurbava 
la loro armonia : Jo (entivano cantar* - 
inni, ed ariette molto > a propofko ; é 
potevano conoscere , che cantava alfa» 
bene: onde il ccrcarp: Quts Vater to- 
rnm , fèmbra , che tolte un dire : .Ch» 
è ti Rettore di quel Collegio. Bilògn,» 
bene, eh' egli fia uomo di gran vaio? 
re , e molto deftro «di' ammaeftrare % 
quando in un iubito di un rozzo villa* 
no à faputo formare un* eccellente can- * 
torc , un fccj 9 poeta • Qiq però noqt 

<> é oftao- 



Di 



i%6 Cap. io* 3\J ^ m. lì . I s. 
ottante credo più verifimile , che di 
quel Governante parlaffero a biafimo ♦ 
Pareva grande imprudenza accettare tra 
giovani Convittori un omaccio di cin- 
quanta e più anm • I ^Collegi giova- 
no alle Scienze , e> a' coftumìvj ma bi- 
fogna prendere quella educazione in an- 
ni proporzionati . V'ingannate , o Pa- 
dri , quando afpettate , che i voftri fi- 
gliuoli fi fieno inviziati in cafa, e quan- 
do poi non li potete più reggere, cer- 
cate un Collegio , dove fi poflan doma* 
re . Anco i Leoncini fi ammaeftrano , 
ie fon giovanetti j ma fe fi afpetta , , 
che fieno Leoni , amrcran l'ugne con* 
tro chi minaccerà lor la bacchetta . I 
poliedri fi domano ; ma a' Cavalli già 
ferrati., non è facile il togliere qualun- 
que vizio . Se 1 Gabaoniti in mezzo $ 
què* convittori confiderà vano SaulJe qua- i 
fi convittore novello, è credibile, che 
difappro vatfero il Superióre, che Tavef- 1 
fe accertato così innoltrato negli anni. 
Qhìs pater eorum? Chi è il Superior di 
que' giovani ? Convien bèn dire , che 

. abbia perduto il (ènno , quando nel fuo . 
Collegio egli! à accettato un tal uo- • 
mo . Che ie confidefavano Saulle inter 
propbetas , non inter filios propbetarum , 
come amarci fò; non in qualità di con- 
vittore, ma di Maeftro de' convittori , 

^acciocché infegnaire loro o il canto, a , 
il fùono , o le facre poefie - era pure 
d) {approvata tale condotta . Qhìs pater i 

co* 
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eàrum? Chi è il loro Rettore? E'pofc 
fibiU, che abbia sì poca sfera , che dia 
loro per Maeftro un figlio di Cis , un 
uomo , che non à mai faputo ne di dat- 
tili , ne di fpondei , nè di femibrevi , 
né di crome , nè di bi (crome ? Vera- 
mente que* giovani faranno ben am- 
maeftrati . Chi è quell'uomo di sì po- 
co giudicio? Quis pater eorumì Io pie- 
go a tenere tale fentcnza , perchè veg- 
go , che comunemente nelle novità an- 
corché buone, la moltitudine del fupe- 
riorcf fuol parlar male . Gli uomini in , 
genere fono inclinati (Timi a interpretare 
Anidramente ogni ftravaganza , ancor- 
ché fia fanta , forfè ancora per quefco 3 
perchè rare volte le ftravaganze fon 
iànte . Gli AppoftoJi parlano miracQ* 
Jofameoté linguaggi , e fi dice, che fo- 
no ubbriachr, e bifogna » che San Pie-r 
tro ne faccia la apologia- Geremia 
predizioni , e fi dice , che palla di in- 
telligenza co' Caldei.» 1 Crifto di vifta 
a' cicchi , favella a' muti , fanità agli 
infermi , e fi dice , che è indemonia- 
to , e pa(Ta di intelligenza 00' mali {pi- 
nti. Fate ciò , che vòlcte j il Monda 
vuol dire com'eflò vuole . Saul le in- 
vertito dallo Spinto Santo verfeggia * 
e canta in mezzo a' convittori , e di lui 
fi firaparla , quafi d'uom trafportato * 
Qndnam res accidtt fìlio Cisì e del Ret** 
tare fi parla, quafi d'uomo impruden- 
te ♦ Quis patet eorum ? Noi dobbiamo 
: " por- 



Digitized by Google 



-138 . 
portare quefto rifpetto agi» uomini, cbe 
non diamo loro giufta oceaddne. di par- 
lar mate di noi, e fc d> noi pàrhn male 
per noftro merito , noi dobbumfe^men- 
darci ; nondobISam dire , che bifogna ei* 
fere fuperiore ad ogni umano n (petto . Ma 
fe parlan male di noi , T quando noi non 
diam loro giufta occafione ,. gli «roani 
rifpetti non devon toglierci dall' operar 

bene. • ' *' ' •* 

Parlaflera'pérò a lode , o a biafiroo 

del Rettore di Gabaa , egli certo* 
che la loro interrogazione fi fa anso al 
prefente, quando fi vedono figliuoli be* 
ne^o male educati . Al vedere le loro 
virtù , o ì loro yizj , tofto fi cerca chi 
fieno i lor genitori. Quis pater ecrttm f 
E con molta ragione, poiché della edu- 
cazióne de' ligliuoli ben fi apprende , 
quali fiano i loro padri . In filus fms <o r 
gnofeitur vir . X Cbryfoflotn. i» 'Px™* ) 
Sé vedete giovanettkjncivih nel trat* 
t0 , liberi nella favella , fciolti ne' co, 
fturai / voi fubito cercate , di chi fieu 
figliuoli . *Qms pater eorum .<* Bi fogna 
ben dire , che il padre fia uomo di po- 
ca prudenza , o di poca pietà ; bisogna 
ben dire , che là loro madre fia di (at- 
tenta, quando fi allevan così . Di chi 
fon figli.* Quù pM* r eomm ì , Nel Le- 
vitico fi tacconta la ftoria di queir in- 
felice , che reo di beftemmie fu iepolro 
iòtto le pietre . Ivi fi ilice , ch'era fi- 
gliuolo di padre Egiziano , di oiadrc 

Eoiea. 
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Ebrea . Filius mulicris Ifraelitidis 
pepcrcrat de viro Mgyptio intcr filios If- 
rati. (Levit. 24. io.) R( Fendo con al- 
tri in ìiifà ci beftemmiò il nome San- 
to di Dio: il popolo icandaf ezzato Io 
arrcftò, lo condili Jè a Mose : fu trat- 
tenuto in carcere , fino che fatta ora- 
zione fi fapelfe il giudicto del Signore* 
Dio comandò , che condottolo fuor de- 
gli alloggiamenti fi lapidate : c tanto 
n cfegui: Elfo in catene, gli altri cola- 
le pietre alla mano , Io trafTer fuori, e 
gli fecero fervire di tomba gli ftromen- 
ti della fua morte • Et eduxerunt eum 
qui bldfpbemstverdt extra caflra , ùc U~ 
pidtbus opprejferunt • Che fi mentovi 
aver efTo Deftemmiato in rifsa, lo in- 
tendo: Dio vuole con ciò togliere a be~ 
ftemmiatori la feufa > con cui talor fi 
difendon dicendo, che beftemmiano in 
collera , facendoci fapere , che una be* 
ftemraia anco in riffa^ al di lui tribù* 
naie è una gran colp^* Intendo , che 
colui fubito fi mettelfe in arrefto. Un 
vero zelo dell'onore di Dio ben richie* 
deva, che (libito fofee mortificato. Che 
fi confu Itafse con Dio la fentenza , và 
bene., Lo zelo , benché giufto non de- 
ve operar con trafporto. Che Dio prò* 
nunciafse (èntenza di morte, e dal po? 
polo fi efeguilsc , non è maraviglia n 
Per quefta ftrada l'uno pativa il gaftU 
go, che ben dovevafì al fuo peccato ; 
l'altro rooftrava T ubbidienza , che ben 
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140 Cdp. io. 7{Hm. i f • iti 
doveva al fuo Dio. Solamente mi ma- 
raviglio * notarli la particolarità , che 
queir infelice era figlio di madre Ebrea, 
e di padre Egiziano : Film mulieris 
Ifraditidis y quem pepererat de 'viro M- 
gyptio . Importa tanto il faperft di che 
nazione fia la madre , di che nazione il 
Padre di un giuftiziato ? La facra fto- 
ria non dice i lor nomi ^ a che dirne i 
Joro paefi ? Io credo però , che quefta 
foffe una compendioia apologia del po- 
polo Ebreo: quafi voglia dire. Non vi 
ftupite; fe colui beftemmiò Dio , eflo 
era, mal allevato ; non era figlio di pa- 
dre Jlraelità : era., è vero Ilraelita la 
madre , ma il giovinaftrtj più, non era 
fotto il di lei governo . Il padre avreb- 
belo dovuta reggere } ma le volete pà- 
pere, quis pater ejus , chi fotte fuo pa- 
dre , era un' Egiziano : quem pepere- 
rat viro Msyptio } e non è da ftupirfi , 
che figlio di un Egiziano , e folte ber 
ftemmiàtorc , e.Jafciafle la vita iòtto 
alle pietre . Quél figliuoletto a pena à 
libere dalle fafeie k mani , non tro- 
va maggior diletto , che in mifchytr 
carte da giuoco : non vi fkipite, que- 
lle fono le facre .immagini ., a cui lo 
avezza il giucca t ore fuo padre , quel 
giovanetto anco imberbe non fi vergo- 
gna di minacciare il battone : non vi 
fin pire te , fe cercando chi fia fuo> pa- 
dre, troverete eh' egli é un prepotente « 
Quella figlia gode di vifite , e le invita 
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\ eoi moftrarfi alle fineftre : non vi ftu« 
' pircte , fe cercando chi fia (iia^ madre 9 
t troverete che tempre fi dilettò degli 
( amori , Quis Tater eorum? In film fuis 
; cognofafur *vir . Altri padri non fi cono* 
i (con perverti , ma fi conofeono dibat- 
tenti , infermati , ftupidi , e fenza fen- 
none! governo de' lor figliuoli . Si tro- 
van uomini , che pretendono di pattar 
per capaci, é di gran mente ; uomini, 
che pei loro figliuoli tutto tanno, fuor- 
ché dar loro una buona educazione • 
Tone illos ut rotar» , ( Vf. 82. ) dice ih 
Salmrfta; legge il Genebrardo, ut tro~ 
ibnm . Oflèrvafte un trottolo andare 
.lungamente In giro, quafi vértiginofò ? 
Si volta , fi rivolta , fi agita , corre* 
qua , là urta , cozza , e finalmente 
icncade . Chi lo aggira così? Le mani 
di un fanciullo gli impreflèro il moto: 
quelle lo sferzano , io inquietano , lo 
aggirano , lo fan balzare ; Tali alcuni 
padri fi lafciano girare , e raggirare da 
lor figliuoli: queftigli tan correre qua, 
e là. Gli vedete adelfo a negozj, adef* 
Ìo a'eontratti , adeflo a 1 liti , aderto a 
prefentar memoriali , adelfo a cozzare 
co' lor vicini . Interrogali > perchè 
non fi fermino; perchè non fi acquieti- 
no: vi moftrano i figliuoli : tutto fi fa 
per toro; qjiefti non lafciano ripofare : 
ma intanto non fi penfi a fare -, che 
que' figliuoli prendano un pòdi pietà, 
un jpò di faenza } non fi ià , dove va- 
da- 
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«lano , con chi trattila. Se mi cercate f 
qtus pater corami io non vi, dirò, ciac 
ih un uom favio f vi dirò ch f egli è un 
trottolo sbattuto ed inquieto. Tene 
cos ut trtebum . Che (è i figliuoli fono 
morigerati, fon la più bella lode, che 
polfin ricevere i Jor genitori. Surrexe- 
runt fìlli eju* , beati ffimam predica- 
wrunt. ( Trov.$J. ) E' noto, ma trop- 
po in mio proposto, ciò che racconta. 
Valerio di Cornelia Romana , la ma- 
dre de* due Gracchi* Era alloggiata 
nel di lei palazzo una Dama foreftiera ; 
la <]iiaie un giorno , fòlle per vaniti, 
otolfeper confidenza, moftrò alla Tua 
albergatrice un tclòrodi Mondo don- 
nefeo, che fi tcnea nel fuo frigno ; 
perle , diamanti , giojelli d* innettima- 
toil valore ♦ Cornelia tutto mirò condì- 
mofirazioae di^ gradimento, andò al- 
Jungando il difeorfo , fino che lèppc ^ 
_ efserc tornati dalla fcuola i due allora 
giovanetti (uoi figli: allora, io pure, 
ditèe alla foreftiera, vo' prendermi la 
confidenza di moftrarvi j miei giojelli, 
re ò due. foli; ma gli ò sì cari , che 
non «li camberei con tutte le gioje del 
Mondo, Fè* venirci due Fratellini, e 
/tendendo vedo loro la mano , qucfti, 
«lifFe* quefti> Signora, fono i miei giojel- 
li , le mie gale , le mie vanità • Hdc or- 
ri emerita me* funt . ( Valer* Mdx.l.6.c, 
4. ) La modeftia , la riverenza, la 
dorilirà, j{ buon tratto, la cojrefia 

dé' 



Digitized by 



Leeone X. 14$ 
de' due giovinetti veramente mofrrava*' 
eh' elfi erano vera gloria del la lor Madre. 
Madri, voi felici, le nella buona educa- 
zione de' voftri figliuoli voi riporrete la 
voftra gloria. Surrexermt filli ejus y V 
beuti<Jìnuim pnedicavtrune . Ma perchè la 
buona educazione de' figli è colà diffici- 
li llìma , chiedetela a Dio , e proftrati 
tutti avanti all'Elpofto Signore * mio 
Dio , dite ce 

LEZIONE XI. 

Ceffavit autem prophetare , & ttf- 

ntt in excelfum. 
i.Rcg. 10. 13. 

9 fa qualche rifleflione fui tefto . Si 
tratta del contenerli ne' limiti da 
Dio preferitti nel noftro flato , e 
nel noftro impiego. Si parla della 
civiltà, e della gratitudine a Dio; 

GEfsò Saulledal cartto, e venne 
all'Eccello . Celso dal canto : 
cefjavit autem propbeUre . Pof- 
fìamo qui dubitare, fe, cenan- 
do dall' atto gli rimaneflè però la faen- 
za , c l'arte delle facre poefie , e delle 
armonio le note per abito j di maniera - 
che valendo altre volte poctizarc , e 
canute anco inaproYÌlarocnte , iàperte , 

cpo- 
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<* potefle farlo coti buonagrazia; cpar 
che sì. I favori dello Spinto Santo fo- 
no -compiti: par dunque credibile che 
in quanto invertì Saulle col dono di 
cjuefta fcienza , non gli lo comunicale 
Col per palleggio, ma a lui Io lalèiaffe 
labilmente per abito. I fettanta vec- 
chi , che furono fcelti , e dati per con- 
figlieri, e affittenti a Mose nel gover- j 
no ebbero tal dono per abito ; propbet*- 
<verunt, néc ultra ceffk'veruìJt . (i\(f*m.il. 
25. ) polliamo ben giudicare lo fteffb an- 
cor di Sali Ile, elevato a qualche coià di 
pitiche alfelscre di conigliere, e mi- 
uifho quando fi elevava ad etèer Mo- 
narca. In fatti altre volte Saullc ftef- 
(b improvvi fa mente trovatoli di nuc- 
yo tra' facri cantori , compofe ariette , ! 

cantò;:- dunque in lui rimate per abi- 
to la (cienza, e V arte della poefia , e 
del cacio . Affermo però in contrario , 
che il dono in Sanile, non fu ftabik: , 
c abituale, ma, pafseggero. Lo infe- 
rifeo primieramente dalle parole del 
-tefto : ceffavit autem propbetare , unite 
col tefto cifato de* Numeri s^propbett- 
wrunt j net ultr* cejfevemHt • É' certo , 
,che i Settanta vecchi, de* quali ivi fi 
parla non fegu irono Tempre cantando : 
quando ledevano ne* configli, quando 
afcoltavan le caule, qnando pronun- 
ciavan lèntenze, quando converlava- 
no., quando fi cibavano, quando dor- 
n^ivaao, non cantavano: dunque ce(- . 
•; - iaron 
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faron dal canto : dunque propbtwvc- 
runtj <2* ceffa<verunt . Come dunque di- 
ce la ftoria , nec ultra ce ffavera** . Lo 
ftorico non parla dell' atto , ma dell' 
abito : lènza che dicati dalla ftoria p 
ben fi sà , che non cantavano fempre ; 
ma quella ci dice ciò , che lenza lei 
non farebbefi , die in loro non ceisò 
l'abito , e la facilità , pei cui, e tacea- 
no mottetti , e li cantavano a lor piaci- 
mento : nec mitra ceffk'vemnt . Dunque 
quando di Saulle fi dice , che /ceffavit 
propbetare , fi deve intendere , che non 
gli reftò Icieuza per abito che quanto 
air atto , lènza la notazion dello fiori- 
co , ognun potrebbe vedere « oh 1 egli 
cefsò dal canto • In fatti in fecondo 
luogo non troviamo , che altre voke 
.più cantaffe > fuorché una volta fòla « 
«ella quale di nuovo Dio lo invertì % 
ma da tal atto non può ricavar fi alcun 
abito. Ne perciò tu imperfetto il dono 
allora a lui fatto dallo Sparito Santo • 
Dio communica i doni conforme al dife- 
gno de ixxoi altiflfimi fini . A' fènatori t 
che dovevano ellère frequenti «con Mo- 
se nel tempia, e al tabernacolo , e che 
nella ftima del popolo fi dovevano rive- 
rire , come perfònaggi , che averter del 
/acro , ben conveniva la abituale faci- 
lità al facro canto • A Sanile Monarca 
giovava il vederfi pubblicamente acca- 
dere il miracolo > che ,poetaife , e can- 
tale una o due volte , fenza averne 
Zf* Col. Tom.X. G pri- 
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prima avuto a kiwi documenta ; onde 

i luoi lùdditi poteflero prudentemente 
Operare , «he come Dio gli infondeva 
la feienza canora in . mezzo a' Cantori , 
•così gli avrebbe infufa la faenza poli- 
tica nel mezzo de' gabinetti , e la 4c*iv 
za guerriera in mezzo a' guerrieri : ma 
fioi un Re chiamato al maneggio dell' 
armi , non aveva da profetare Scienza 
di canti j ne era bene , ch'egli folle in 
pericolo di effeminarli nel diletto del» 
Je armonie > quando la Ola proteffìo- 
ne , e fuo flato lo voleva feroce nell* 
, amminiftrare le guerre • Dio alTìiìe 
conforme al fine de* fuoi difegni , ma 
non fi impegna di più . Negli Annali 
di Francia ( Bnficres A***U Gal he. ) 
reca maraviglia , e coropaffione la mor- 
te'di Giovanna d'Arco» cotpmunemen- 
te chiamata la Pulcella d'Orleans . Que- 
fta per condizion pattare] la , non per- 
anco compiti i quindici anni di età , 
con rivelazione di Maria Vergine a lei 
'comparii ebbe 1* avvilo d'elfcr la de- 
tti naca a liberare la Città di Orleans , 
allora Erettamente attediata da'un'elè-r- 
cito poderolo di Inglefi . Si preferito 
Giovanna a Carlo letti mo Re di Fran- 
cia, e gli palesò la> commi ffione , dzU 
la Regina dei Cielo a fe data . In pro- 
va i\ fe recare 'una fpada , che appefa 
da moJti anni addietro in «voto all' 
altare della Santa Martire Oterina , 
» era tutta; {puntata , e rugginofà . Il 
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, Leeone XI. 147 
Re fattala torto recare , a lei la die- 
de , c appena fu in mano delia novel- 
la guerriera y (parvero i.rugginofi carat- 
teri di antichità , renò ben affilata , 
fplcndida , Juminofà , d^ll* una parte 
tutta legnata a ballo rilievo di gigli % 
dall'altra tutta fregiata a ballo rilievo 
di croci. Il portento guadagnò tede al 
racconto • Colla fpada.fi contegno al- 
la fanciulla il comando della armata 
Francete, debole , ed avvilita , per le 
molte rotte che dagli Jnglcfl aveva ri- 
portate in battaglia . Andò , guidò le 
truppe , venne all' attacco delle trin- 
cee , le ftiperò , J' Inglcfe fu distatto, 
c la Città rcftò libera dall' ailedio 
Dopo sì felice principio pafsòla giova- • 
netta Amazzone ad altre imprelc con 
molto valore , . ma non con uguale for- 
tuna . Rcfló ferita due volte , e final- 
mente cadde prigioniera in mano a' re- 
mi ci . Ivi procedala da* Giudici , eh* 
erano oftilij non .affittita 'da' liioi; che 
Ja abbandonaron da deboli , fu in Roa- 
no quali maga condannata alle fiam- 
me , e in elFc fu incenerita . Dopo fi 
prodigiofi principi chi avrebbe afpetta- 
to tal fine ? Ma effa volle innoltrarfi 
dove non era chiamata . Dio le aveva 
Jata la jpada per liberare una Città , 
* .non acciocché dovette poi iettare in 
.efercizio di guerra . Sciolto V alfedio 
,flla dovea deporre il comando dell'ar- 
mata , e tornare Alla cura della fu* 
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Dopo compito il canto pafsò air Ec- 
ce Ho : Et txnit in excelfnm : Cerco il 
perchè ? Per intenderlo bifogna Vipe- 
re, che su quella cim^i fi ergeva il Col- 
legio | o cala di que' giovani , eh 9 era- 
no (cefi a fargli l'onorevole incontro . 
Tanto par che fi accenni , quando Sa* 
muele dice : Obvium babébis gregém 
propbetarum defeendentium de excel/6 , 
congiunto colla verdone Caldea del ce- 
rto corrente , che fra poco udirete » 
Per tanto dico che in primo luogo an- 
dò per certa buona civiltà , fuggerita- 
gli dal dettame della natura , di ac- 
compagnare fino alia loro caia que 9 Si- 
gnori , che V avevano degnato del lo- 
ro incontro • Dove la Vulgata dice : 
yemt in Excel fum , legge il Caldeo : 
n*nit ad Domum confi fjus ; e fìpuò co- 
modamente interpretare ; al Convit- 
to , al Seminario . La civiltà non dik 
dice ad alcuno s , e agli uomini Santi » 
còme era allora Saulle , conviene an- 
cor più; poiché ineffi la buona civiltà 
del tratto è ajutata dalla modeftia, ed 
umiltà del lor animo . Gli Angeli in 
cala di Abramo facevano figura di (em- 
piici , ma onorevoli pellegrini ; e il 
Patriarca Signorile dopo averli convi^ 
tati ben lautamente , non crede di per- 
der punto del fuo decoro accompagnan- 
doli nella loro partenza . Abraham fi* 
mal graiiebttur dedneens eos . ( Gcn* 

18. i<S. J I Prelati % od Ecclefiaftici 
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più riguardevoli di Etefò , non oredet» 
tcrò di icendcre dalla lor dignità ac- 
compagnando in Mllcto ]* Apposolo 
Paolo fino al' porto delle navi , cr dan- 
dogli gli ultimi abbracciamenti al 1 (ho 
imbarco . Deducebant eum ad' 
( lAEÌor. io. 38; 0 E lòpra vedette, che 
Samuele accompagnò Sanile fino alla 
porta di Ramrtiata . Così ancor qui 
Saul le onorato da' Convittori non en- 
trò in (uperbia y ma civilmente gli ac- 
compagnò fino al loro Collegio , ben- 
ché fituato neir alto della Città . Et 
hemt in excclfum ; *venit ad domum 
conftfjtts . D\ più era Iti quella cima 
luogo pubblico di orazione ♦ Mentre T 
àrea flava fuori del tempio, Iddio per- 
ròife che ne* luoghi eccelfi a lui fi offe- 
rilfcro pubbliche preghiere , che effon- 
do 1* arca nel tempro, da lui fi voleva- 
no in eiso . Sanile andò a queir Eé- 
rtrlfo , per adorare , e ringraziar il Si* 
gnore . Erano tre giorni , che viaggia- 
la \ doveva efsere indebolito , e fian- 
co y in tutto quel giorno non fi era ci- 
bato , che di un lo! pane j doveva ef- 
fcre molto affamato ^ con tutto ciò 
non andò a cali per prendere ripofo > 
e cibo .; ma prima continuò fa fatica j 
andò ali' alto per ringraziare il Signore 
Iddio. Conobbe il molto bene, cheave- 
va ricevuto in quel viaggio : volle ri- 
cono feere la mano del donatore, e pri- 
ma di pentire a cibo, e a riftoro, pen- 
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so ad un' umile , e divoto ringrazia; 
mento . Tanto dovrete far voi bene-> 
ficati da Dio . Se ricevete una pingue 
eredità , torto penfate a grandeggiare 
con maggior luteo : (e liete efaltati a 
gran porto , penfate a più lòftenere il 
contegno j le ricuperate la fanità , pen- 
iate a procacciarvi ricreazioni , e di- ■ 
vertimento : fra tanto a Dio non pcn» 
fate , come le non vi tolse venuto da 
Dio il beneficio * Molti liete più tofto 
immitatori di Efaù , e di Nabucco » 
che di Giacobbe , e Giufeppe « Parla 
Giacobbe dc'liioi figliuoli j ed ufa que- 
lla gratitudine a Dio , che li ricono- 
sce da lui : Varati) '■ f»nt , qaos donavi! 
nubi Deus fervo tao, (Gen. C?V.) 
Vaila di lue ricchezze , ed anco in 
quelle ufa a Dio la gratitudine di ri- 
conofcerle dalia fua mano . Sufeipe be* 
neiichonem , qmm, donava miht £teu* 
tribtuns omnia . Parla delle fue ricchez- 
ae anco Efaù : fi dichiara di poflfeder- 
le abbondantilfime; ma a Dio nonpen- 
fa . Habeo plurima '. Giufeppe parta del- 
la fua efaltazione , e tutta la ricono- 
fce da Dio ♦ Deus fecit me Dominun* 
nniverfét domus Vbaraonis . Crefcerf mg 
fecit Deus m terra pdttpertatis me 4 « 
Parla Nabucco di fua grandezza^ e 
tutta la riconofee da fe . Hoc eft Baby- 
lo» , qnam ego sdtficavi : V uno degne» 
èi fempre più crefcere , perchè grato ; 
l'altro degno di tutto perdere , perchè. 
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ifi Cap. io. T^nm. ij. 
ioonofcente . Iddio et à volato infirma- 
re quefto fentimento di gratitudine ver* 
fo lui , facendoci vedere la gratitudi^ 
ne, non dirò de' Cavalli, e dc'Can^ 
ma fino delle beftie più feroci verfonoiv 
Che bel vedere un Aquila deporre la 
fea nativa: fuperbia a v piedi* dr una fan* 
ertili*? E un Aquila m Serto , ah rife- 
rire dr Plinio, era sr innamorata di un# 
fanciulla y che pareva non- faperfi di* 
fiaccare da lei , (e non a fine d* ire al- 
k caccia per ler . ( ^étdtwanà. Orny» 
tbohgJà+l* ex Ttirr. jo.cap. ì.)ÌV& 
ai mare , e di colà le portava pefea- 
gioni r iva al campa, e dr colà le por- 
tava lepri , conigli , capretti ; iva afe 
monte ,e di wlà le portava felvaggi- 
«e • Biffava atra fanciulla per vivere 
lautamente ^quotidiano foraggia, che 
a ler recava la fua Aqui7a predatrice * 
^Morì la giovinetta , e 1' Aquila tutta 
intriftita fui freddo cadavera, non ft 
volle pie allontanare da lui , c por- 
tandofi quefto af rogo, andò quella 
Spontaneamente ad incenerirà con lui 
nelle medeftme fiamme , rolendo al- 
men donar le frc ceneri a colei , che 
più non era capace di ricevere le f me 
prede . Come mai in mi volatile fupcr- 
bo irragionevole potè nafeere tanta fe- 
deltà , tanto amore ? Fu gratitudine * 
La fanciulla trovata la piccola Aqui- 
lina perduta dal nido , non per anco 
capace di fondere Tali al volo, nero* 
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buda a baftanza per provcderfi di ci- 
bo , la prefe , la accarezzò , fe la por- 
tò in (uà cafa , le fece da nutrice , e 
da Madre , palcendola , ripulendola , 
vezzeggiandola. Crebbe l' Aquilina (òt- 
to a sì amorevole proweditrice » e fi 
fece Aquila, non più bifognofadi effr. 
re provveduta ; ma di già abile a prov- 
vedere . Fatta grande non dimenticò 
la cortefe benefattrice , e fi prefe a 
cuore di pafeere colle fue fatiche , chi 
V aveva pafciuta colle fue industrie j 
e non ebbe orrore di morire per colei, 
fenza la quale molto prima farebbe 
morta . Le Tigri , le Pantere , i Leo- 
ni , ne' loro ferragli non offendono , 
anzi accarezzano i loro cuftodi , da* 
quali ricevono gli alimenti . Soli noi 
peggiori delle fiere non amiamo} è po- 
co } offèndiamo mille e mille volte 
quel Dio , che ci à fèm'pre pafeiuti , e 
r- ci pafee } quel Dio , dal quale abbia- 
mo ogni bene . Ah nò . Amiamolo ; 
aleniamoci dalle fue ofFefe j e fe non 
polliamo giugnerc a fare per lui quan- 
to egli à fatto , e va facendo per noi j 
almeno in atteftato della ndftra grati- 
tudine facciam per lui qualche cola più 
di quel, ch'egli efigge da noi. Imitia- 
mo Giofuè . Pallàto ch'ebbe con tut- 
ta la fua grande armata il fiume Gior- 
dano prodigiofamente lofpelo a' fuaì 
palli , comandò , che tolte dal fiume 
dodeci pietre , fi ergeflero quafi trofeo 
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ar perpetua memoria de' pòrteli in qtrel 
luogo , dove dopa il paffaggio del fiu- 
me avca la notte piantato li fu o ac- 
campamento - ( Jof. 4. j, ) Tanto Dio 
gli aveva comandato ; tanto eXègtit . Poi 
preti altri dodici gran macigni , quefti 
ere/re in mezzo air alveo del fiume , 
onde chiunque navigalfe per quell'acque y 
a quella viltà tòrto fi ricordale della da 
Dìo u(ata beneficenza • ( Jqf. 4.5^. ) Que- 
fto monti mento noti fiera comandato da 
Dio. Se il Divino precetto obbligava a 
formare un lolo monumento, perchè af- 
faticarti nella erezione di cfue ? Perchè r 
come ben riflette leloqu enti (Timo Die*.* 
chi è beneficato dal Signore , non folum 
Dei jujJU exequi debet y fedpfus etiam pr<e- 
ftàre , fi poteft . ( Dir^ in fejìo S. Jo: Et* 
conc. 5.) lì grati ilima Mare£cial!o non 6 
contentò di èfeguire (blamente il comari - 
dodi Dio benefattore, ma volle'moftra- 
re la ftfa gratitudine col far qtralche cola 
oltre il comandato . Imitiamolo , cari Af- 
coltanti. Pentiamo, che poffiam dar a. 
Dio in contracàmbiò , in ri ngraziamento 
de'fuoi benefic} * L'offervanza dé r fuoi 
precetti^ Ei fi contenta; ma al noftro aio- 
re qucfto è troppa poco. Facciam più*.. 
Eamus in excel fum, facciamo preghiere y 
limofine, divozioni, oltre àlle prescritte 
daini Eamus in excelfum . Solleviamoci 
còlla memoria, col penfier> cogli affet- 
ti. Ah mio Dio ec. 

LE- 
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Dtxttque patruus Saul ad èum , 
& ad puerum ejus : Quo ahi- 
fth ? Qui rtfpondcrunt : quo?» 
rete afinas , quas cum non re* 
periffemusy venìmas ad Samue* 
km. i.Reg. 10.14. 

Si propone qualche dubbio fui - 
te fto, e fi parla del fug- 
gir la gtattanza. 

m m « „ 
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T"^^ Opo avere foddisfatto a* Tuoi 
I ■ poveri con Dio , cornò Saul- 
lo col fuo famiglio alla pater- 
■ • na fua caia. Il primo de' Tuoi 
parenti , in cui fi incontra (re , fu un 
paterno fuo Zio , il quale conforme al 
parere commune degli Efpofitori chia- 
aiavafi Ner ? ed è credibile , che foflè 
quel dello , fapendofì dal (acro tefto , 
che Ner era fratello di Cis , del qual 
Os Saulle era figliuolo . Quefto Ner 
interrogò i due ritornati pellegrini , 
dove fonerò andati : Qho abiftis ? Pa- 
re (frana quella interrogazione « E'poC 
fifoie. che uno Zio vedette pertregior- 
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ni mancar di cafa un iiio Nipote, né 
mai lì informafle > dove ci fotfe anda- 
to? E' poffìbile, che àncora fen*a in- 
ferra a rfe ne, in cafa mai non ne ave£» 
fe udito paroJa ? E > potàbile , che Cis » 
il, quale già fi inquietava f u Ha lonta- 
nanza de* figlia, maino» aveflfe comu- 
nicata la fu a folecirudiùe a Aio fratel- 
lo. ? Io so trovarfi uomini al mondo» 
mofcftiffimi ne?]' interrogare i chiedono 
ciò , che già' fanno , non interrogando» 
per curiofità di fàpere , ma per legge- 
rezza di mente , per ioauackà , per pura 
libidine di parlare . Vi fanno tuia do- 
manda . , perchè effe è h prima renata 
toro in pen fiero i per altro por tanto a 
iota di lei non importa. , che già fòro* 
entrati in altro argomento ? prima che 
voi abbiate ripoftò: uomini nati col dì*- 
uitto di femp?e cicalare , co* privilegio 
di mai non- discorrere y uomini nella 
umana focietà intolterabiJ* a chi à ge- 
nio di conversare da uomo . Ma io non 
voglio annoverare lo wo di Saulle co» 
una tal razza di geme. Perchè dunque 
in terrò gò di cofa , quale pare certiifi- 
mamente fotfe a lui nota ? Anzi per- 
che non più tofto chtefè a Saulle , co-, 
me avefle profetato . Quomodo propbe- 
ufii i Sapeva * che il nipote mai non, 
aveva ftudiato oè di note , nè di poe- 
fie r Era una domanda ben- ragionevo- 
le il ricercare y,- come avelie potino 
veleggiare , e cantar sì bene » noa 

l. t .: ayca- 
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avendo mai prcfa una tale (cuoia . Ri- 
fpondono alcuni , che Ner chicfe aJ 
Nipote i dove foflè andato , appunto 
per ricavare , come a vette appreià una 
tale i'cienza . Ma quello non è credibi- 
le; poiché dovunque fodero flati , Ner 
ben fàpeva , che naturalmente il ver- 
feggiare, e il cantare non fi può im- 
parar in tre giorni j e in fatti su que- 
llo punto almeno in quel primo incon- 
tro non aggiunte interrogazione .• e 
t quanto a me giudico , che sù quello 
punto ei non interrogane il nipote » 
perchè ei nulla làpefle di quanto era 
j tra* Cantori accaduto al nipote : Elio 
\ Ner come ben ricavali dal comedo , 
1 non era flato prefcnte: la maraviglia 
era (lata pubblica , ma nel brevifliimo 
! tempo, ch'era panato, è credibile , che 
a Ner non ne tòlse giunta notizia . In- 
tendo , che non chiedefse ciò che non 
gji poteva cadere in penderò , non e£ 
Tèndo prima informato . Intendo , che 
non chiedere , Qttomoào propbetafti ? 
Ma refta il dubbio , perchè chiede (se 
ciò , che fapeva > dove tolsero andati ; 
Quo abiftis ? E rifpondo , ch'ella nota 
fu una interrogazione oziofa da uom 
loquace ; ma fu interrogazione accorta 
da uom prudente . Lamandra fmarri- 
ta fi era trovata afsai predo ; e il Ni* 
potè coi fuo compagno era tornato af- 
fai tardi . La Ipedizione era (lata per 
un negozio di poche Ore > c quelli erar 
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no ritornati tolo dopo tre giorni. H 
vecchiotto prudentemente potè tolpct- 
tare, che il nipote fi folte trattenuto 
fuori tanto tempo per altri fini! Sotto 
titolo di cercare giumenti, chi pote- 
va fapere , guai vifitc averter fatte , m 
quali cafe follerò entrati ; in quai di- 
vertimenti ti toner perdati . Saulle era 
in età matura, era buono, era da fi- 
dartene, ma----- - Molte volte ì oc- 

cafìone fa prevaricare anco 1 buoni -, e 
più li fa prevaricare, quando fanno, 
che neflun cerca di loro : la liberta non 
di' rado guida ancoi buoni al liberti- 
naggio: Prenderti bel tempo, e parere 
che il tempo fi {penda ad ntile della 
famiglia, dà due diletti, il diletto di 
ricrearli con genio, e il diletto di con- 
fervarfi in buon credito. Un vecchio 
prudente , cJ accorto , tiene giufta ra- 
gione di informarli, e fare un pò di 
procedo . Non farebbero' male 1 Padri , 
e le Madri, fe talvolta tacelfeto la 
fteffa interrogazione a' loro figliuoli -, 
le padrone alle ferve; i Superiori - del- 
le Comunità a* loro fudditi . Quo *l>t- 
flis} Dove fiete andati ? Con chi trat- 
tenuti ? Perchè tornati sì tardi ? Sape- 
va Ner, che Saulle eia andato a cer- 
car le giumente: ma in verità Saulle 
non cercava giumente , quando nel ca- 
fìno dTKammata fedeva ad una .lauta 
imeni* in capo a trenta , c pm Convi- 
tati: Notì cercava le siuraente* quan- 
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c?o gocFcvn il buon letto T e* Tot timo, al- 
loggio nella ca4a di Samuele: non fx trat - 
tenne , nìapotea trattenerti a convcrb- 
rc colle donne Rammatee:, che aveva- 
no genio di converfare con lui i imtan* 
ro mentre Sanile ben dormiva, ben Ci 
cibava, e poteva conferiate allegra- 
niente > il PrHre Cfs , buon vecchio , 
ttava afFannofo, che il figliuolo ft logo- 
rane con troppa fatica per buon feivi- 
aio della fnacàfa. Capi delle fajm glie* 
non tanta (Implicita . Anco quando* cre^ 
detc di Capere, persuadetevi di lapcre* 
c interrogate : cprtthfìis. ? 

Eà avvertite, che non interrogò ii 
iolo nipote, mi interrogò ancora il 
Compagno: Non dUfc quo <tbiftt firn* 
qtm tkftis ? e meglio avrebbe fatto, le 
gli avete interrogar: feparatamente » 
Non bilògnaidlere tacile a credere achi 
parla di ie. Sentite Y Amalccita, te 
pur era Amalccita , e non mentì anco- 
ra la patria ; fentitc V Amalecita dar 
contadi k medefimaa Davide, nel ri- 
ferire la morte del Re Saulle. Sona* 
difle fuggito dagli alloggiamenti di Israe- 
le: Bt cdftris jfrdelfxgi.i i l.lte. u * 
0*c . ) e tòno venuto a calo ini monte di 
Gelboe: ' Cofu 'veni in mvntem Gelboe • 
Gelboe era appunto il centro della bat- 
taglia, dove in tatti pefironoe Saulle* 
e Gionata , gir ufficiali , C i foldatì 

Siù valorofì della Tua armata » Bifogna 
ire, che fi combattete con gran ftfeiw 
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zio; che quelle pietre, e quelle Ipadc 
non faceflero punto di ftrepito j quan- 
do coftui potè arrivare colà affatto a ca- 
fa, è quafi a palfeggio . Convien dire 
che i combattenti follerò muti , le non 
udìleloroftrida ; che foirero invilitoli, 
le non li ride anco in lontananza . Con- 
vien dire , che le trombe , e i timpalli , 
che nelle battaglie aflòrdano 1 aria , 
averter perduta la voce, onde non ti 
potefierp udire nella pianura . Il pove- 
ro Amalecita , che non aveva avuti 
occhi , per vedere tante armi , ne orec- 
chio per udire tanto rimbombo, capito 
in mezzo alla gran milchia affatto a ca- 
fo . Cafu veni in moment Gelboe . Segui- 
tò a dire, che trovò Saulle appoggiato 
ad un afta . Et Saul incumbebat fuper ba- 
ftam fitam . La deferizioneè pittoreica ; 
mafifeorge, checoftoinon aveva alte- 
ra veduto Saulle, poiché nulla dice di 
fue ferite ; e pur fappiamo, che nmlne- 
ratns eft vebementer a f agi t urin i d I- 
Bfg- 31. ) e non è credibile , che il Ke 
ftaffe fermo appoggiato ad un afta , 
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tandofì addietro, e vedendo il giovane 
lo interrogò , chi elfo folle , e fiegue 
efponendo il difeorfo ; che tenne col 
Re.: Gran generalità : Mentre fopra 
lorò fi rovefeia 1' ajmata nemica col 
maggior nervo delle fue forze , egli Ita 
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difcorrendo tranquillamente r gran for- 
tuna, che dando elfo col Re nell' atto 
d'elfere inveititi, egli abbia tempo agia- 
to a fuggire, e il Re non abbia comodo 
di fatarti. Siegue dicendo , che Saul- 
le gli fece iftanza , che T uccidente : JU 
fupcr rncyCT interficeme. Quefto fi po- 
trebbe credere di un Re dilperato ; ma 
lappiamo, eh' ci fece tale iftanzaalfuo 
feudi ere , per motivo di non voler mo- 
rire per mano di incirconcifi, ne fette 
veniatt incirtumcifi tjìt, O* mterfiaant 
me} e fi (ape va, tanto ci fere incncon- 
eifi gli Amateci», quanto i Filiftei. 
Siegue a dire nel fuo racconto $ io lo 
occifì , poiché fapevo , che dopo la rot- 
ta della iua armata , et non poteva con- 
te r vare la vita . Sttnfque fuper eum , oca- 
di illum : Sciebam quo d vivere non 
poterat pofì ruinam . Scitbam : Qttefta è 
una profezia: egli avrà avuta quefta 
certezza da qualche divina rivelazione • 
Prefi, cosifiegue, prefi la corona» che 
aveva fui capo, e la (maniglia, che 
aveva al braccio : Non è probabile che 
Saullein battaglia teneflè corona in te* 
fta ; certo è che lo fpoglio di quel cada- 
vere non toccò ali* Amalecita , toccò a 
Filillei . Vrtciàerunt caput Saul , W fpo- 
haverunt eum arnAs CTc. Io, fieguc, 
non òpre (e quefte fpoglieper arricchire, 
me ftelTo , ma per metterle , o Davide 
mio Signore, in voftra mano: attuti ai 
te Dominum meurn bue . Quefto lòlo era 
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fato e Salim, e Jèimni , cSuf? né afr- 
biam potuta trovare la msndra • Erama 
fianchi , ftidati ; non avevamo più * ne 
pane , nè fiato: contuttociò ci premeva 
J'intereffc della cala ; e ci venne in cuo- 
re di prender lingua dal Profeta Samue- 

. le. Egli era filila gran montagnaccia eff 
Rammata : veramente ci pefava la gran 
falitaj ma bi fogna andare; andiamo*. 
Così avrebbe meffo in piena proiettiva 
la fua fatica. Avrebbe taciuto il buon? 

" pranzo, la buona con ver fazione rice*~ 
vuta al cafino da Samuele ; avrebbe 
diffimufato il buon alloggio ricevuta 
dalcortefe albergatore > perchè un buoi? 
alloggio , un buon pranzo , una buon» 
converfazione non avrebbero punto r gio- 
vato, a metterlo in credito' d' uom fa- 
ticante • Avrebbe cfaggerati ipaffi, gir 
ftenti , i fudori ; avrebbe aggiunto di 
aver viaggiato tutto quel giorno col fo* 
ftentamento di una fcla k pagnotta , a kit 
data da un divòto per carità . Così: fan- 
no , quando anco hòn ricercati danno 
conto di fe mcdefiini , quelli che vo- 
gliono parere neceflTarj nelle cafe , e 
nelle Comunità • Lafcio le bugie , le ; 
doppiezze, le infincerità, a cui foggiac- 
ciono: qùertr preffochi gliafcolta, Ite 
un uom di fénno , entrano increditoy 
non d* uomini faticanti , ma d r uomini 
vani , e leggieriffimi Dio ffeffó fpeflè' 
volte non benedice le loro intraprefé 
perchè ne fanno ©(tentazione con- vani^ 

Ù 
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\6± Cdp. lo. tyum. 14? 
tà. Gczi vien mandato da Elifeoa ri- 
fuicitarc un morto bambino ; il Profera 
gli dà il Tuo battone: vada 3 ma per vra 
non fai ut i alcuno, anzi né pur renda il 
fallito} entri nella ftanza del fanciullo , 
ed applichi il mifteriofo legno al di Ini 
volto. Tolle baculum meum in manti, tua, 
*vade . 57 ofeurrerit tibi homo , non fa- 
lutei eum ; (T fi falutavcrit te quifpiam , 
non refpondeas UH , <7* pones baculum 
meum fuper faciem pueri * (4. Bfg. 4. 2^ ) 
Và Gezi , entra nella ftanza j depone 
il legno prodigiofo fui volto di piccol ca- 
da vero : ma afpetta , e afpetta ; non 
fuccede il miracolo . Sta coir orecchio 
tefo , per oflervare , le fi fenta un re- 
fpiro; ma il fanciullo non refpira: ftà 
coir occhio attento per veder fe fi muo- 
ve, màil fanciullo non dà un moto: lo 
fcuote , lo agita , per oflTervare , fe dà 
qualche indicio di lènto: mail fanciul- 
lo non (ènte . Et pofuerat baculum fu- 
per faciem pueri; (7* non erat vox ncque 
fenfus : tanto che Ge?i perde la pazien- 
za di più allettare, e và incontro ad 
Eiifeo colla difguftofa confezione : Si é 
fatto tutto , e nulla è riunito : il fan- 
ciullo non è rifu (citato . Bpverfusquc efi 
in occurfum ejus , €ST nunciavit ci , rfi- 
cens : f{onfurrexit puer. Dut difficoltà 
mi fi pretentano in queftopafTo. La pri- 
ma è^j>erchè non feguifle il prodigio f 
Pareva, che fi trattane della riputazion 
di Eiifeo, anzi della riputazione dì Dio 
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medefimo , le di cui difpofizioni fi cfe- 
gu ivano da Eli (co. Il battone era figu- 
ra della croce, per cui da eterna mor- 
te fummo r i fu fc itati a eterna vita. Dio 
voleva rifufeitato quel fanciullo, e in- 
fatti poco dopo l'arrivo di Elifeo fi rav- 
vivò f Perchè dunque non ravvivoffi al - 
ipiniftero di Gezi/ La feconda difficol- 
tà mi viene dal collimando dato dà El ifeo 
Z Gezi, di non (aiutare, nè rilalutare 
alcuno per via: il falutareè officiosità ; 
il risalutare è debito ; nè l'uno, nè Pal- 
erò titolo fi oppone alla (antità, nèpuò 
piettere impedimento a un miracolo . 
Mi crefee quefta difficoltà, al vedere, 
che un fimji comando fi dà da Crifto agli 
Apposoli, quando li fpedifee alla con- 
verfion delle Genti . T^eminem per viam 
falutavehtis . (Lue. io. 4.) Perchè vie* 
tare un tal officio di civiltà , e conve- 
nienza ? Rifponde a quefta feconda dif- 
ficoltà il Menocchio ? con dire , che. 
pon vietoffi ne a Gezi , ne agli Appo- 
soli quel faluto di buona creanza -, che , 
o con parole , o con inchino , fi fa in 
pattando ± a eh» fi incontra ; ma fi vie- 
tò quel faìtrt;o, che confitte in fefmarfi, 
e in trattenevi con rtfterrogazioni , e 
rilpofte . TSlvrt veftf fona honoris , aut 
benevolenti* , qua occurrentibus mter trai** 
feundum , Jìvc verbo , five fatto exbi- 
bere cpnfueverunt , fei vetat /aiutati*- 
nem defeendentem in confabulatone *s ami- 

caf f ( Mcnocb. ibi. ) Mi piace Ja inter- 

prt* 
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l6& . Cap.io* T^nm. i^ 
prelazione : ma di nuovo domando ; 
che mal è il fermai fi per iftrada a par- 
lare con qualche conofeente, con qual- 
che amico, onde ciò fi debba vietare al 
ui ini (Irò di un Profeta , e a un' Apposo- 
lo ? Rifondono . Il male ftà nel perico- 
lo v che termandofi a titolo di complimen- 
ti , non (i cornine j a raccontare con vanità 
il motivo de' prbpr j paffì : Chiede il cono-' 
fcente, dove fi va } e l'uomo con gloria 
vana corre pericoloni rifpondere, chea 
far convei (ioni,, o&far'prodigj . Sentite 
Teqdoreta, ,che gi unifica il comando di 
Eli iho:S<:iebat,ettm effe cupidum bonoris^tT 
tdufkm MEtnrum } wanern 4utem glori arn^ 
/ore impedimento , nefaceretmirAculum . 
( Theodor, ibi >q. 17. ) Conofccva. il fuo al- . 
lievoavi^ diglona , onde fe fi folte fer- 
mato, avrebbe detto con vanità il moti- 
vo del liio viaggio, e la dia, vanità gli 
avrebbe impedito il miracolo : e così fu 9 
<lice il Rabino Sa!ornone f e colla fua dot- 
trina fi feidglieia prima difficoltà. Sape- 
te,perchè Gezi non potè riufeir nel mira- 
colo f. Ho$fuit propter derneritum Giezj^ qui 
toon JkwMvit prteeptum Elifa , fed occur- 
rentibus /tbibomìnibus j aElanter dicebdt , fe 
-miffum,d4fitJcit*ndHm mortHum^Salom. I 
bit <ipud LyMH .) Andava cammi nando , m I 
fretta,infrctta d .coKbaftone fui fianco , col 
cappello ferrato in tcftu, fenza compagno . 
Addiq SigjBior Gezi : dove con tanta 
fretta? Lo fàprete : per ora noi porto 
due,} eoa prima diiera.feourete colà da 

t> j % tar 
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far attonito tutto il mondo: Addk*, ad- 
dio • Signor Gcti una parola ; vi vedo 
molto penficrofò. Bifogna, ch'iofaccia 
ciò, che non vuol farcii mio vecchio: 
elfo ftà difeorrcndo con una dama, e in 
tanto a me tocca la fatica , e bi fogna , che 
vada per fino a Sun . Che vuol dire cote- 
fto battone ? E' un intrigo di più ; ma mi 
à da Cervi re . Piano con chi l'avete/ L'ò 
colla morte: Cioè? Cioè fono mandata 
a ri Meritare un morto. Entra nel palaz- 
zo della Sunamite, dov'era cognito*/ e - 
qui (libito vuol , che fi apra la ftanzà , do- 
ve giaceva il cadavere : fate pretto, per- 
chè ò cento faccende , e non ò tempo da 
perdere : folciate , riliifati il morto , che 
poi ..... laclantcr duebat, fe wiffHmad 
fufcitdndnm morttmm. Con tanta ottenta- 
zionc , cop tanta vanità egli po(è loraco- 
Jo , onde con tutto il tnifteriofò battondt 
Elilco non potè ravvivare il fanciullo 
Ancorché non fi dica bugia , !a (bla ^iat- 
tanza toglie molto avanti a Dio • 11 Fari- 
seo , come ben otterva S. Ambrogio , non 
mentiebatnr , imoetiam vera dicebat ; Jed 
omms qui/e exaltat , etiamfi vera dicat , 
offendtt . Demqtie p&bior Tbarifais in- 
grejjuseft temphurì >quxm Tublicanus , <X 
condemnatus exivit • Il Farrtco non di (re 
tallita, quando ditte, che digiunava due 
volte Ja (ettimana , col rimanente del fuo 
panegirico. Ma chi fi loda, offende an- 
co dicendo il vero . Lodevole entrò nel 
tempio, mafattofi milantatore , fu con- 
* dan- 
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16% C*p. io. Htm. 
danncvolc . Verrete acafa approvatola 
Dìo per le fatiche , per lo zelo , per la ca- 
rità » colla quale vi farete impiegato. Rac- 
conterete le voftre glorie in quella ftanza » 
alla prefenzadi quel fupenore, all' orec- 
chio di colui, pretto il quale volete fera- 
brare un* uom necelfario y O* condernna- 
tns exibis; e farete difapprovato da Dio • 
Ouomam non cognomi Uteraturum , introibo 
mpotentias Domini, diceva il Santo Da- 
vide ; ( Vf. 70. 16. ) legge S. Agoftino , 
qtioniam non cognovi gloriamone* . Starò 
attaccato a Dio j in lui confiderò, per- 
chè non sò vantarmi, nonsò gloriarmi . 
Lafciamola vana oftentazione di noftre 
glorie, fe vogiiam ftarecon Dio. Imi- 
tiamo la modeftia diSaulle. Quodbifiis? 
Qwtrere afinas . Non fa oftentazione di 
viaggio, nè di fatiche. Se di (fimula Fot- 
tiraa tavola, nè pur mette in >rifta gli ono- 
ri , che potevano riufeire a fua gloria . 
Guardiainci dalla vanità ; e perchè que- 

fto è difficile , vokiamei a Dio &c. 

■ • 
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LEZIONE XIII. 

Et dixit ei patruus fuus : Indica 

mihiy quiddixerit t ibi Samuel. 

Etait Saul ad patruum fuum. 

Indicatoti, nobis , quia inventa 
. ejjint afina . De fermane au- 
• tem Regni non indicavit ei t 
; quem locutm fuerat et Samuel. 

i, Rejg. io. 15. lé. 



« • - 

» 



Si cerca perchè Saulle non pale fa (Te al 
fu© Zio l'eflere unto Re . Si parla 
della invidia tra 1 doraeftid, della 
anodeftia negli onori , edelcuftodi- 

! «reifegrett- * 




Vendo lo Zio di Sanile intefo, 
che il nipote aveva trattato con 
Samuele , «bbe curiofttà di fa- 
pere, cofa gli aveffe detto il Pro- 
feta. RifpofeSaulle j avere ricevuta no- 
tizia, che foffè trovata Ja m Andra. Ma 
deli* affare del Regno non dille perola: 
Cerco perchè non facetfea Tuo Zio confi- 
denza di «na nuova così gloriofa, e che 
poteva riufeire tanto gradita . 

Giofeffo Ebreo ? Ugon Cardinale > 
TAbulenfe, ed altri fon di parere, che 
le** Cai. Tom* X. H Saul- 
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Sa lille tacefie, per non elporfi prima del 
tempo alla invidia . Se taceva iapere in 
liu cafa , eh' egli era V Eletto , correva 
pericolo , dieflère torto invidiato . Pa- 
re, che Ner avrebbe avuta occafione di 
rallegrarfi , nel vedere un nipote Re , 
ma forfè gli farebbe più rjncrefcmto ti 
dover eflèr fuddito. di un fuo nipote » 
Cis poteva confolarfi di avere un figlio 
Re i ma poteva anco dolerfi di efler 
fuddito di un fuo figlio , X' uno farebbe 
zio ; V altro farebbe padre di &e > L m * 
fra tanto nè l'uno , ne l' altro farebbe 
Re . E' vero , che efTendo vecchi 
avrebber dovuto guftare, cha la digni- 
tà cadeflefopra una tefta, che^ più lun- 
gamente la potette tenere in fua cala : 
ma etti forfè avrebbero più torto voluta 
la corona fulla lor tefta per poco tempo , 
mentre vivevano , che lullaterta altrui 
lungamente nella lor cafa dopo la loro 
morte . I vecchi fono avidi di coman- 
dare auai più ehe i giovani l Querti fi 
contentano di comandare , quando fon 
fuperiori ; quelli vogliono governare , 
anco quando fono già finiti i loro gover- 
ni . Il vecchio ftima di avere piùefpc- 
rimento , e prudenza j onde giudica fe 
fteflo più abile a comandare . Vede ri - 
manergli poco di vita , onde più appeti- 
re di terminare con gloria . Sà di eh"è- 
jre bifognofo di molto,, onde gli è più Ca- 
iro il comando , perché fpera , che farà 
meglio fcrvito . Ner, e Cis, erano vec- 
chi, 



Digitized by GooqI 



V 

chi 5 ina anco in vccrhi^tl e «t x ? r 

uno e fa tra era caoaVi. * ? S - " ' * 
«taro. Non £ c4 a rf uo "a ti' E* 
■dia tra $ran fongiimti A™, - X 

■Samuele 5 a Imil nr- <VW 1' • J v va 
to * J * 4?* cicuta. i{ pnmoseni- 

non 3 SKLUS i/T feond ° ' 
Sonoru^rne^^ii'^"^- 

s nX Sarscg 1 s c 

difee imi ™Jr .'Melo venire.. Si fpe- 
f Cpfta va tanto aJjtoUJiJ^S 

^tenere e Samuele, e tu P tta ia cat 

^Sno ne é l fare tutti ad 

ad ana » c - d * re * ognun la ri^ulfa, 



I7i Cdp. io. 'tìurn. i 16. . 
«er poi fermarfi nell'ultimo? ?fe David 
accideret , rifponde il Griiòftomo , qwrd 
prius deciderai Jofepb . ( 5". Cbryfoft. in 

Tf. 50. ) Acciocché Davide non avene 
ad efsere perfeguitato da' fuoi fratelli, 
come Giufeppe era flato perfeguitato 
da fuoi . Volle diminuire la invidia , 
col fare che fi accorge fsero , che nè Sa- 
muele , nè Davide, avevano avuta par- 
te alcuna in quella elezione : Si accor- 
geflero , che in Samuele non era ftàta 
parzialità ; che in Davide non era ftatà 
ambizione , Onde nè fopra Y uno , nè fo- 
pra l'altro dovefse cadere odiofità* : Si 
accorgessero , eh' era cofa tutta di Dio , 
onde vi fi dovettero fottomettere con ri- 
verenza . In fatti j riflette Teodorcto , 
Cnm eriam fie fatta elettone , aperuermt 
frdtres fitm invidiam , fratrem con/pi- 
tati in ade ; quid non fectffhnt , fi eletti* 
non fdfia effet hoc modo ? (Theodor, ibi, 
q, 57^) Se con tutta la evidenza , chela 
efaìrazione del fratello era opera delfo- 
lo Dio , con tuttociò lo guardarono con 
qualche invidia , e la moftrarono nello 
ftrapazzo, concai l'accolfero, quando 
ro. toffi alla armata } che avrebber Fat- 
to, fefi fofsero perfuafi, eh* egli ave/se 
impiegati maneggi per avere diritto al- 
la corona ? q» tà non feeiffent » E Dio 
guardi > quando un invidia entra in cuo- 
re dav vero j quando alcuno e odiato non 
per altra ragione, fé non perchè egli è 
hike . Nelle ftorie ecclefiaftiche ci vien 

di- 
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dipinto un funeftiffimo incendio , che in 
poco d' ora riduflè in cenere tutta la 
amenità di un deliziofiflfìmo colle. Bo 
i'chetti , vigne , parteggi , giardini , tut- 
to andò in vampa ; ne fu difgrazia ; fu 
invidia . Abitava in quel colle l'Aba- 
te S.Giovannizio, e come la fua virtù, 
Ja dottrina, i miracoli, non fi potevano 
occultare tra i bofchi, così da ogni par- 
te a lui concorre van Di voti . Epifanio, 
Monaco anch' efso , ma d'altra parta , 
non poteva foffrire con pace tanto còn- 
coriò all'altrui deferto , e tanto deferto 
alla ftia cella . Crefcevà diGiovannizio 
la fama: crefcevà in Epifanio V invidia 
Non potè contenere nel fuo petto il Aio 
fuoco : andò una notte , e attaccò , e 
(parie Gamme , in tutte le parti intorno 
alla abitazione, mi fi conceda il voca- 
bolo, dell'applaudito rivale, con que- 
fta idea , che Giovannizio medefimo in 
quelle rivolto finifse di avere concorfo, 
finendo di avere più vita . Comatum il- 
lum, Wfronàofum montem exujjtt , utfi* 
mnl cum Jylva y Sanftum quoque depafee- 
ret flemma . ( ' Metapbr. in vita S. Joan. 
apudSur.4. ììp'v.)l\ colpo non nufcì : 
il Santo Abate ritiroflì in tempo , e 
bratnoib di convertire , e fantihcare il 
fuo emolo, a lui umiliatoti lovifitò, Io 
interrogò , perchè : piai gli volelfe efler - 
nemico? Cut eivellet effe inimicus? Ma 
Puo.no invidiofa , e feroce, gli fpinfe 
in rifpofta un afta in mézzo al ventre. 
. .' H 3 Dio « 
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i7+ . Cdp.jaiffw. I$.l6« /. , - 1 
Dio protette ÌX ilio lei'v o » ecf anco qua- 
rto colpo andò invano,, ma iton farebbe 
per ibi tanto cenata. la: perfecuzione , e 
la, invidiai fenòn che la morte tólJeinK 
provifamente ad Epifanio Ta vita ; Quel- , 
la cala yà in fiamme f odj r difcordic » 
<Jivi<Ioni', calùnnie . - . » Perchè tanta; 
niaiirtà con una. Nuora; mòdfcfte ? Per» | 
che tante perfecuziorii ad' un frate llò irr- 1 
noccnte ? Cur vi* effe inimitus vriibi ? $c 
{par gono nammecontro un ordine i eligio* 
to', e talora fi fpargonada r KeIigiofr. Irr 
che forte offcfo? ,Che torto vi fi è fatto ? 
Cut visi effe immitusmibi ?: Il pfoufo, ir 
concorlò> il credito y ecco le cagióni del- 
la inimiftà y quando quefti oggetti fi mi- 
rano con invidia Fotea Saulle temere, 
che ne^uoiconginntf'entralse amo grart 
c&nno un perniciofo livore , leprini* del 
tempo fi palelàva, crTefsoeletto era ad . 
e.fser.Rer eccovi un /ufficiente motivo, 
ch'ei potè, avere y per tacere del Re- 
gPQ- De fanone mtem re^m nw indi- 
t#p)t ei r , v . . • 

. Quefta ragione e probabile'. Fero gir 
autori fopracqtà:ti , il Lirano y e<f altri , 
ne apportano una feconda ancora più; 
ùèrifTiaile •• Dicono. r che tacque per 
modeftia, e per una certa verecondia T 
per cui fi vergognò dr riferire eglt disc 
medefimo un fatto dr tanta fiia -gloria. 
Ut evitare! jaffatrtiam 9 <y bumUitatent 
fewArety dice Nicolò di Lira; { Bit, ) 
a confusone di certi «roraini pieni di 
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vanita , e di arroganza , che raccon- 
tando fenza ragione le glorie loro, di- 
moiano Solidezza . Quo exemplo y co- 
sì il Cartufìano , qnorundam jaftantia , 
vanita* > infipientià arguuntur , qui ni- 
bil norunt celare ; O* prafertim fi quid 
glori* , honoris eis exbibitum fuerit : , 
aut exbibendum , fi/ere non valenf , 0* k 
propriam pandnnt ftoliditatem . ( Cbar- 
tttf* bic ) Uomini che con fol tanto , 
che così parlino di fé medefimi , perdo- 
no ogoi buon credito , e nQn accjuifta- 
no ìiè ftima , né fede alloro detti • Un 
Tcde(co dopo avere pazientemente fen- 
tito un gloriofo Italiano , che raccon- r - 
tava grandi imprefe , e (ignorili azioni 
di fe medefimo», comincio a guardarfi 
intorno , e ad agitare la mano , come 
fe colla muficale battuta invita/se al 
canto . Ricercato , che mirafse ,, che 
pretendefse j ftà , difse > finito il Pane- 
girica -, cercò mufici , che cantino il 
Credo : Rife ognuno , ed un foggiunfe . : 
che dopo tal panegirico , nè pur (otto 
voce dicevafi, Credo • Il Salvatore vie-, 
tò il tenere le trombe alle labbra , on- 
de da noi medefimi daffìmo fiato alla 
noftra fama : noli tuba canere . Al Sa- 
cerdote dell' antica legge fu comanda- 
to il portare le piccole campanelle alle, 
baflTe faide delle lue vefti , che è quan- 
to dire, a piedi, non alla mano , per 
infognarci , che la noftra lode poflbii 
parlar le noftre opere : videant opent 

H 4 w- 
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ij6 Cap. io.*tyw». if. i(5. 
veftra bona ; ( 5". Gre$or. ) ma la gloria 
umana , che ne ri fu Ita , dobbiam la- 
rdarcela a' piedi . Tunc eirte f4cerd»s 
tétti ; fid dtm incedi* , quod portat rit- 
mar . Saul le allora eletto , e buono » 
tacque del Regno per umiltà -, e per noo- 
deftia » De firmane AUtem. fygni non indi* 
cavitei* ' 

Ancora quella ragione è probabi le t 
Credo però, che più di ogni altro mo- 
tivo poteflè a quella rigorofa taciturni- 
tà una ben accorta politica t e in quello 
ptir convengono gli Efpofitori , : Tac- 
que SaùDe del Regno , perchè quella 
non era cofa da divulgarli st pretto. . 
Il mettere fu quella tefta la corona , era 
un affare, che voleva enere maneggia- 
to con moka delicatezza .. Bi fognava , 
che tutto il Mondo chiaramente ve- 
dere, creila era cofa dr, Dio, non di 
Samuele. Se trapelava > che Samuele 
aveva già con tra legnato Sanile , era 
facile , che il popolo tumultuàife > po- 
teva afpettarfi- , che t Principi ìuperbi 
de? le Tribù , e delle Cognazioni , pi- 
gliaflero deliberazioni violente , e nel- 
la Repubblica faceflfero àmmedicabvli le 
icifTure. Infatti abbiat» iopra veduto» 
che della unzione reale non li volle 
confapevole ne pur il fervo j ed è bea 
credibile , che nella- lunga conferenza » 
~che col novello principe tenne il Pro- 
feta nel ritiro ttel fuo folajo, gli ripe- 
tefle, e inculcalìe-k induzione di cu- 

i fto- 
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ftodire il fegreto . In quefta occafi >ne 
moftrò Saul/e , che fapeva tarda Mo* 
na:ci f Tapendo ben confervare la fé* 
grettezza . De férmone autem ì\e$ni norr 
indicavit et. Ella è cola, da vii donnic- 
Ciuola il non faper facér nulla, e pure! 
a confufione di molti , che tutto dico-, 
no , ci prefentano donne ancor vi lt f 
che tVdeìmence il tutto Tacciono. Sant f 
Ambrogio ( Uh. 7. in Lue. io. ) non 11 
fizia di lodare la.Raab, che Teppe na^ 
feondere i due efplcfratori , c Termi* 
liano sfiora tutto i* Africano ilio ingc* 
gnq a lode di bi^a femmina , che per 
npn laici ai fi cocitore 1a fegretezza , da 
fe medefima fi tolte la lingua . Era 
x * quéfta Arcniefe , ed era cobfapevole di 
titfa congiura, ed efterminio di un feroce 
nemico s che preponente maneggiava 
quella Otta Fu porta a 1 tormenti , 
perchè\parlaflTe ; ma fiancò il carnefì- 
ce, noivibHddistèce al Tiranno. Ven- 
ne altro/ to>oKntator più crudele \ e la 
donna ài grave ipafimo > non fi fidò di 
non rqmpere finalmente il fegretQ: ma 
per alficurarfi , che , anco vinti dall' 
atroce -dolore non avrebbe detta paro- 
la , fi tronca da (è fteira co' dènti , c 
fputò in faccia al Tiranno la lingua: 
così alficurahdofi del prefente non vo* 
lcre , mettendoti per dappòi in ìftato 
di non potere . , Attua metetrix carni fi* 
ce jam fattgato > pojìremo Unguam fnam 
comejUm in faaem Tyranm ftvientis 

■«* 
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expuit f ut expueret &* *vo6cm * ne corr- 
furato* concert poffet , fi etwm n>t£U w~ 
iniffet» ( TermlL ^fpollog. c. ioì> Non ti 
pretende r che vi tagliate fa lingua? ne è 
fccita .it mutilarti,» tacendo Jèivire acf 
una virtù un detdtevoE peccato Dob- 
biamo* tener latifoglia y ina contenerla ^ 
Il violare un rag ione voi fecreto? colpa 
tafqra contro 1% Carità talora contro 1* 
giuftizia* e ordinariamente contro la fe- 
rità ? Può» efler^r o>!pa ancor grave T 
quanefe^aró pofsano* ve- 

uiregréiri leconfegircn^P *• Una gran dTf- 
cordià: r un» grave mFaoaia un ammazzar- 
mento, fono» talora fratti infetierdr a» 
fegretò violata. Imitate Saulle y e tace- 
re e(ò> ch?ff dcve'tacerev jDr Jcrmmc 
temjfapìnm indù avit ci - ; 
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Et convocavi Samuel populum 
ad Dom'mum in Mafpba : & 
ah adfilios Ifrael: Hac dicit 
Dominus Deur Ifrael : Ego 
eduxi Ifrael de JE&pto , & 
erui vos de manu jEgyptio» 
rum y & de manu omnium 

' Regum , qui afftigebant vos: 

\ i.Rcg. io. 17. 18. 

■ 

. ■ • • • 

Si fanno alcune rifletfioni fui tetto . 

Si cerca, perchè Dio commemori i 
. benefìcj ivi contenuti,, più torto 
■ che altri . Si parla della gratitudine 

a Dio. 

f * 

Samuele convocò il popolo al $i* 
. gnoré nella Città di Masfa . Et 
convocavi Samuel populum ai 
Dominum in Mdfpba . Nop fi dice 
ad Dominum , perche ivi forte l'arca; 
avendo noi altrove già ftabilito, che r 
arca era in Caria nari : ma fi dice , si 
perchè in Ma sta era una Sinagoga di 
fpccialc divozione , sì perchè il popolo 
fi chiamava, perchè afcoltairele divine 
dilpofuioni t Qiiefto convocare il po- 
li 6 polo 
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180 Cap. io. *ìtym. 17. i& 
polo fo un chiaraaré la generale affcnv 
blea, cioè i Prìncipi delle Tribù \ i i 
Magiftratt, che avevano vóce ne Ite dfe- 
ts di Ifraele • Ben Spiiòdubitare, per- 
chè fi intitnaffe qaeflio congrefT© sa 
Masfa> quando pareva piò connatura- 
le il radunarlo in Rarotrata . Quefta 
Città era luogo più comodo per Samue- 
le: avendo ivi fa iiia cala y e facendo 
ivi & ordinaria firn refidenra T i»oi> 
avrebbe avuto V incomodo di metterfr 
in viaggio • Avrebbe ancora recato gran 
beneficio alfa patria*: traendo in eff* 
tanta forefteria * Sr trattava di fare *ui> 
Re: oltre ai Principi, ek Magiftrati* 
che venivano per debito r quanri inte- 
grati farebbero concorS a qpel; con* 
greflb -Ognuno poteva Aerare * tatti 
potevano éffere rapkr dalla cmroÉitàidi 
vedere H nodello Re, dai diletto di ve- 
derne la prima volta le cerimonie dd la 
fòlenne coronazione \ dalla politica df 
effer tra* primi, che fe gir mettelffcro a 
fianco. Coir tanto coacorfo quanto das 
Baro vi Vt farebbe portato ? I nobili 
quanto avrebbero potuto feftener.e l r 
ento dette -taro ricolte ? I Cittadini 
quanto a4to Y affitto delle Jor catè ? 1 
bottegai guanto caro Io fpaccio delle 
ter merci , e delle loro manifatture ? 
Al dì d'oggi vediamo, che fuori d'ogni 
convenienza de* tempi y e delle ftagio* 
m , fi aprono con fomroo difpciadio tea- 
tri , lufingandofi la privata concepì* 

v * * • •< * *~ fccii- 
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Lezione XI. ^ 181 
fcenza i titolo di pubblica utilità col 
dire, qheper tal.artc fi tirano alla Ot- 
ta tòreftieri, econ eifi vi fi introducono 
danari } iquando per alerò ordinariamen- 
te è pur vero, elfere affai più i doni, , 
eie ricchezze, che via fi portano dalle 
Cantanti, di quel che fianoT oro, e l f 
argento , che fi introduce da' concor- 
soti : Immaginatevi 7 che corfo dj 
geixe, e dì monete dovea fard in una 
Ottà , nella quale doveva veder fi na? 
Jcere, ed avere ftabilimento una Mai 
narchia. Ck> fupjpofto, Samuele che 
cifenda tutavia iupremo Principe iw 
quella Repubblica era irbero a (teglie- 
*e la Otta , dove tener fi la grande» A£ 
_ ièmblea, perchè icclic più tofto Mafc 
la,, che la (ua Patria ? La nipófta nqa 
è. difficile. ^1 fuperiore non deve con r 
tra venire a i coftumi della Comunità da 
fc governata, per Soddisfare allup co-* 
modo, o pure al Tuo genio. Le ann- 
che con(uett?dini fono uua fpecie di leg- 
gi quafi fondamentali , alle quali , re- 
golarmente parlando , fi devono fotto- 
mettere ancora i Governanti . La na r 
zionalità , V amore dilòrdmato della 
patria, difdi ce ancor nel privato, rqk 
appena fi può tollerare in chi coftituito 
dalla fua prelatura Padre comune , de- 
ve mirare come Tua patria ogni patria 
di chi gli è tuddito . Certamente Y amo- 
re del la Tua patria, e della fua nazione, 
mai non deve predominarlo in maoie- 
*j ' ra> 
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ra, che il favorire i Tuoi concittadini 
pregiudichi o alle confuetudini , o ai 
diritti degli altri da lui governati . Ciò 
fuppofto Màsta e Gàlgala, erano le 
due Città , tìelle quali fino dal primo 
ftabilimento nella terra prometta, or- 
dinariamente fi radunavano gli Stati 
di quella Repubblica $ ed erano opporr 
tuniffime pel (ito ; per 1' ampiezza , 
per T abbondanza, a queir univeriàle 
congregò: Quefta volta fi , fcelfe Mas- 
fa, perchè nelle circpftanze di allora 
riufciva la più comoda: Non è però 
quella la Masfa, che fu patria di Jefte 
ed era nella Provincia de' Galaaditi 
ma l' altra fituata ne' confini di Giuda 
vedo Beniamino j quella ftefla lotto 
la quale diciotto anni avanti, era ft- 
guita la gran battaglia» e prodigiofa 
vittoria , che a fuo tempo (piegai . In 
*\quefta Samuele raunò gli Stati confor- 
me al coftume : Et convocavit papulum 
aì Domimtm in Mffpba. 

Raunata che fa 1' aflcmblea, Samue- 
le come primo perfonaggio, e prima 
dignità dentro quella, parlò, e feccia 
prima arringa. Il breve elbrdio fu un 
dichiarare , che in quella occafìone el- 
io non parlava , ne come un uom pru- 
dente, ne precisamente in qualità di 
Giudice; ma parlava come coftituito 
età Dio, a comunicare il divino volere: 
Hec dkit Dominum Deus 1 frati . Un uo- 
mo non parla mai meglio, che quan- 
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éa può dire con verità: bdc diat Do~ 
minni . Molte volte aprenti erete fa va- 
ftra tamrglra r ma hk voftra riprensione 
farà tdtta voftra parola. Se una dami* 
gel la non attortigli-era leggiadramente 
tulle dita r capellp della padrona?, la 
drena alzerà voce, e mortificherà 
ferva mal avveduta t ma non potrà 
dire bdc Jkit Dommns t Dio non à 
inai comandato alle donne clie netr 
arte <lé!F arricciare i capelli ofiemrri) a e- 
ftre.^Sc poi 1* damigella ftarà alla fi- 
neftra y fé fi lèparerà dalle compagne 
lenza che fi fappia il- motivo de 5 fuoi 
natii, fe darà legni pai e fi di occulti ìU 
Jegitiroi amori, la padrona* per altro 
ben fervita, qui dUfimulerà, dirà , 
ihe convren compatire un» ferva: e 
"pure qai fr dovrebbe alzar fa voce ; 
perchè qui parla Dio colfà fua legge v 
ÌUc didr Ditnimu * Se un figliuolo do- 
cile j e modello logorerà troppo wefta 
le fere veffimenta rempogneralli dal 
Padre j mail Padre qui non può di ree 
Ite iicir Domina* : Dio non à mai cor 
mandato, chelevefti non (i logorìi» 
coli r u&Tfr ~ Se poi quef figliuolo tratr 
cera femigliarmentecon jjeraicibfì com- 
pagni, fe farà vifite aliai fofpette, fe 
anderà la notte cercando pericoli col 
portar armi , il Padre tacerà } e^ pure 
- qui dovrebbe parlare, perché qui par- 
la la legge di Dio: béc imt Domi**** 
Altri dkono anct/ elfi : béf dmt 

mutui 
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184 Cap. io. Hum. 17. 18. 
»m»hj, ma fottoil bel colore delle di» 
vine parlate , metton fuori; i^fentimeti- 
ti delle loro private, palfioni. Dio di- 
- fapprova il lallo , ed elfi vogliono efdu- 
dere dalla moglie , e da' figli un tratta- 
mento modefto di moderato decoro , 
niente fuperiore alle forze comode del 
propio flato y ma box àictt avariti* j 
non Dominus . Dio vuole, che fi tratti 
il noftro pioilìmo con carità ; ma efll 
vogliono. con^quefto titolo fottrar fi da 
ogni dipendenza , e da ogni fatica ; e 
jjuì non è Dio, che parla , ma la iliper- 
bia , e la pigrizia : bac àicit fuperbia ; 
bdc dveit pigritta, non Domims. Dio 
dà unalegge diicreta , ed elfi vogliono 
ftabilite , e olfervatc le idee dèi loro in- 
difcrctifTinaa umore, rigidilfimicol lo- 
rO'jproifimo y benigni llrmi yerfo fe ftef- 
fì ! ma, b<ec <&cit bypocnfìs , non Domi- 
mi . Gente .nata ta-ta Re* alienare il 
popolo dall' amar Dio , volendo , che 
qùafi legge diMìo abbiali ad ofTervare 
ogni lo» lògno . Qhi voluvt facere , : ut 
ob/nnfeatur popuhis mens nomimi mei 
frfipttr fonìma* tornm r (. Jerem. .i^.lj. ) 
come. Di© -itolo lamentavafi 
mia ../Dottori, che ingegnano doverfì 
incenmt;e,inel fuoco ciò,, che abbiam 
^piùcaro; quafi che Dio nulla conce- 
da di criDtenixncnto e di ricreazione 
innocenti; a uft cn tà, chea Dio mai 
tran renne in penficro di; comandare : 
qnx non prteep , m loeHtHS fum-y nec 
• • ~ . afeen- 
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Lezione XIV. . • iB$ 
àfcenderunt in cor meum . Simili con oro 
a que' Farifei , che alligato onera gra» 
*via , 0* importabilia ; tanno Iònie gra- 
vi , infopportabili , V imponunt in bu- 
bominwn ; Mtttb. 23. 4. ) e voglio- 
no , che fi portino Tulle fpalle dagli 
u omini y digito autem fuo nolunt ea tffo» 
*vere : ma eflì non vogliono concorrere 
colla fatica ne pur di un dito : digito 
autem fuo nolunt ea movere . Ma Je im- 
ponunt humerisy fe addoiTano il pelo al- 
le fpalle altrui , dovran pur anch' egli- 
no feomodarfi , ed ajutare ad alzare il 
carico . Via ; porterò la fossa 5 ma Si- 
gnor Farifeo almeno mettete una ma- 
no, a moverla > tanto che io vi lotto- 
ponga la fpalla • Che mano ? Ne pur 
un dito . Digito autem fuo nolunt ea m<s 
Addogano col comando ; ma non 
addogano colia mano . Se colla mano 
fentiflTero il carico > non obbligherebbe- 
ro gli altri a portarlo. E' colà di com- 
paflione fentire certi uomini + che cte- 
dono di pronunciare magifterj di vita } 
pretendere, che ad altri non debba et 
fer permeilo il prendere un pò di caldo 
neceffario rifioro di bevanda , o di ci- 
bo, ed effi van crapulando ad ogni più 
lauto convito > dichiararli fcandolezza* 
ti pel modello alzar d occhk> # d'un re** 
ligiofo, ed elfi vanno a veglie, a tea»: 
tri , e mirano ogni (òrta di oggetti con 
libertà : pretendono , che altri vivano 
poveramente privi de' più convenevoli 
• - ; prov* 
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i$6 Cap. toiT^ttm* 17. 18» 
provvedimenti > ed. efli mettono tutta 
la loro attenzione in far . danari : ^lUi- 
gunt onera, gravi* , V importabili* , 
tmponunt in bumeros bominum ; digito 
dutem Jhó nolunt e* movere* Se voi ei- 
ponete idee più piacevoli ; dottrine me-: 
no Tevere > vi battono , vi perfegUjta- 
no, vi chiamano rilaflàto . Su duntjue. 
Signori ièveri , ite voi. colle .voftre ope- 
re a feconda- delle voflre dottrine y on- 
de io porta mettere i paffi full* orma de* 
voftri piedi Cotefto poi è un altro dir, 
feorfo: Dtcanty non faemnt. Quan- 
do nel libro terzo de'Remlfì, deKrive 
la gran battaglia , che fegui fott'é Ra- 
moth de' Galaaditi , con tutto l'elfer 
iyi rre gran Monarchi impegniti nel 
cimento , io non ò moka curiofità di 
vedere il lorocfito. Solo cerco cuiiofa- 
roente tra quelle file un uomo folo , 
che chiamava»* Sedecia . Qiiefti , men- 
tre i due Re di Ifraello , e di Giuda 
(lavano affai dubbioft, fe dovelTero in- 
vertire l'armata nemica , cominciò con 
numero grande i fuoi partigiani ad af- 
focare l'aria gridando , che bifognava 
combattere , che Dio voleva cosi : e 
perchè il Savio Michea illuminato da 
Dio promoveva il contrario parere , gli 
fe il grave affronto , di francargli pub- 
blicamente una fonora guanciata fui 
volto. Quindi a oftentazione di gene- 
ralità , dt fortezza , di ficura vittoria , 
fi prefentò ad Acabbo con due corna di 

fcr- 
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ferra, e vibrava colpi all' aria, e coz- 
zava contro i cariaggi, e contro i pa- 
diglioni a jguifadi nninfuriato, e ripe- 
teva bi fogna; combattere : afcende r 
afcenJe; ed aggrugneva, calere órdcolo 
di Dio, cne con quella facilità /'fólla 
quale etto ferivi l'aria, Acabbò avreb- 
be mandato in >Vfa tutta refetàt* <fef- 
la Siria nemica V Perir 'quoque fibi Sede- 
cias'filius Cbitnaan ctfrnua ferred* & 
dir : Hdc dica Dominus. His venrilabis 
Syriam, donec deledt e dm. ( Jfcg. il* 
il. )Dio Io comanda? tidt dtrir Domi* 
rws} ft faccia Si avanzane* i due Re 
collegati ; ft attacca Battaglia : oh adefc 
fa io cerca Sedecia nell' efercito r Sta 
a vedere in qùal parte con quelle fue 
corna di ferro faccia prodezze, m'im- 
magino, che farà nelle prime file a dar 
il primo urto, per roverfeiare il nemi- 
co? o afmeno^ almeno a fianco de* pri- 
mi reggimenti con guelfe iiie fimboli- 
chegenerofeinfegne, animerà ad incon- 
trare if primo fuóca del Fe factte oftili i 
foldatu Lo cerca; Aia nòn Io trovo * 
Sarà forfè a fianca di un dei due Re ? 
vegga un cTéfli foftenere l'impero di 
trenta due mila cavalli-, e ritirarti con 
mediocre riputazione : vegga Filtra 
morire^ colpita da una (ietta/, ma Sede- 
eia , non lo ve^go r Chi fa darmerte 
qualche ragguaglio^? Me la darà quel 
Michea ,' che iòftenevay'iton dòv^rft* 
Veu.i^c a battagfii • ? Appenfc fi diede : \V 

pri- 
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primo fiato alle trombe , . Sedeaa nti rol- 
li all' ultime file > indi coraggiofiffirno 
voltò le fpalle all'efercito da fir impe- 
gnato, nel gran conflitto , e corfe tino 
in Samaria Tempre iuggejido : non h 
tenne ficuronè pure tra le Mura della 
Città» fi cmule in cafa > puntello la 
fua pprta, e ancor tremante andò à na- 
feonderfi in m .fetido ftanziohno den- 
tro della fua ftania . '« in die 
UU , - quando ingredicris cubiculum in- 
tra cubiculum , ut abfiòndaris . ( }. fyg? 

Così fi fa parlar Dio, dove lì 
tratta di efporre gli altri ; così fi rin- 
ra , e non fi fa pi» parlare , quando fi 
tratta diefpor fe feto.. Io leggo libri, 
fento dottrine di Dottori leveri , che 
aggravando i divini precetti , ~van ri- 
petendo . lUc dicit Dominus . Et Se- 
dutlionem cordi* fui propbeUnt ,• (Jerem. 

14. 14.) /educono, non aramaeftrano. 
Li veggo battere con roano ardita chi 
fi tiene alle vere dottrine di Santa Chie- 1 
fa , e tacciarlo come tèguace di una 
inorai rilafiata. Ma poi nelle guerre, 
che da tanto tempo molefian l'Euro- 
pa , vo' cercando quefti Maeftn rigidi 
tra il fuoco delle battaglie a conteflàre 
i feriti: e non li trovo. Nelle peftì len- 
ze , che deploriamo a' Confini di Ita- 
lia , cerco i Maeftri rigidi nelle cale de 
poveri infermi , per vedere le li foccor- 
ipno con oppertuni conforti , e cogli 
«Itimi Sacramenti,, e noli }i trovo, . 
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Leeone X1P. i8o 
Nelle definizioni di Santa Chiefa cerco 
quefti Maeftri rigidi tra coloro , che 
con fede, rifpetto, prontezza, e umil- 
tà anno abbracciate le pubblicate defi- 
nizioni, e non li trovo. Qui la loro fe- 
verità nona luogo, dove fi deve espor- 
re la loro perfona . Ma guai a' Profeti , 
che vogliono far palFare le loro idee 
per leggi divine : Qui affumunt linguài 
fuasi CT djunt, dicit Dominus 9 eumego 
non mifijjem eos , net mandaffem eis . 
( Jerem. 23. 51.) Guai a Profeti, che 
dicono, oit Domìnus , cum ego non firn 
locutus . ( Ezjcb. ) Sono un pefo non 
tollerabile . Vos eftis onus : pefo alla 
legge , che rendefi odiofa , pefo a*fede- 
li, che fi riducono a difpcrazione . Vos 
tftis onm. Non così Samuele. Comin- 
ciò l'efordio della iua arringa col dire : 
Hm dicit Domìnus Deus Iffoel ; ma poi 

ditte veramente ciò , che diceva il Si- 
gnore. 

Ma che dice il Signore ? Ego eduxt 
lfr<tel de Mgypto; & erm vos 4e man* 
JEgjptiontm , & de mmu otnmuny Re- 
turn , qui affligebant vos Io vi cavai dal- 
l'Egitto, e vi liberai dalle mani degli 
Egizj, e di tutti i Monarchi, che con- 
tro voi fi armarono per travagliarvi . 
Qui , e in in altri luoghi della divi- 
na Scrittura ci fi prefenta un dubbio , 
ed è per qual ragione il Signore volen- 
do mettere inviftadel fuo popolo i be- 
neficj , con cui Uvea favorito , ordì- 

' * ni- 
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190 C ap. io. l^um.vj. i&r , 
variamente ricscorre alla liberazion delF' 
Egitto. Non può negarti, che i bene- 
fici della creazione, della con ver fazio- 
ne ♦ della ; *emiflìon defecati, degli 
interni lumi , e grazie foprannaturali , 
fìano benefici molto maggiori . Perchè 
dunque ad eccitare la gratitudine del 
Aio popolo Dio rammenta più tofto be- 
nefici minori ? Rilfiondono , perchè i* 
uomo è più, fenfìbile a'beneficj più par- 
ticolari , .benché minori , che ai più 
univerfajk , .benché maggiori '1 La. libcr 
«azione dall' £gitto , con tutti ìfuccef- 
fi del- deferto erano favori , fatti al fo- 
lo popolo Ebreo , e a coloro , che nd 
partir dall'Egitto fi erano , dirò così , 
inneftati nel popojo Ebreo . La creazio- 
ne la conferyazjone gualche lume 
di grazia * è un bene comune a tut^ gli 
uomini: il perdono di ^M^lche pecca- 
to, fe non è comune a t«ptì gli uomi- 
ni, è però un bene diftefoa moItUTimi , 
Ma una -beneficenza «ftefà a tanti,, fa 
minor impreflìpne in ciafeheduno ; e 
benché ciafeheduno non Zìa punto me- 



no di un medefimo bene, pero» gli par 
minore la obbligazione » quando vien 
divifa con più moltitudine . Gli Ebrei 
«rano obbligati a Pio de'bepefìcj co- 
muni ad ogni tiaaone 9 ma almeno do- 
vevano efière ferialmente grati pei be- 
nefici tatti fpecialment* alla loro na- 
sone ♦ Quando Qiacpl>be; *oJJe più 




itret- 
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* Zenone XIK fft. 
Erettamente obbligaru«**Giufeppe; gli 
ìai'ciò tutto il patrimonio da pattuii 
egualmente co' Suoi fratelli ; ma a lui 
aggiunlè fuor della forte degli altri una 
porzione , e fu la Città di Sichem , 
colla quale fi contradiftinguefle dagli 
alrri . Do tibi partem una extra frd- 
tres tuos . ( Gene/ 48. li. ) Così Id- 
dio a tutto il fuo popolo diede i doni 
comuni agli altri popoli : mi la libe- 
razione dall' Egitto > e da prepotenti 
Monarchi , che il tra vagì iono , fa 
una porzione extra fratres , fu un do- 
no, che agli altri popoli non fi era fat- 
to : e come qucfto moftrava vedo quel 
popolo maggiore la beneficenza , così 
pai ne doveva impegnare la gratitudi- 
ne . E quefto è un titolo , che obbliga 
ciascheduno di noi ad e (fere Special- 
mente grati al Signore , l'avere avuto 

2uafcbe bene Speciale , che non a tutti 
è dato . Nobile , Iddio, àjedit tibi. par* 
tem unam extra fratrer fuas . Vi di ed* 
Ja nobiltà , che come vi contradiftin- 
gue da tanta moltitudine di baflTqpopo- 
Jo negli onori , e ne' tttoJi , così vi è 
un titolo di più amare quel Dio > che 
più vi à diftinto . Facoltofo, Iddio de- 
dit tibi partem unam txtra fratrtn. tuoi : 
vi à date le ricchezze , non date a tan- 
ti . Gettate uno (guardo sù tanti povfir 
ri neceflìtofi di tutto , mentre di tut- 
to voi abbondate: Voi a laute menfe, 
mentre quelli vanno accattando un po- 
di 
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t$i £*p- lo.^tm. 17.18. 
di pane alle almi i porte : voi dentro i 
fontuoff palassi, mentre quegli non an- 
no il ricovero di un piccol tetto. Que- 
fta è una parte , che voi godete ex : 
tra fratres tttos . Un* ottima, complel- 
fione , una fanità coftante i quefta è 
una porzione non a tutti concelfa. Zfc- 
dit tibi partem unam extra fratres tttos * 
Entrate negli ofpedali, e vedete quan- 
ti languori } entrate co" medici nelle 
cafe , oh» quante doglie , oh quante fe- 
bri, oh quanti guai ! La Tanica è una 
parte*, Che a' voi fi dona extra fi atre' 
tuoi. Vecchio , quanti di voi più fref: 
chi di età vedefte morire f e voi v l 
confervate profperamente in vecchiaia : 
trafficante , quanti negozianti vedefte 
falliti , e voi crefeete ; Ecclefiaftico 
quanti concorrenti vedefte ributtati , e 
à voi toccò , il beneficio : quefta è par- 
te , che Detti dedit tibi extra fratres 
tuos. Donna, a cui fu concorra la for- 
te di avere un marito amorevole , 
manfueto, fedele, attento alla fua fa- 
miglia, quefta è una parte, quamDi»; 
dedit tibi extra forores tuas : Quante 
donne fono abbandonate , quante fon 
maltrattate , quante fono tradite dai 
lor mariti ? Voi fiete la fortunata., 
e vi godete un tal bene extra forores 
tuas . Quefti non fono titoli di vanità , 
e di ambizione : Sono titoli , per cui 
fiete più obbligati ad amar Dio, e co- 
me Dio vi contradiftinfe tra gli altri 
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Lezione Xlf. 19^ 
Clelia nobiltà, nelle ricchezze, nella vi- 
ta, nei buon incontro, così voi dovete 
da tutti conti adi Aingùedo nei voftr* 
cuore • 1 

Un' ahra ragione ancora faceva , 
che ai popolo Ebreo, più d'ogni altra 
beneficio fi ricordale la liberazion dall' 
Egitto ; e fu , f che quefta era un firn,, 
bolo della Redenzione , per cui fum- 
ino liberati da eterna morte.: E Come 
quefto c r! ma f fimo genere de* benefi- 
ci, così doveva, e deve ricordarti fre- 
quentemente , per riscuotere la grati- 
tudine da tutti i cuori . E in verità con 
quanta ragione vuole Dio, che noi 1<* 
amiamo , quando egli ci à liberati da 
eterne fiamme ? Con quanta ragione ci 
minaccia , fe dopo tantp beneficio noi 
fumo ingrati? Va eis , quoniam receffe- 
runt a me . VdftabvntHr , quia prevarica- 
ti funt m me; V ego redemi eoi . Anno 
pure la Iran forza quefte parole: Et ego 
redemì èos: 10 gli ò redenti. Si fono di- 
ftaccati da me , dopo eh' io gli ò redenti • 
Mi anno offe lo, fi fono armati contro 
me , fapendo, che io per lor fallite ò da- 
to il mio fangue , e la mia vita . Et ego 
redemi eos . Ah indegni! Guai , guai a 
loro . Farò, che fianp divaftati : farò, 
che vadano a provarequel carcere , quel- 
la morte, quel fuoco, da cui gli aveva 
liberati • Va eis , quoniam receffemnt a 
me : vaftabuntur, quia prevaricati fune 
in me , CT ego redemi eos. Voi temete tanto 

le* Cai. Tom. X. I di 
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194- Cdp. iò.?v>». : 17.18. 
di difguftare un'amico: venga egli, e vt 
dica ; io vi ò redento : Ego redemi « Te- 
mete tanto di eontriftare una femmina ; 
fi avvanzi ella , e vi moftri mani traiora- 
te , fanguinolente , ferite da duri chiodi ; 
vi moftri un capo circondato, ed opprei- 
foda duri aculei , e vi dica ; che tanto el- 
la à patito per voi : Ego redemi . E non 
temete di offendere un Dio , che vedete 
piagato, lacerato, crocififlò, morto per 
voi? Ah mio Dio ec 



r 
>• 




> • 



Digitized by Googli 



LEZIONE XV. 

• » 

Vos autem hodie projecifiis Deum 
veftruw y qui jolus falvavit vos 
de umverjts mdis * & trìbula. 
tionìbus veftris , & dixìftis : Nt- 
quaquam ; [ed Regem confikue 
Jùptr nos. i. Reg. i o. 19 . 

1 • 

Si cerca , come Dio dica , .di avere ef- 
10 folofalvatoil fuo popolo i «co- 
me rimproveri al popoio ifiioi òe- 

Jieficji jeche conneflione abbia <que- 
- itoceli e cofe ieguenti . Si trattadel- 
i' apprezzare ì noftri pxofàmi -, e 
«dell' filière grati* Dio., v 

MEflì in «veduta i tjencficj più 
luaainqfi fatti dal Siano- 
le al <£uo .popolo., fi palla a 
contraporre la iòmma ia- 
f ratituduic del -popolo al foo Signore- 
lo dice Dio, «1 ò cavati .dalr Egit- 
to ; io <vi .ò liberiti dalla opprcliione 
degi' Hgkiani , «di tutti i Monarchi , 
che vi aggravavano } e Troiaderlò avete 
ributtato il roftro Dio , che iòlo vi 
.à iarvati da tutti i voftri guai ., e da 
tutti i -voftri travagli 3 « avete detto 2 
"Non vogiiam più edere immediata- 
« li «neu- 
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iró Cap. io. tyf». I9« 
mente governati da lui , ma voglianx* 
ubbidire a un Re . Tre difficolta, noi 
qui dobbiamo fpiegare; una che fta nel 
tefto ; due che nafcono dal contelto. , 
la prima nel tefto è , come ir dica , 
che Dio lolo .falyò. da' fuoi perfecuton 
il luo popolo/,' qui folm falvan/it dos > 
quando è certo , che altri concorleio 
alla di lui Calvezza . Gedeone , Barac t 
Samgar, Geftc, Sanfone , tutti falva- 
ìono il popolo da' fuoi nemici . iddio 
roedcfiroo dà il titolo di Salvatore a 
Qtoniele : Sttfcitavit ets Salvator em 
Otbomelem ; ( Judtc. 3. 9. ) lo dà ad 
Aod : Sufcitawit eis Salvatorem JM . 
X Judic. }. ij/) Che Dio . foffe il prin- 
cipale , fi intende j ma che tohe iolo , 
non pare , che fia sì facile . da fpiegar- 
(ì . Dunque con qual verità fi dice : 
qui fola* fahavit n>os . La prima dit- . 
ficoltà nel contelto , e farà la feconda 
nella Lezione , è , come Dio rimpro- 
veri le fue beneficenze . Si giudica ca-* 
rattere d' animo ballo , ed illiberale , 
il gettare i beneficj negli ocdii" a' be- 
neficati . Il beneficar rende amabile } 
ma 1' andar mentovando il conferito 
favore , toglie molto al favore fteflò , 
e comincia a rendere odiofo chi favo- 
ri . Odio/km fané genus bominum , dice 
Tullio , offici* cxprobatitium , quéi me- 
nti mffè iebet is , in quem collat* funt . 
non commemorare qui conruht . ( TtdL 
Diti, de *4micit. ) Quella de?' etfer la 

leg- 
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Lnjone xfi 197 

legge tra chi da , c chi riceve favori ; 
come ben va filoiòfando il Morale . L f 
uno .deve fubito dimenticare ciò , che 
egli à fatto ; l'altro mai non deve di» 
menticarfì del tanto , che à ricevuto • 
Hm bene ficii intet duos lex eft : alter JÌ4- 
firn oblwifci debet dati; alter accepti nm- 
quam. (Se tee. Lx.dt benefi c 10.) La- 
cera l'animo, e Io conturba quel fèn- 
tirfi Tempre air orecchio un ndirfij fo- 
tti beneficato • Lucer at animam O* premit 5 
frequens mentorum commemorata • Non 
di rado fi perde dal benefattore tutto 
il merito del beneficio, còl rammentar- 
la». Diceva vero il poeta. 
Crede mibi ; quamniis ingenti* , Toflbtt» 

me> dones 
oinftorts perenni garrula atc fui. 
{Marì.l. I.ep.li.) 
DifTe il Salvatore , che quando fac- 
ciam limofina , non dobbiam pubbli- 
carla a (uon di tromba : noli tuba ca- 
ntre ante te: ed è qui gentiliffima la 
riftvffion del Cnfoftomo. Un liion di 
tro nba è legno più torto di battaglia » 
che di favore. Se voi beneficate a (uon 
di tromba, il voftro favore non è ci* 
vile , ma oftile ; non Sovviene alla ve- 
recondia del m i l'ero , ma Pallarma . 
twr , noli tuba canere , quia tahs elee* 
mofyna bojhUs efl, non civilis ; wrecun- 
dtarn pauperum non relevat , fed fati* 
gat . ( S. Cbryfoft. in Mattb. 6. fer. 9. ) 
Lo licito Dio ci inlegna : Cnm d*d& 

1 3 ™* 
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rts * n& improperes : { Ecelt. 41* 20- ) E 
del mede fimo Dio efyrcflàmente ci di- 
ce V Apposolo Jacopo Qui dai amni* 
l«s dfflneritery C7* nò» improperat, (J*~ 
tok 1. 2. ) Come dunque Iddio rim- 
provera i benefic )■ da fé fotti al fuo pov 
poto ? JE&o- toì ectttxi de JE%jpte- CY„ 
Vos> mtém prnìetifìis- O^u La feconda 
difficoltà nel contrito,, terra nella pre- 
(ènte Lezione y è come fi connetta que- 
lla efòrdio coHe cote , che anno a ve- 
nire -"Se i Magiffrati di Ifraele fi fode- 
ra rauriati , per (èntite una predica » 
era uri' ottimo argomenta i l trattare 
della gratitudine alla divina benefice»- 
ia r ma dovendoti' trattare di un affa- 
le politica y dovendoli 1 mettere im Re 
foli trono, a che fctviva qiiefta fuori dir 
tempo importuna (pi-ritualità? - 

Cominciamo dal primo: Dio dice d'i 
avere efio (bla liberato il fuo popolo* 
Qui foius Jatvavit t>qs< tTc. mentre Gi- 
tomele , Aoi , ed altri- da Dio pur d 
chiamano Salvatori , Ccmfidcrate due 
tfrverfi generi di caute y e la difficoltà 
farà (ciolta . La caufa efficiente ope- 
ra r la caufa ifhomentale concorre ? 
ma benché quefla in linea iflromentale 
concorra , alla fola efficiente fi attri- 
buire la azione. Lo (cultore forma 
ima ftatua y e a formarla concottonor 
martelli , g|i (carpelli , gP iftromenti 
dell' arte ? il Dipintore dipigne ; c i 
formar la pittura concorrono t peoncU 
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li , e i colori . La ftatua però al (olo 
icultore, la pittura al foio dipintore (ì 
attribuifeono . Altramente avrebbe 
avuta ragione certo voftro concittadi- 
no , che in Città foreftiera interroga- 
to, che profclfione forte la fua, rifpo- 
(c , d'eifere eccellente organica, e che 
nella infigne Collegiata dei Santo Pro- 
tettore egli Tuonava l'organo nella Tua 
fefta . Invitato ad Un Vefpero lolenoe 
andò franco , e quando fu invitato a 
dar principio andò ad alzar i mantici 
dicendo che avrebbero fentita la fua 
maefhria , fe nel tempo medefimo altri 
aveise meifa la mano a' talli colla do- 
vuta perizia. Un Cavaliere manda per 
mezzo di un fervidore la limofina a 
un povero . II Servidore la porta ; ma 
10I0 il Cavaliere la fa . Aod , Otonie- 
le, Jefte , Gedeone, gli altri, che iò- 
pra citammo , furono iftromenti , de' 
quali la Divina potenza , € benignità 
fi prevalfe a tàlv$re il fuo popolo ; 
ma foJo Dio fu veramente il Salvato- 
re , in quanto Dio fu Ja cagione effi- 
ciente delle vittorie ; e come lo (car- 
pello nulla può, nulla il pennello , fé 
Ja mano dello icultore , e del dipinto- 
re non gli adopralfi?, così nulla avreb- 
bero potuto quegli eroi alla la Iute di quel 
popolo , fe di loro non fi tòlse fervita 
la mano di Dio . E (fi portarono la iàlute, 
ma Dip la mandò* , 
Direte : con ciò fi intende , cqit»c 

I 4 Dio 
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tSÌ\a!R folo alialvare: qmffm fU 
; ma poi non fi intende ^ co- 
me Otoniello. , e gli akrrfi 
datori-. Sufcitàvtt as Salvàtèrem u<- 

jiueflo.-ic rifletterete alla differenza , 
Yhe torre tra gli iftromenti , che fona 
Seri; egli iftromenti, che non an li- 
bertà Gli iftromenti , che non an h- 
ES§ , non poto partee.pare ri no- 
me della caufa principale , che <h lor 
v^liafi • ne il penello fi può dir di- 

>k incnde fi può dir fabbro . Ma gw 
tomenti liberi- a operare , partecipano 



il titolo dr-eperante-v V1 ."U£ 
limofìna è «no ftromento , diem Dk> 
fi vale a Scorrervi » ma come l uo- 
mo è libero > e potrebbe non vi fon». 

la fua volontà acqiufta ancb egli n it- 
olo di Vericordiolo , di ^Tte 
di liberale > e mentre Dìo ^™Zv 
corre in linea di caute prima , ancor l 
C ,omo vi foccorre in ^ 
conda. Quindi Iddio da il titoJadi lat- 
ratore anco alicorno, quando 1 ho» 
roo opera colla buona volontà di lar- 
vare. Dtdit èis Sal'vttorcm Ottomeiem > 
^Quindiìc ©ivirie fcritture colla loro 
Sa di Wlaré-ci am»^ 
contro due errori . Errano akuni^i 
quali talmente fiflano tutta la lorofpe- 
ranza nelle creature , che nulla penia- 

co 
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Lezione XV. \ *JI 
no al Creatore . Nella vittoria di uni 
lite ringraziano il giudice ; ricuperata 
la (anira regalano il medico ; ottenuta 
un potto.fi umiliano al protettore : lo- 
do la guitta , e ben dovuta lor grati* • 
t udinc: ma a Dio non penfano , come 
(e egli non avelie avuta alcuna parte 
nel loro bene : quefti fono ciechi f ed 
ingrati ; e a quefti ionvien ripetere t 
che ogni bene vien da Dio folo : qui fo- 
la* fal<vdvtt vos . Quel miniftro ferve 
al liio padrone in ogni prepotenza j 
queir ajutante di negozio ubbidire al 
luo principale in ogni feòde , ed ingiù* 
ftizia ; quella femmina compiace il fuo 
avventore in ogni affetto f e impuri- 
tà . Offendono Dio. , e feufano i lor 
laccati col dire , che da tali perfonc 
iòno fpefati , ed alimentati > che icx> 
za loro non avrebbero come vivere ; 
che di loro fon bifogjjofi : inganno ! 
Quaficchè la Divina onnipotenza ic- 
fti nftrecta tra le ter mani ; qùaficchc 
a Dio manchino altre maniere con cui 
foccorrervi ; quaficchè lo ftafo foccor- 
fo , cb'cifi vi danno, non vi venga da 
Dio , benché oltraggiato: quaficchè non 
fia per celare ogni voftro profitto , tan- 
to lo Io che Dio così voglia. Inganno! 
Inganno ! E ripeto , che in quefte oc- 
cafioni folo a Dio dovete avere k>. 
fguardo . Qui Joius fdlwwt wì . Il fe- 
condò errore oppofto è d'altri, i qua- 

* li confiderai» talmente Dio folo , che 

1$ « 
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ikA €*p. ia. *ltym+ 19 
It ne fennotitoladi arroganza , c foper- 
feamente dt(prcz2ana ogni creatura : Si 
abufàno deUe raaffirae più vere per 
ricavarne lalffffìme le conièguenre * In- 
ter pretana i ptineipj; infoi! ubili de 11 a 
Cnilianai libertà* e li tanna (Servire al- 
la, lora ambizióne. Sola Dia,. dicono* 
èneceffarroj; noa ò> bi fogno di chi che 
fia mi bafia Dio y. Non m'importa di 
alcuna * norc dipenda da aJ'cuno» non< 
fia conto* di alcuna r non- conotèa altra 

J padrone* nè altro bene/aètore ^che Dio r 
& tal maniera, co^fentiraentr proprj; dc r 
. fenti v molti fi fan» peccatori- A toglie- 
re qjLiefta, erronea* interpretazione^ Dia 
ci fa? fapere^ che può ben tutta anco dot 
se 5 manon vuol tire tutta da sèr 'Viro* 
fhe lippKtina r che anco al no£Vo> pro£- 
tìmo noi fiam* debitori di molta bene ? 
teriache Ficonofóntfoci del n©ftfovprol£ 
fi ma a brfognoft* adebuori, confervio- 
ma ifi rrfpetta^ là? modeftia:, la? canta T 
KùmiTtà r che tri* noJho pro&mo noi 
«lobbiuma f per quetìa anca ad? uomini 
fona unir* il titola di fòlVatoti - 

fettoni* éis> fMwxtvroto Jloti^ Egli è ut* 
tratto adorabile deilai di vinai providfeni- 
xa? y péF mantenere tra* noi Funròne y dr£~ 
por re r che' t v una òe H r aitra abbiamo 
fcan*b*evole neceffirà ^ Gli artigiani an^ 
I» bifegno de He ricchezze di voi taceri- 
tofi, ^yo*fe^to(laraefr^ 
fc |pr «ci . | fokUc; amo bitogpo de- 
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Lezione XV. - 20J 
gli ftipendj de* iofo principi, mai prin- 
cipi anno bifògno deiJc mani de* lor fal- 
dati • Altri anno bi fogno del voftro fa- 
pere ; raa voi avete bi fogno della altrui 
prudenza . Un cuoco non avrà di che vi- 
vere fenza la voftra moneta : ma voi 
lènza cuoco non imbandirete la menta. 
Un voftro Itali iere morirà di fame fe 
non gli darete falario; ma voi dovrete 
Grigliare il voftro cavallo, fe non' avre- 
te chi vi ferva in qualità di stalliere . 
Solo Dio ci è neccfsario, ma Dio dik 
pone , che di tutti abbiam bifògno : e fe 
noi fprezzatori oflFendiam tutti , quel 
Dio , che folo bafta , non vorrà poi' fo~ 
lo venire in noftro foccorfo. Se Ravvi- 
de una certa Silvia , donna egualmente 
altiera in se ftefsa t e fprezzatrice degli 
altri. Facea la fpirituale nel parlare, 

Br adularli nella fuperbia del vivere* 
ifguftava liberamente e fuoceri, e ma* 
rito , e cognati, ed ammonita a trattar- 
li con qualche riverenza? e non dar tan- 
to che dire, ammonita a non alienai* 
da sé gli animi di coloro, che potevano 
troppo importare a'fuoi intereffi, con aria 
baldanzofa rispondeva : Io non ò biiò- 
gno di ekuoo: io mi tengo e fuoceri» 
e cognati , e marito , e tutto il Mondo 
lòtto de' piedi : mi bafta Dio ; folo Dio 
è necefsario . Portò il cafo , eh* un 
giorno cadde io una cifterna d' acqua 
tanto profonda , quanto baftava a te- 

aerla io pena, ma npn tanto chele ifk 

l 6 vo- 
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volafle la Yita • Chiufo là déntro &*l7a 
infelice caduta > cominciò ad implora- 
xc ad alta voce foccorfo* e pietà i Ac- 
corre alle fhkia la iuocera, e vedere - 
(dola col capo tuor di acqua , figliuola , 
kcblFe, k> non mi incomnròdo» per- 
che fo, che di me non avete bifogrio» 
e ft ritira: Alza l* altra • gli addolorati 
'iiioi gemiti: accorrono i cognati e ftan>- 
do intorno ali' erto della Ciftema, co- 

rata y dicono > coià chiedete? Qaell* 
raccomanda j ma qi?efti> voi icher- 
*ate j ripetano, poiché foppiama, che 
non avete bik>gno di no* > e la lafcia- 
no. Viene il Marito > e anch* egli > 
Moglie fnta> le dice non temete > voi 
non avete bi fogno è r alcuno;, e iènza 
; *jtitodi alcuno potrete ulcrr dal perr- 
•colo. Voi noti avete bi fogno di tue; 
e le io mtiojo, non vi maccheranno 
' 'Manti? e fe voi reftate alforbita da co- 

• tei t" acque , pazienza , nel Mondo mai 
■ non mancai* le mogli , e anch' et la la- 
ici». Già oramai dtlperata colle ftie 
•Arida adornava 1* aria $ quando il vec- 
chio Suocero curvo, e appoggiato al 
iuo balroncello , fi accorta anche egli , 

* affacciatoti, venite tuora dicea fred- 
damente, venite o figlia; E come vo- 
lete che io mi liberi lènza ajttto^ Ah 
figlia, voi non avete bifognodi chi vi 
«juti j noi fiamo lotto de' voftri piedi, 
onde non polliamo aiutarvi; è però be- 
ne una gran cola , che tutto quel Mon- 

i do, 
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do , che voi vi tenete lòtto de' piedi, 
non vi alzi tanto, cric u (cute da quefti 
recinti : noi non ci moviamo , perchè 
non v'importa di noi. Fu. lalciata er>. 
tro a quell'acqua > fino a canto che a vcf- 
fe potuto apprendere loda Lezione di 
Crittiana umiltà; quando parve lui ri- 
dentemente addottrinata , il avanza- 
rono con ifcale , con fqni, con ogni 
forte d' a ju ti, e trattala tuori con cari- 
tà , Silvia -, le diife a nome comune il 
vecchio Suocero, Silvia imparate \ che 
bifogna portar tutti j^qì cuore, che bi- 
sogna rispettar tutti \ che vengono dei- 
• le occattoni, nelle cjuali abbiam bifo- 
gno di tutti : Che iòlo Dio é necei fa- 
rio j ma che coli' altrui deprezzo que* 
fto Dio retta offe lo: Che ìoìq Dìo è 
Accertano , ma che ordinariamente non 
vuol (occorrere Colo; che vuole eifere 
folo amato iòpra tutti j ma che fé vo- 
Jeifè , che ancora i proilimi non follerò 
rifpettati, ed amati , non ci comande- 
rebbe di amare i noftri proifimi come noi 
fteflì. Cosi la Sii via, trutta grondante d' 
acque come una Niobe, iatcìò nella 
Gitterna 4e iprezzatri^i file maffime: 
•ed indi in poi tv protetta va bifognòfà di 
tutto il Mondo. Lei felice , che - pur 
fu foccorlà, non così accaderàal noltro 
Saul lei quando dalla elevazione,, e dal- 
la iène continuata di lue vittorie fat- 
to fuperbo , deprezzerò tutto il Moiv 
do , credendo di non elTere bifognoib 
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ài alenilo. E' cofa di maravigliai , co- 
me nella gran giornata di Gelboe , i f 
infelice perdette f Onore , U Regno , i 
Figliuoli , la Vita • A lui non manca* 
ra né efperienza , nè valor militare : 
egli fi era trovato a fronte de* Filiftei 
con poderofiffima armata . S' era van- 
taggiofamente accampato (tendendo V 
efercito fulle Montagne di Gelboe , 
Montagne di difficile aeceflb ; Contut- 
tociò rimafero i fuoi figliuoli fai carn- 
eo , ed ci medefimo già mortalmente 
"irito, fi infilzò io una fpada dadifpe- 
rato • Però potrà ceflàre la maraviglia , 
quando nei Paralipomeni, e ne' capi an- 
tecedenti de* Re, lì offeryeranno le ca- 
gioni di fua di {grazia • Il dtfprezzatore 
fuperbo fi era prefò a perfeguitare il 
fuo genero , e con filetta perfecuzionc 
venne a perdere il più prode, e più te- 
muto comandante , che avelfe V eferci- 
to • I Sacerdoti da Saulie travagliati 
non furono folieciti di mantenere ai R,e 
colle loro esortazioni fedeli i popoli f 
Mentre fi ftava in efpettazionc del^an 
timento , ogni giorno i più bravi uffi- 
ciali , e i più valorofi ioldati difetta- 
vano dal fuo campo + : e andavano a 
giuntarli ■ a Divide allontanato . Difer- 
tò da 'Sanile unjesbuam, che iolo con- 
tro trecento , con un'afta in mano > feli- 
na triegua e ripofo li lafciò;quj|i mor- 
ti, 'qiui^f-f fri ttil campo • Diiertò uft 
"Ebiwaró ,~ efje eoo due ioli compagni 

dis- 
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rfis&tto aveva in altra ©ccaffone 
Tctcrrcito Filmico- I>i(èrtò un Rvnaja p y 
che tutto tal o aveva altra fiata sbranai 
tro 4 un Leone, e con una Icmpikc bac- 
chetta:, attaccata, e chiarmata un Gr- 
gante Avevano diterraro quarantalci 
pedonaci, di prrrao rango r che co) ti* 
tola di forti (fimi vengono ad una ad uno 
mentovati dal t'aero Stori co* CoU'efeix** 
pio di cjueftr tanti, altrr C\ distaccarono 
de' medcfimi cognati di Saulle , e di ruj> 
tre Te altre Tribir di' Itiraele, tantf altri 
àe r pià riguard^evoli: dell'armata, ehe a 
chi ne legge nel capoirncfechno, edoo^ 
dtcrnno det libro pruno de r Paralipome- 
ni la tenga ferie,, par chi aro* che i r e(èr- 
cito di Sanile reftòquarr tQtaKocntc Spo- 
gliata degli ufficiala In una paiofatanu 
ti furono r,cfi fortori , che d«i i r eterei t6 
di Saul Te pacarono al partiti* <& pavi- 
de, die formarono a quefto una mime- 
rofitfìraa armata - Sìrd, & per fingufo 
dia vcnitbanr ad David ad awcùutnéum 
ei , ufifUC &*m fieref grandi* numera > , 
3*4/? exeràtns Dei. { I. Taraf. 
Cosi Sa atte ftùnacdo dr norc etT 
fognofò dr alcuno e drtprczzanrfo 
ir, fu abbandonato qoafr da tu 
accampo» col poco riarmerò ,• che.g/f inf- 
ilava i» fito vzm»ggk>fo folla eoo$t*- 
gna , ma qoefta ne fa hberò dalla fsUr 
rag fia, ne gir ditele la vitf * Cosi ^?eC- 
fe volte (i prova ti btiogno da c fu tr op- 
ro fi infingo di ou qqd dover edere 
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fognofo. Perluadiamoci , cheda Dio fo- 
ìo ci à Ha venire la fallite ne' noftn guai ; 
• pervadiamoci y che ci à da venir da D o 
fo'o, pei mai non offendere Iddio: Qui 
folus fa/vanit *vos : ma pervadiamoci an- 
cora ; che Iddio a Soccorrerci fi vuol va- 
lere degli uomini , come di ifhomenri, 
che operano con libertà : persuadiamo- 
ci , che ancora gli uomini anno ad ei- 
fere in qualche occafione noftii là [va- 
lori , per mantenere il ricetto , e ia 
Carità verlo gli uomini : Dedtt eis Sal- 
*vatorem Otbémelem : dedit as Salvatotem 

* Intefo il teAo, fpieghiamo la prima 
tlniicoltà Jel contefto. Come rimpro- 
vera Dio la Tua beneficenza al Tuo po- 
polo, quando il rimprovero de' boneficj 
lentia difetto de' deboli r . e quando 

. I>iò m^defimo fi dichiara , , che dona-, 

-re non rimprovera ? Rilpondo : Secon- 
do a' veri dettami della ragione , e della 
yirtù le ulate beneficenze non . devono 
jrtmproveiaifì né per leggerezza , né per 
wtfdità, né per efiggere una il ragione- 
tote ;1ttggezione dalla per Iona benefica- 
ta i agni nomadi* onore rinuncerà vo- 

Sentieri a' benefit quando gli debbano 
iortare-si cari . In iatti Jkbvainp , uomo 
A ani*# Tignatile , Titìuvò tutti i doni, 
che a ini furono efibiti dal Re di Sodo- 

*tnà\ sferiche tbifero più. toflo mercedi 
di j»!i?<t>z»a , o alroen di eqimà . ^on 
•àccipw* Sembra una icortefi*, rihu- 
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tare i doni di un Grande: in certe oc- 
casioni il non accettare un dono può 
prender aria di affronto . Chi ricufa cer- 
te mercedi , moftra di volerli confervar 
creditore ; e rifiutando qu#l pareggiarci 
col debitore , che vicn a farti col paga- 
mento del debito, pare voglia mante- 
nere una certa i'uperiorità , che fi é ac- 
quistata coli' avere beneficato : E' una 
eencrofità , che può portare tutta la 
hfonomia della Superbia : contuttociò 
Abramo rifiuta i "Non ucàpiam : Ma to- 
fto nobilmente giuftifica il iuo rifiutare 
que' doni , con dichiararli di non vole- 
re , che un giorno gli abbiano ad enere 
rinfacciati . t{e ditas: ego di t avi ^Abr^ 
barn . ( Gene/. 14. 1?. ) Il Re di Sodo- 
ma era un uomo, da cui Abramo non 
coleva obbligarli ad effere dipendente 
a titolo di gratitudine . Conosceva che 
in quella mano i doni eran catene, che 
pretendevano -di metterlo in fu ggez io- 
ne . No t' ^on acàpiam . 7$e dicas s 
ego ditevi ^Abraham » Ad uomini gra- 
ti , modelli , verecondi , non fi devo* 
no rimproverare i benefici . Ma non 
di rado fi incontrano uomini sfrontati, 
inverecondi, ingrati . A quelli è giu- 
do , e lodevole il rimproverare , per 
correggerli, e rimetterli in qualche do- 
vere . Così Dio non (blamente nel te- 
fto corrente, ma ancora altrove , fre- 
quentemente rimprovera - Rimprove- 
ra , come Padre , che per correggere 

un 
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un figlio lo fa arroflire : rimprovera f 
come Macftro , che mortifica un fuo 
Difcepolo , acciocché refti addottrina- 
to • Rimprovera , come Padrone che 
mortifica un fuo favo colla lingua , per 
non averlo a cacciare di cafà . Quefti 
rrmproverf , non {blamente non dTlcon- 
▼engonoa' benefattori , anzi anch* effì 
4òn beneficj • Per tal ragione Iddio ai 
luo sfrontati Aimo popolo tante volte 
ricordava ^ eh* erane ingrato . Ego dedi 
ti frurnentum , <2* wnunt t ,V*^ oleum , 
argentum multiplica*vi ei y 0* aurum, 
qua fecerunt Baal.* { & ) Fihos 

tornirmi , XX exaltavi y ipfi autem fpre- 
ixrunt me . ( Jfaia f* V ) hxcane red- 
dit Domino populc fluite , <T injipiens ì 
ì^umquid non ipfe eft pater tnus , qui 
'poffedit te y (X fecit , <X cre<t<vit te f 
( Deuter. gì. 6. ) Così qui . Ego eduxi 
tXt. Dove Gregorio , Dio > dice "1 
moftra al fuo popolo il ben, che gli à 
fatto; moftra il male, col quale gli fi 
è corri fpoftcK , acciocché tanto più fi 
Tavveda, e fi muti » Jttttntt oftendit eis 
O* bona f qua eis impendit Domwus s 
O* mala y qua Domino fecerunt ipft y 
nt ' tanto gravmj fe deltquiffe cognofee- 
rene y quanto illum peccando offendere 
éufi funty a quo tanta bona perceperunt • 
Con che fi feioglie la feconda diffi- 
coltà del contefto* ed ultima di quefta 
Lezione J A che propofito dovendofi 
trattare d* intereffi di Stato, Samuel c. 
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al berate come primo periònagg io tacca, 
il fare la prima arringa , fa il fuo efor- 
dio con una predica . Ridondo r Tar- 
gornento era tutto al cafo* Si trattava 
dx tire un Re ; ed ogni tetta afph ava 
a quella 'Corona . Dio voleva y che a 
quel trono non fi giugnet al fora ne 
per titoli, ne per utlìcf, ne per maneg- 
gi : voleva y che quel fòlfe il Re, m 
egliaveffe tnoftrato colla eftrazion del- 
le forti» Si; correva gran pericolo r che 
i nobili, e^i Principi' riprignaflero r che 
non accettartero Vaifmtó' da Dio : in- 
fatti con tutta la predicaci Samuele , 
molti , come udirete y noti accettarono • 
Io, lo di sprezzarono - Pertanto impor- 
tava molto alla quiete di quella elerio^ 
ne, che tutta la moltitudine Tt umr* 
Iralfc k Dio y e ft affuggettaffe (penta- 
Deamente alle difpoftzioni del divino 
volere . Per tal fine mettendo in vifta 
la pacata ingratitudine alla beneficen- 
za del luo Signore Y Oitti venivano fti- . 
molati a compenfarc larngratitudinepaf^ 
fata colla fuggezrone preferite . Se poi 
Tolevano mottrarfi gratile firggetti a Dio* 
fi rimetteffcro dunque nella elezione del 
Re r come Dio voleva, alle torti . Così 
degli antecedenti pafsòbeneSarauefe alle 
forti jtoiì foda illazione- TStync er$*ft<ti§ 

E quefto a tutti voi dovrebb cflère mo- -f- 

tivo forti fsimo di ftar Tempre ubbidienti a 
Die, l'eUère-fUtl voi tanto beneficati, d* 
- • lui ^ 
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Jui , ed elTer egli fino, a queft' ora flato si 
mal corri Ipofto da voi. Voi autem hodte 
projeaftis Deum vefìrum , qui filusfdyA- 
A* uniuerfìi mdlts • tribuldtioni- 
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ta r fc. noi 1 ottenderemo nei. giorno ncuu 
«della. Cua beneficenza f Nel leggere la vita 
del Conte Eudofsio ,> con altro nome del 
Conte Marrano , fcritta da Metatrafte , 
( in vitd aptUSur. 7. Sepf. ) io tempre mi 
eolmo di un>eftrerao rotlorp.Rpipolo Pi e. 
fidente di Mitilene avea fpedita una fqua- 
dra di igherrii , acciocché carico 4i catene 
traeflero a ? di lui piedi imprigionato l'E- 
roe generolò di Gesù Crifto . Avvertito- 
ne il Conte gli afpettò a pie termo fulla 
-porta del Tuo palazzo, fapendo , che da 
neiTuno di loro egli era conofciuto : Ven- 
nero j-ed eu*b interrogatili , chi cercatoro, 
einteforilpondexfi , che il Conte Eudol- 
lìo , entrate , diffò corteiemente , in que- 
fto mio albergo, e m'impegno di darvclo 
prima di fera nelle mani lènza contralto . 
Entran queglino ; e il pietofiisimo Cava- 
liere , li conforta , li riftora , g li tratta con 
lautifsimo pranzo * Ripolàti, e ricreati, 
orsù, dille, ora che dopo {ufficiente nn- 
frefco potete rimettervi in viaggio, vo 
darvi nelle mani il cercato E udoisio, ne 
avete bifòVnòdi affaticarvi, perchè io lòn 
quegli . Ego jum , qttem quxrifis . Tali pa- 
role parvero tanti fulmini per conquider 

-* e* cuori . Crederete ? Nelsuno ardì di 

but- 
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buttargli una catena al collo; nefsunoar- 
dì dj ftepdere contro lui pna mano* Era* 
no barbari* 'Gli ordini del Prefidentc era- 
no rifoluti y fi efibivaEudolsio, di anda- 
re in mezzo a loro fpontaneo prigioniero : 
con tutto ciò non lo vollero: tornaronoa 
Miti Iene tìngendo di non avcrjo trovato : 
e tutta la loro fierezza non fìrppe fargli uo 
inftilto, in un giorno nel quale da lui ave- 
vano ricevuto uh beneficio . lion te prodi- 
muS) partirono ripetendo , n*n te pr*de- 
muì , qui nos éucepifti convivio ? Oh Dio ! 
qual e quel giorno, nel quale voi non ci 
trattiate a carezze ? Qual è quel momen- 
to , nel quale non proviamo la voftra be- 
neficenza t Ts^os <iHtem projicitmus bodie 
Deumnoftrumì Enel medefimo giorno» 
nel momento medefimo , che proviamo 
Ja (ùa benignità , noi ci volteremo contro 
lui, lo tradiremo con qualche affronto? 
Ah nò, mio Dio. 7s(on te prodmus , non 
te prodemus CFc. 
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jfcwf ergo fiate €oram Domino 
i *vr *r#*/ «^/mr » & per fa- 
' miìtas * Et applkuit Samuel 

omnes tr'éus l\rael y & cec'tdit 
\. fon Tribus Beniamin. i. Rcg.. 

io. 19. zo. . • «. • . • • 

Si «fpone il tefto ^ e fi tratta «della, 
brevità 4e' i>fìtù temporali, 

DÒpo avere esortata tutta lartta- 
nanza ai la quiete, alla pace , 
. alJa conformazione del Divino 
volere nel la elezione del nuo- 
vo Re, patta Samuele apropone il nio- 
bio della -elezione Pubblica , doveifi 
ciò fare per via delle iorti , e propone 
jl metodo, che -dovraflì tenere in quel- 
le . I^unc £rgo fiate cordm Domino per 
tribus roifim , per fxmUias . Non fi 
■diffonde moltq/ nello /piegare mimrta- 
■mente , come prima lì imbutlbieranno 
tutte le Tribù, poi le Cognazioni, do- 
po le quali i Centenarj, edopoqueftii 
"Decurioni , dopo t quali le Famiglie , 
fino che ridotta ad una famigliala 4òr- 
te , fi imbuftolcranno tutte le tefte di 
clFa* e Ja eftratta avrà ia Corona - Non 
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Attende a detenzione si minuta, per* 
che quel popolo era ben intorniato, ed 
altre volte avea ricercati i divini vole- 
ri dall'urna. Anco fuori della divina 
Scrittura troviamo nella Storia Eccle- 
fiaftica , in altre elezioni avere Dio per 
mezzo delle lbrti manifeftata la 1 fila vo* 
lontà . In Orleans era grande il contra- 
tto lui dare alla Città il Aio Prelato * 
Santo Evorzio promoveva cogli ufficj, 
e maneggi il Sacerdote Aniano; ed era 
veramente- il più degno, ma divifa la 
nobiltà col popolo in tre fazioni, la 
parte più debole era a favore del meri- 
to, c (i portavano con grande impegno 
a quella fede altri due petfonaggi uni- 
camente avvantaggiati per le prerogati- 
ve del (angue- Le coie erano portate 
a tal legno , che mentre fi trattava di 
eleggere un paftore , erano fili lacerar* 
fi tra loro le pecorelle- Evorzio ad ac- 
quietare la civile dilcordia propofe al 
popolo il rimetterli a Dio , quando per 
mezzo di tre lorti fi dcgwalfe palelàre ; 
quale de i tre portati era a lui più gra- 
dito. Picmelli digiuni, vigilie, ora- 
zioni , fichiulero in urna in tre vigliet- 

f ti , i tre notr i , e dopo celebrata (bienne- 
mente la Meffo , in faccia ad un Mon- 
do di Spettatori fi venne alla prima for* 
te colla effrazione . Un fancml lino in- 
nocenti traile dair urna, pofta lotto al- 

1 Y altare, la piccola cartolina: e prima 
dinegarla (clamò ben tre volte, Ania- 
1 no, 

m 
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no, Aniano, Aniano: fi aprirci era Vé- 
ramente Aniano V eftratto . Si pattò 
fìibito alla feconda forte coll'aprire for- 
tuitamente il Salterio . Un altro tan- 
cmJjino Taperfe, e prefentatolo al Let- 
tore, il primo verfetto, nel quale in- 
controlli coir occhio ., e pubblicò colla 
voce furono le parole : Beatus , quem 
tn elegifìi, djfumpfifii Domine y { Tf. 
64. ) In modo umile un -terzo, fanciul- 
lo prefentò, e fu la terza forte , aper- 
to fortuitamente il- Vangelo ad altro 
Lettore; e quefti ebbe di primo, incon- 
tro , ed altamente lefle : Super btne 
petram Adifìcabo Eccle/ìam me<tm+ ( Afrff- 
tb. 16..) Allora il nome di Aniano rim- 
bombò in ogni bocca , e reftò eletto 
Vefcovo di quella Citta . ( Surius in 
*uita S. E*v$rtii 7. Sept.) Ancora per 
Saulle Dio volle parlar colla fòrte, e 
quel popolo i>qn fapeva, ciò che .dap- 
poi fu (crine da Salomone , che neu 1 
urna fi nietton le forti , ma da Dio di- 
pendono le effrazioni . Sortes mittuntur 
in finum , fed k Domino tetoperttntur : 
( Troverb. 16. 3$.) verità, che dovreb- 
be pur una volta ben intenderti da certi 
uni, che cento volte defufi , e mai non 
difingannati , ricorrono a mille lupcr- 
flizionf , per avere fortuna nelle effra- 
zioni de* lotti : Miferi! che per avere 
la grazia , che nelle loro mani unica- 
mente fi può metter d* Dio , offèndon 
Dio • Sortes mittuntm in fmnm y fed 4 

Domi* 
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Dimino tempcrantnr . La elezione di 
Sanile era da Dio, ma Dio voleva che 
fieftracfle tra un Mondo <li concorren- 
ti dall' urna. Acciocché ne/Fimo potefc 
ie fofpettare di frode , doveva eflTerc 
pubblica y folenniffìma , autentica la 
f unzione . Per tal motivo li fece da Sa- 
muele nella prima (èffione Ja glande in- 
tima • Tutine £r£o fiate coram Domini 
fertribus *veftr<t$ Fu quefto un pro- 
clama, un bando, col quale fi avvita- 
vano a intervenire tutti que'Principi » 
e Magiftrati , che dovevano interveni- 
% re per debito ; e fi invitavano ad inter- 
venire, quelli che vole/fero interveni- 
re per genio. La parola State 9 non 
vuol dire, che tintigli intercflki avek 
fero a comparire perlonalmente : non 
v 9 era ne tale .neccifità * ne tale obbli- 

fazione ; ma vuol dire , che col meto- 
o (uccelli vo fopracce rinatoci prefenta£ 
fero dalle Tribù , e dalJe Cognazioni 
quelli , di' erano neceflarj , per ren- 
dere foJenne , ed autentico Tatto • 
Pubblicato il proclama , c dato il tem- 
po , che richiedeva Ja convenienza , fi 
fcrifrero i nomi di tutte le Tribù iti 
altrettanti biglietti , e riconofeiutf, tf 
piegati , in forma pubblica fi depofcro f 
e fi confufer nell'urna . Invaginatevi 
con che batticuore di affetto , con che 
lòllccitudinc v di penfiero., con che fiflTa- 
zione di iguardo, tutti que' Capi, c 
- <juc* Principi , tenevano colà volti gli 
Le* Cai Tom. X. K oc- 
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occhi - Io mi immagino, che in quella 
occafione tutti aveffero rivoltate , e 
Mudiate le antiche lor profezie : e fe a! 
dì d'oggi fi va tanto in cerca ancora de* 
favolon , e non fondati prognoftici , 
quando f umana curiofità fi ftudia di 
prevenire o gli efiti delle guerre, o la 
fucceffion de' Pontefici , immaginate- 
vi, che avran fatto coloro , che non 
ben intendevano , ma pur ben (ape va- 
no, di avere ficuri gli oracoli . La Tri- 
bù di Giuda conftrvava una profezia , 
che fi doveva infallibilmente avverare , 
e a lei prometteva lofcettro. T^onaufe- 
tetur fceptrum de Juda , V dux de fe- 
more ejus , donec *veniat , qui mittendm 
efi. ( Cenef 49. io ) Se non fe le dove- 
va le vare i 1 Re§no, dovea dunque aver- 
lo . La Tribù di Ruben aveva la fua 
profezia , per cui pareva non potette 
dubitarfi-, che a regnare .elsa farebbe 
fiata la prima . fytben prior in dona , 
major in imperio . ( Cenef. 49. 3. ) Paf- 
ferà , potevano dire i Rubeniti , pa ("se- 
ra una volta il diadema nella Giudea , 
ma prima fi de* mettere fulla noftra te- 
tta . La Tribù di Dan , e la Tribù di 
Gad , non avevano in loro favore pro- 
fezie così chiare , pure tenevano certe 
cifre , che potevano lufingare le loro 
Speranze . Si voleva un Re , che giu- 
dicafse il popolo, e la profezia di Dan 
diceva : Dan judicabit populum fuum , 
font CT alia mbus in Jfrael . (G^.49. 
• I6\) 
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n6. ) Si voleva un Re , che andalfc a 
^combattere alla -tetta delle -iìie armate • 
Ut judicet nos z Judicabit nos J\ex no- 
fter y €7* egrcdttur -ante nos , CT pugna- 
hit bella nofira.pro nobis ; ( 1. fyg, 8. 
5. CT :io. ) e ia Cifra di <5ad diceva * 
Cad accintiti $ prakabiturante enrn . ( Ce- 
ne/. 49. 19. ) La Tribù di 'Ghifcppe , 
<rhe ii formava dalle due Tribù di E- 
frailino c Manaflè andava anch' cfla 
interpretando per ih • Fttius accrefeen: 
Jo/epb y filius accrefeens . Vili a dsjcurre- 
runt fuper mururn . Diffoluta fuvt -vinai* 
la braebsorum , C7" manuum ttlrus . in* 
de faftor egreflus «ft lapis ifrael-. X Ge- 
nef. 49. iz. ) Noi avemmo il Viceré- 
gnato , t dobbiam crefeerc filius ac- 
trefeens , dunauc dobbiam arrivare ad 
aver Regno : E che fono le fili* , die 
feorreran Stille mura, fe non le noftre 
foldatefche ? che difenderan le Città? 
Che vuol dire effère tagliati i noftri Je- 
gami , ic nc>n che non iàremo più fud- 
diti? Dobbiam efière «pallori, >e pietre 
fondamentali di Israele: Ma chi pafee* 
chi governa , <chi fonda il popolo più 
che ii He? Dunque -da noi il .a da ca- 
vare il Re, I Beniamiti , Tribù pove- 
ra , <cd abbattuta dovevano ilare morti.* 
ficati 9 con tutto ciò certe Metafore pro- 
fetiche , The a loro erano tramandate * 
potevano appropriati alle congiuntu- 
re • Beniamin lupus rapax : Mane <w- 
medet (tradain^ *vefperi divtdet fpQ- 

Kl Ha. 
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//4 . ( Gene/. 49. 17. ) Siam pochi ; ma 
a combattere vai più un lupo i che mil- 
le pecore . Beniamin lupus i*pax . Ab- 
biamo ad avere la preda lui Mattino . 
Mani comedet pr*dam . Chi sà , che 
quella preda non fia la Monarchia ? 
Chi sà , che il Mattino principio del 
giorno non voglia dire , che a noi toc- 
cherà il principio del Regno ? Non du- 
rerà che fino a lèra : wfperè dividtt 
fpolia : Ma chi vuol fapere , quando 
arriverà una tal fera? £ poi non fi di- 
ce perdet ; fi dice dividet : meglio è 
avere una parte divifa , che l' aver nul- 
Ja . Orsù lafciaroo le profezie , venia- 
mo alle lòtti : E' cavato il biglietto ; 
e fi è l'atto cadere fopra un bacino : 
apriamolo : attenti o Principi ; met- 
tiamone a* batticuori . Tribù di Be- 
niamino .--'Et Appìicuit Samuel omnes 
tribtis Jfrael : W cecidtt Sors Trtbus Be- 
niamin . Il Superbo Giudeo , il ficuro 
Simeonita , gli freranti Danefi , Ca- 
diti , Efraiti , Manauei , tutti pallidi , 
mortificati » colla tetta bada , fenza 
parola in bocca , alzano mano di ma- 
raviglia , e con una fcambievole atto- 
nita compaflìonevole occhiata finiro- 
no la felfione . Se arrivaflcro a dire a* 
Principi di Beniamino almeno per com- 
plimento un, mi rallegro , noi sò: Se 
lo dittero , certamente noi difier di 
cuore ; Fra tanto i Principi Beniamiei , 
tutti in giubilo , e in allegrezza , e già 

OSTO- 
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"dgnuno fi prometteva il diadema filili 
tua tetta . Quanti cartelli in aria fi fa- 
rai! fatti in quella notte ! Quanti dile- 
gui di abbaiamento di Emoli, di eff- 
razione di amici, di porti a' congiunti? 
Ma troppo pretto . Nel dì vegnente 
finirà ancora in efli il giubilo, quando 
vedranno , cader finalmente la forte fu. 
un' Afina jo. 

Le allegrezze 3 e i beni del Mondo. 4^ 
vanno cosi: appena fi mottrano , e fpa- 
rifeono : per quefto fi raffomigliano a 
£on , che appena nati fi involano . % 
Flores apparuerunt in terra noftra ; tem» 
pus pHtationis advenjt . (Cantic. 2. li. ) 
Appena fi parla di coraparfa , e totto fi 
parla di taglio . Quattprdecì Tribù di 
Ifraele tutte in efpettazione di una Co- 
rona : airaprirfi di una piccola cartoli- 
na , ecco' tagliate le /peranze di tredici \ 
Vi farà cucito un gran Patrimonio , 
darà percolarvi in mano una pinguitfi» 
ma eredità , farete in atto di falire a. 
un gran porto : Fiori : Flores appara** 
runt : Ma il patrimonio fi trova a f for- 
bito da' debiti; la eredità è rapita dalle 
liti , il porto è tolto da' concorrenti : ecco 
tagliati i fiori : Ternpus putationis adve- 
nit . I beni di quefta terra fiorifeono, ma. 
non giungono a legare ftabile il frutto* 
homtnis gloria prematura ut flos, caduca 
quafì feenum: germinat wt4 viriditatem 
- in fpecie , non in fruttu foliditatem • ( 55 ' 
tAmbrof. lib. 5. Hexamer. cap. 7. ) Mi fa- 

; ^ * K } pre- 
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jpreite voi dire perche Aronne fotte elet- 
to al Giudaico* Pontificata col fiorire 
prodigioiò di liia bacchetta Può dirfi r 
che ciò fu per ammaeftrare, cheil go- 
verno Ecde/iaftica dev' etter piacevo^ 
le, di bacchetta* non dibaftonej e la 
bacchetta ftetta deve ettèr tale r chè 
nei battere fcuot* fiori \ non. fegni con 
lividure. Altre molte belle interpreta- 
zioni fi poflòn recare al miftera ; ma 
SàntT Ambrogio^ afferma , che quel 
fiorire della bacchetta ftr ad Aronne un 
documenta di umiltà Voleva. Dio r 
eh' ci riflettette , darfegli bensì uir gran 
comanda, ma nel fimbalo de* fion ri- 
conofeette y che il fìia potere era. cadu- 
to - Ut fummdm bdberetr humihtdtem * 
feiens commi ffum fibt florem foteftdtis . 
( S: Ambr.epifl. ad Ecch Ver cell.) Gran- 
di del fecola non fate troppd capitate 
di voffra* potenza r ricordatevi * eh* el- 
la è caducar r ' e finirà v fiitote commifjum 
<vobìs Harem foteftdtis . Ricchi non pre- 
sùmete di voftre ricchezze r Son cadu- 
che* e finiranno. Scitot? comnnfjnm nx>~ • 
bis florem àx<vitUrttrn . Ricreazioni r 
teatri y conviti , piaceri ; tutto cadu- 
ca,: e finirà : fame commtfjum <vobis 
florem 'voluptatum . Ne cotefti fiori an- 
no fienra la loro durata - -Sà> che mola- 
ti di voi fate ciò y che alcuni Principi 
efi Ifraelò pretto Geremia : fatti funi* 
Triticipèf eju* * vcluP affumentes, tettoia 

#*m* Sapete , che le voftre mondane: 

alle- 
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allegrezze devon finire ; ma voi mette- 
te loro un termine lontaniamo : Vi lu- 
/ìngate , che il voftro bel tempo fia per 
durare gran numero di anni ; fia per 
accompagnarvi fino alla vecchiaia ; e 
poi finire: afumentet terminum. Quel- 
le fabbriche erette con tanta Ipelà fia- 
no per portare in fronte la gloria del 
voftro nome per molti fecoli ; affimene 
tes terminum . Quelle rendite accura- 
te con tanti fideicommiflì fiano per arri- 
vare a' pronipoti de' pronipoti : fatti 
funi Vrintipes ejtts velut ajfnmentes ter- 
minum: Ma cote/ri termini da Dio fi 
piantano aflài diverfamente ' de* noftri 
dilègni . Habes multa bona repoftta in 
anno* plurimo* : Ecco il termine , che 
piantava il ricco Vangelico : Anni 
moltiflìmi . Ma hoc nofle repetent ani» 
man* tuam a te : Ecco il termine r 
che Dio piantava j quella medefima 
notte . Eadem notte fubUtus , qui rnuU 
ta tempora fuerat praflolatus , come 
ben riflette il Magno Gregorio. (Mo- 
ral. lib.z. tap. 2.) E per tai beni tanti 
di voi trafeurate l'anima , non vi cu- 
rate del Paradifò . Io vò credere, che 
lafciati i peccaminofi , vi apprendiate 
iòlamente agli indifferenti , ma con 
tanto attacco a quelli , quanto perde- 
te di beni eterni ? Fu graziofilfima la 
rifpofta , che S. Edmondo già morto 
diede ad un fiio di voto j ma vorrei x 
che con profitto ognun rapplicaflè 4L 
' ' K 4 se 
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se fteflòj e a tempi congrui la ripeteie 
anco ad altri per comune profitto . Il 
Santo in vita aveva rapiti i popoli col- 
la celebrità de' miracoli . Dopo la mor- 
te aveva. ancora più crefciuta la prodi- 
giofafua fama colle prodigio fi ffimegra*- 
zie, che aveva fatte a'fìioi fupplichevoli 
fino che il fiio cadavero fu fopra terra: 
JMa appena fìi fèpolto , e parve con lui tè- 
poltalaTirtùde'prodigj. All'udire cie- 
chi che da lui avevano ricuperata la vi- 
ltà , ftorp; , che avevano ricuperata la li- 
bertà de'paffi j infermi d'ogni fòrta / che 
avevano ricuperata la fànità 3 venivano 
al fuo fepolcro altri ciechi 3 altri ftorp; , 
altri infermi : prefèntavano fupplichc > 
offerivano digiuni > portayan doni y ma 
più non fi vedevan miracoli : i ciechi tor- 
navano ciechi y gli ftorpj partivano ftor- 
vj 9 gli infermi coneflofèco riportavano 
le loro infermità . Un fiio divoto un 
giorno dolendofi amorevolmente con 
lui: Edmondo , diceva > Edmondo y fo- 
tte sì pròdigiofò tra noi , e celiate d'e£- 
fere pròdigiofò dopo che fiete nel Cielo ? 
Chi à mai legate le mani alla voffra 
podciofa liberalità ? Come allora gli 
uom ni Santi erano foi le ifi maggior 
numero, che non fon ora v S. Edmon- 
do non era flato fcpolto ifi avello , o 
tomba onorata, ma in un cimitero fat- 
ta una foflà vi fi era ricoperto di terra . 
Pertanto comparve il Santo al divoto , 
e vuoi fapere> dille, perchè a prò de* 
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mici divoti più non preferito a Dio le 
mie iritercefTìonr? Queft'è, perchè op- 
preffo da tanta terra , quanta-*!' ò ad- 
dotto, non poflo levare le mani àDio* 
Tanta mole terra oppreffus , manns non pof- 
fum Deo levare . ( Sur. in vita 16. l^ov. ) 
Mi liberino dal pefo di tanta terra , che 
mi opprime , e vederanno prodigi . Si 
tratte il Santo cadavero di (otterrà , e col- 
locato in urna onorevole (ègui a fair mira- 
col i come prima . Quanti di voi firefte 
prodigi di Santità , cari afcoltanti , fe ap- 
punto non fotte opprclfi da tanta terra . 
Amor di ròba , teatri , veglie , pompe , 
conviti , lautezze , terra terra , terra 
tutta che vi opprime , onde poi non al- 
zate le mani , non il cuore , non 5 penfie- 
X i a Dio . Tanta mole terra oppreffus non 
poffum manti* levare Deo. Se volete riti- 
rarvi a un pòdi orazione, non trovate 
raccoglimento j (e meditare una malTìma. 
eterna , non trovate fervore ; fe accodar- 
vi alla penitenza , non trovate compun- 
zione . Tutto nafee da quel voftro vole- 
re dalla mattina alla fera , e dalla fera al- 
la mattina fempre trovarvi a ricreazioni, 
terrene . Terra , terra , terra , che vi op- 
prime. Tanta mole terra oppreffus non 
poffurnmanus levare Deo. Liberatevi da 
tanta terra, moderatevi nelle ricreazio- 
ni \ moderate l 'affètto a quefti beni cadu- 
chi, e vi farà agevole il procacciarvi gli 
eterni. . r \ : : . . : • ■. 
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2;f àpplicmt trtfwmBemamm r & 
Cognatìotie? ejus , cecìdìt Co~ 
gnatfo Metri ; & pétvcmt uf- 

m que- ad Saulfilium Ch * i . Re- 
gum io. li. 

Sì (piega il tetto m Si tratta fò- 
. pra il lagnarti della Di- 
vina Providenza * . 

SCartate tutte- l'altre Tribù dar- 
la, forte, fi venne alla Tribù di 
Beniamino » ehT era fiata la fa- 
vorita 5 e per operare (pedita- 
mente > e (ènza confufione, fi imbuC- 
tòlarono le Cognazioni* ► Et appiteuit 

Trihum Be nutmin , CT Cognati arie s. ejus $ 

cioè /vr CegndttaittSr ejus, ». A intelli- 
genza di quefto dovete fa pere* che la 
prima diviuòne del popolo- era ftata in 
Tribù ,. e quefte tante furono* quanti 
forona ì figliuoli dfc Giarabbe,. e ag- 
giunti r due Nipoti Manaflè ed E- 
iVaimo adottati per figli- del vecchio Pa- 
triarca y. furono quattordici- ? e ciairhe- 
éàmà prendeva da* fuo primo capo il fiio» 
some » Che (c nel le facre lettere tro- 
vae* che fi numerali come dodici „ 



Digitized by Google 



Lezjmt XVIT. nj 
eft\d perchè Manaffc , ed Efraimo 



figli di Giafcppc , fi includono ibcto 
nome di Tribù di Giufeppe, al quale 
come a Padre fi riducevano * Quefte 
Tribù tutte fi digiterò in Cognazioni, 
e le Cognazioni tante furono, quanti 
furono i figliuoli de r figliuoli di Già* 
cobbe , da cialchedunode'' quali ciafehe- 
cfuna ricevei il fuo nome. Ma poi 
emendo a difmifura crelciuto quel po- 
polo,, per la facilità del governo fi ven- 
ne ad altro comparto * Si di flribn irono 
le famiglie di ciafehedona Tribù a die- 
ci a dieci * e ognuno di queftì Denarj 
aveva il fuo Capo, che eh rama vafi col 
titolo di Decurione» Cinque di quefti 
Decurioni colle famiglie a lor fuggitte, ' 
avevano un Superiore r che dirama va- 
fi Qiiinquagenario- Ogni due Ouinqua- 

fenar) avevano fopra fe un Maggior 
Jovernante, che chiamavafi cot tito- 
Iodi Centenario - Sopra dieci Centena- 
ri v'era il fuo Principe, dal quale di- 
pendevamo mille famiglie: ed ognimil- 
ie famiglie erana una Clonazione : on- 
de Vnncipes millìum , nella: Divina 
Scrittura è Io fteffo, che Vrincipes Co- 
piationum ~ Sopra queftr erano i Prin- 
cipi delle Provincie T che fotta (è tao- 
te avevano Cognazioni * quante n r era« 
ho in quella Provincia * cfopraquefti » : 
e {òpra tutti era por una* zi quafe ut» 
bidivano tutti % e fi chiamava col rito 





Di 



2.28 Cdp.i&'tyum.ìi. 
t*j ora di Giudice, ora di Doge: Ge- 
rarchia era quefta * per mezzo delta 
quale con ordinatilfima dipendenza y c~ 
con mirabile celerità, fi diffondeva un* 
ottima fimetria di governo j e nufeiva 
sì bene, che poi al tempo dei Ré fi tra* 
fportò un ordine proporzionato dal ci- 
bile al militare, e fi olferva anco aldi 
<T oggi negli eferciti ben ordinati , ne* 
quali furono introdotti i Caporali , i 
Tenenti, i Capitani nelle Compagnie > 
c (òpra un tal numero di effe i Colon- 
Belli y e lòpra quelli i Generali lubal- 
terni , e (opra tutti il General iflf imo * 
Ben è vera y che come nel militare i 
Reggimenti non lempre fono completi, 
cosi le Cognazioni nel Civile non era- 
no talmente formate dal mimerò rigo- 
jofo di mille famiglie > che tal volta 
non folfcr (òtto, tal volta non (òrpa£ 
fafTero * Quando una Cognazione co- 
minciava ad andate aotabilmcnte al di 
jfopra delle mille famiglie , fi taceva. 

diftaccamento dell' ultime > e con 
ette una piccola Cognazione r che poi 
col . moltiplicai fi de' maiitaggi » e delle 
dlyifioni, vaniva a compirn. Ora que- 
#e Cognazioni % ciafcheduua delle qua* 
li aveva il fuo nome, (otta cui fi- fa» 
peva quali follerò fe famiglie, che la 
formavano> furono pofte alla forte, e 
forti la Cognazione chiamata di Me- 
tri. Quetr. Metri dà qualche imbaraz- 
*j .afeli . JE%Qfitori : ^^eicliè né aei libro 
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de* Sacri Numeri > ne ne i Paraliponaé* 
ni $ dove con tanta efattezza fi deferii 
vono le genealogie di Saulle, e la fuà. 
Cognazione , qucfto Metri mai non fi 
legge • Io feguito il parere di Gafpar 
San&io, Dove la noftra Vulgata leg- 
ge Metri , nelT Ebreo ftà Ha m atri ; e 
quefta voce fignitìca Buon Saettatore . 
Òirervo nel Capo ottavo dei libro prr- 1 
mo de* Paralipomeni > che la Cogna- 
zione , alla quale apparteneva Saulle > 
era inftgne nel maneggio dell' arco . 
Et un t wri robuflijjimi , V magno roba* 
re tendente* aretini ; ( u Taralip. 8, ) 
e nel Capo duodecimo Erant fovtijfimi^ 
CI* egregii pugnatore* , tendente* areum r 
utraque mann fondi* faxa jaciente* y 
V* dirigente* fagttta* . ( U Tarai. 12. } 
Quefta gran perizia nell'ufo delle det- 
te* e dell'arco in un popolo , che ia 
tal arte fino ad allora non era eterei- 
tato, diede a quella Cognazione il fo- 
prannome di Amatri \ e dove l'altre 
eran più note pei nome de T loro Prin- 
cipi , qtfHla 1 non molto inftgne per pre- 
rogative del Sangne, era più nota pel 
nome di Tua virtù : onde chiamavafi 
Cognati* Hamatri , cioè Cognato bene 
fagittantvum : noi la diremo : Cogna- 
zione d' Arcieri . A quefta Cognato* 
ne toccò j1 Re: Et cectdtt Cognatio Me* 
tri : Da quefto millenario fi in,bi: Co- 
larono» i Centenarj ; di nuovo i De- 
curioni del Centenario, formo , dopa 
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fuetto i Capi di ciascheduna famiglia 
foggctta air eflxatto Decurione T e (ì 
menne a Cis* Sf imbufsotyrono per ul- 
timo tutte le tefte di queMla cafa> e 
terminò la forte iti Saul Te. Et perce- 
nti ufque ai Sau l fiinm Cis, Ed ecco 
alla fine autenticamente Sauf le Re ^ 
Dico Re r non però ancor Regnante 
1/cfser Re a lui nuMa corto r perchè 
cavato colfa eftrazron della tórte. U 
cfser Regnante gir dovrà coftare una 
gran battaglia, dopo la quale entrerà 
al pofsefso della fi» Monarchia- Se 
prima di vederlo Re T abbiamr veduto 
andar in cerca dr giumenti r prima di 
vederlo Regnante dovremi vederlo arv 
dar dietro a*buoi * . 

Fra tanto alla pubMicaziotr di quel 
nome faranno finite certe maraviglie T 
e mormorazioni, di chi prima aveva 
veduti , o ferititi, ma non intefi certi 
mifter;> e fi faranno chiamati ftrava* 
ganze, mentre erano profezie. Vi rr- 
cordate* quando là nelF Eccelfo cafi* 
no di Rammata Samuele (òpra tutti i 
quaft trenta perfonaggi cbnvitatr, die- 
de a Saltile e al fuo compagno \ì pri- 
mo pofta m quelte tavola ? ( t: Ifyg ; 9. J 
Credete, che taf preferenza fi tolle- 
rale cfa que* nobili , lènza mormorar^ 
ne> quaft di una difcttenzione* indi- 
icreaione, ftravaganza dèli Principe r 
dal quale erano cosi avviliti ? Acco- 
munale due pezzenti con tanti nobili * 

e ciò 
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eciòfarfi da un Superiore non pcwen* 
te per nafeita* anzi pcriòna dr natali 
illuifrf >. e ignorili? Quanti avran det- 
to* che Samuelie coir elTere invecchia- 
to era rimbambito è Quanti avran* det- 
ta elfère una vendetta y che Samuele 
taceva ad onta della nobiltà , perchè & 
iàrgl* finire il governo pareva congiu- 
rata? Tutti difeorft di gjenteche tace* 
la politica r ed erana chimere, e va- 
neggiamenti ài gente r che non fape- 
va . Quando queftr allo fpiegarfi 1* ul- 
tima fatale righetta S^atUlc /fc} ec~ 
co r avran detto^ mettendoti la mano 
al menta, e guardandoft Tun coir al- 
tro- Ecco perchè fu data a Saul le it 
prima pofto af noftro convita i Samue- 
le fina da allora fapev* r che queftr 
doveva eirere il noftro Monarca* Vi 
ricordate quando» iceft da! cafino Sa- 
muele , e Sanile feparati e fòli y ten* 
nero conferenze sì lunghe? Quando lai 
mattina il fervo fi fe precedere al pa- 
cione* ed il padron reftò addietro, col 
medefimo Samuele - Quante cole avrà 
tra fe ftefla penfate cjuel fervidore?* 
Dio vi* guardc da* penfieri: dr certe te- 
ile groflòTane > quando vogliono alfot- 
tigliarfi , e far le politiche» Che gran* 
drinteretiT, avrà detto * tiene il Padro- 
ne col Governatore £ Jeri a''diicorft 
iègreti fegreti. quefta notte r fegreti 
quefta manina , quando non fi fono mak 
§iù veduti j Biiògna dire, che Samuele 
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abbia voluta una qualche grande 11W 
formazione * Che il Padrone fotto co- 
lore dì cercar giumenti fia venuto a por- 
tar accufe de Miioi Cittadini ? Tante ca- 
rezze, una si buona tavola, che fia fia- 
ta mercede a chi ferva di occulta f piai 
Che in Gabaa fìa fcguito qualche di- 
fordine ! Lafciate pure , che quella te- 
tta faccia la indovina. AlfèntireSaul- 
ie Re , ecco mutati i penfieri : il fer- 
vo avrà detto: Ecco i fègretifdi Saui- 
Je con Samuele: EfR qualche colà fa- 
pevanoi e l'uno prendeva, l'altro da- 
va le fùe irruzioni . Vi ricordate , quan- 
do i Convittori di Gabaa fecero a Saul- 
!e un'incontro , e un'armoniofa acca- 
demia ? Quanti avran mormorato del 
Superiore, che gli mandò, quafiavvt- 
lifle il decoro del nobil Convitto , in- 
contrando con tanto onore un plebeo? 
Al fentire Saulle Re ; ecco avran det- 
to, fino da allora <jue ? Convittori qual- 
che cofà avevano fubodorato, cloftef- 
fò profetare in mezzo a loro Saulle , 
era fino da allora un indicio , eh' eflo 
doveva mutare fortuna, e flato. Tan- 
to è vero, o AfcoJtanti , che non In- 
fogna difàpprovare Jc azioni fìngolar- 
mcnte de' Governanti , e de' Superiori, 
quando il più delle volte noi non ne 
lappiamo le loro condotte, e i lor fi- 
ni. Molto meno dobbiamo difàpprova- 
re le difpofrtHoni della Divina provvi- 
denza , né di lei querelarci , quando é 

cer- 
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certo , che noi non ne intendiamo la (uà 
condotta . Allorachc Crifto volle Java- 
re i piedi a San Pietro , quefti forprefò, 
ed attonito ; o Signore y diflc , voi vo- 
lete lavare i piedi a me ? Domine^ t$f 
ntibi l*vas pedes? ( jfa: 13. ) Gli rifpo- 
fc Gesù: acquietati; tu non fai, cofa 

10 faccia ; lo (àprai poi * Quod ego fu- 
rio , tu nefrts modo } feies autem pq/ied . 
Che Pietro fi ritiri f l'intendo : Una 
umiliazione, una degnazione così prò- 
fonda del Figlio di Dio potea (impren- 
derlo ; Ma che Crifto a lui dica 5 tu 
non fai ciò , ch'io fo > quod fario, tu 
ntfcis modo , par difficile da fpiegarfi . 
Pietro fapeva beni/fimo, cofa allora fa- 
ceva fi dal Salvatore . Lo vedeva ingi- 
nocchiato a'fuoi piedi, col l'acqua nel 
catino, colle mani all'acqua , m atto 
di cominciare Fumi! lavanda. E fe ve- 
deva tutto , come non (apea nulla ? 
quod furio , tu nefris modo . Ridondo : 
Vedeva la anione , ma non intendeva 

11 miftero . Non intendeva , che quel 
lavacro de' piedi /lenificava il lavacro 
dalla polvere de' piccoli peccati , che 
tuttavia rimanevano nell'anima di Pie- 
tro , e degli altri Apposoli „ Se avef- 
fe Pietro intdò quefto miftero , non 
avrebbe refiftito a quel lavacro . 2\fc- 
fris modo , fnes autem poftea, . Cosi vi 
frequentemente . Un uomo è ingiufto , 
prepotente , frodolento , e accumula 
ricchezze: un* altro e giufto, rnanfuo- 
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to , (incero , e cade in povertà : uno 
mai non penfa a Dio , e tutto gli ac- 
cade prolperameme j l'altro e" lèmpre 
in orazione , e non gli riefce bene nn 
difcgno . Chi vede , né penfa più ol- 
tre', mormora , quafi che Dio feliciti 
i vizj , ed abbandoni i fuor cari . Ma 
tacete : Tu nefcis modo : fcies autem pa» 
ftt4 '.. Oflèrvate nella cafa di Giacobbe 
un povero Padre distarft in pianto ; egli 
à perduta un figliuolo ; gli è moftrata 
una vefte tutta intrifa nei fangne, on- 
de è perfuafo che il filo caro Giulèp- 
pe fia fiato lacerato da fiera crudele, 
AI latta di un figlio fi aggiugne il ti- 
mor della fame - Una careftia oftina- 
tiflìma Io riduce a non trovare nelle 
fue terre più pane . Dio lo ama \ Dio 
lo vede ; e Dio lo lafcia piagnere , OC- 
fèrvate nel tempo fteflo il figlio giufto 
anch' egli nelle prigioni di Egitto * 
Venduto da' fratelli , calunniato dalla 
padrona > è chiufo in ofcura fona , e 
paflàn antri . Dio lo ama , Dio la ve- 
de, e Dio Io lafcia tra le catene» Of- 
lèrvate nella Corte di Alfuero una 
Regina , che per drfefa della oneftà è 
precipitata dal foglio . Affilerò caldo 
dal vino , ci ingombrato nel fermo » 
chiama la Regina fua fpofa , accioc- 
ché in una convenzione di Principi, 
e Cavalieri taccia oflentazione di fua 
beltà . Elsa riculà , ed ecco il marito 
{degnarti contro di lei ? la bandi (ce da! 

taia.- 
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talamo r dal trono , e poco mcn che 
dal Mondo . Santa Dia ! Dovrà dun- 
que paffareiin eie mpia delle donne li» 
bertine de' noftrrgiorni, l'aver voi ab* 
band'onata* nn» donna pudica? » che rii 
cusò di conservare con uomini £ Non* 
parlate troppo prefto y cari afcoltantiv 
Tu ntfìii moda , fiies Mtem pb/fotv Dio 
dà travagli al giufto Giacobbe , perfe- 
cuzionr air innocente Giufeppe y ma? 
tutto difpone per tal maniera: , che ad 
un medefima tempo l*uno fi mondf di 

3ualche piccola vanità , Taltro di quat- 
ìe parzialità: verfo il figlio , e per 1* 
medefì ma fi rad* arrivino? anco tempo- 
ralmente ad una felicità , aorènon fa» 
prebber giugnere nef penfiero ► I fra- 
telli vendon Giufeppe agli Ifmaeliti , 
e quelli lo conducono nell'Egitto- r eh* 
era il teatro da- Diodeftinato al fuo in- 
grandimento - La- moglie dr Futffarre 
calunni» il giovane innocènte y~e fi 
chiude in carcere, mé appunto nel car 1 » 
cere acquifterà conofirenza df chr lo in- 
trodurrà nella Corte. SeGiufcppe no» 
tradito tòlse riroafto in fuar cali + fa» 
rebbe fiato Tempre un ricco pallore y 
non un gran Principe . Se non- calun- 
niata fofe e riroafto al ferviziodr Futi- 
forre , farebbe lèmpre fiatò un povero 
Maftro di Cafa y mal non avrebbe pa- 
tto piede zi trono y potenti/fimo Vi- 
ce Rè ► La Careftia toglie il pane a 
Giacobbe x mentre manda per cerca- 



Digitized by Google 



236 Cap.-i&Rvirt' il» 
ré frumento , colà trova poderofo , c 
commandante il figliuolo* Tutta la ca- 
fa fi trafporta in quel Regno a godere il 
frutto di una efaltazione , che allor fi 
vedeva , ma prima non prevedevah . 
Giufeppe fieno dà Lezione della ado- 
rabile providenza . Trofalute Deftra, mi- 
ftt ine Deus ante yos in M^yptum . Va- 
iti è pudica, wafuperba: rifiuta di fot- 
tometterfi al marito , non per amore di 
oneftà , ma per disprezzo della ubbi- 
dienza. % /id reps imperium venire can- 
tempfit . Dio gaftiga la fprezzante ed air 
riera , a terrore delle donne altiere , e 
fprezzanti , che non vogliono dipende- 
re da' loro conforti , e ■» ftntda al ta- 
Jàmo Reale , e al diadema ad^una fpo- 
fa più degna, ad una fpofa più pudica, 
c non altiera ; ad un Efter , che polla 
e falvare il fuo popolo da una immi- 
nente rovina , ed iftruire il maritò nei 
dogmi di vera fede . Così intenderanlì 
un giorno tanti altri mifterj , che or 
non fi intendono. Una famiglia è pia, 
c fi eftingue j il marito limofiniero , 1» 
moglie divóta j quel verfa monete a 
tutti i poveri; quefta verfa fuppliche, 
e lagrime , a tutti §li altari . Frat- 
tanto tutti muojono i piccoli figliuoli , 
ne retta un erede della paterna pietà . 
Altra famiglia fi ftabilHce filile lagri- 
me di artefici non pagati , di vedove c 
di pupilli oppreflì, di poveri fuperchia- 
Xi i e crefcono prolperaci i figliuoli 

che 
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che faranno gli eredi della empietà de f 
lor padri . Vero ; ma nefeis modo : Al- 
lcttate : feies poftra . Nella gran valle , 
dove fi paleseranno gli arcani della Di- 
vina provvidenza , vedrete , che Dio 
ricompensò le lagrime della Madre , 
le Jimofine del Padre , con dare Ja vi- 
ta eterna a que' bambini , che forfè av- 
rebbero incontrata eterna morte, fc tol- 
lero lungamente vifliiti . Troverete al- 
lora , che que' malvaggi temporalmen* 
te felicitati ebbero la mercede di qual- 
che piccola benemerenza , prima d effe- 
re fepolti in fiamme inneftinguibili per 
tutta la eternità . Per tal ragione , ci 
aicoltanti , (è vedete rovefeiarfi difgra» 
zie a folla in una cafa , non dovete far- 
vi lecito T inferire , che Dio in quella 
gaftighi qualche gran colpa, o pure che 
manchi alla amorofa fua provvidenza. 
Egli sa ; noi non (appiani ciò ch'ei fac- 
cia. Che difgrazia maggiore fi può mài 

* fèntire di quella , che accadde nel Mona- 

ftero di S. Alcadro riferita dall'Abate Fui- 1 

v berto , che allor viveva , o for(è pre- 
fente , l'ebbe a bagnar col fuo pianto , pri- 
ma di fcriverla col fuo inchioftro . Vive- 
vano in auel Monaftero novecento Mo- 1 
nari, e lotto alla difciplina del Santo 
Abate fembravano un coro di Serafini. 
Quando un giorno vedendofi mancar 
molti dalle confuete lor Salmodie , fi va a 
cercare di loro } e , dolorofa vifta ! fi 

. trovano tutti morti • Non arriva a poiv 
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tarli la nuova lunetta ad Aicadro , che 
róolti de i«iedéfimi «meflì cadono a ter- 
ra anch'affi cftinti . NeUoro -mota 
cadono «corti <iuUe braccia de loro vi- 
cini ; nel luogo -della comun «refezione 
saoìti cadono morti .fopra 3e =mcnfc^ le 
ftanze-, 4c fale-, il chioftró , -non tv * 
parte del iMonàftero , doye non giac- 
cia qualche cadaveró . Di novecento 
Monaci-, nello .fpazio di fole venti - 
quattr' ore ., fcn videro quattrocento 
cinquanta . morti ; e motti /fenza infer- 
mità , che vprecedsire 3 c -morti .fenza 
ragione -apparente del loro «morire « 
Tutti fani la mattina , tutti morti al 
dì vegnente -. < Tulbert. -apui Suriutn 
in vit* S. .Olchadr. If. Sept. ) 'Chi vi- 
de tuttofi un colpo tanti funerali , tan- 
ti fepOkri aperti-, che avrà detto? -che 
-avrà pemato ? «Più d'uno avrà «per te 
men fofpettato , che qualche gran dii- 
ordine , qualche gran colpa occulta 
Dio ave (Te «veduta in que'' -religioTi ., 
quando da i:utti fi vedeva punita con 
tante morti- :Ma il Santo Abate Ai- 
cadro non così : piagneva, ma per te- 
nerezza , <e per giubilo? non per dolo- 
re ; e le rfue 4 agri me erano di 4ant a in- 
vidia, non di funeJfe malinconia. Quat- 
tro giorni avanti -aveva ei veduto .un 
Demonio con un volto di inferno en- 
trar minaccioso nel Monaftcrio , in- 
fieme un' Angelo con volto di paradi- 
so cacciare il tartareo nemico, ediebia- 

irare, 
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i rare, die in quel Monaftero nulla v'era 
per lui: indi l'Angelo ftello rivolto ad 
Aicadro , Tappi 9 gli aveva detto, co- 
tefto tuo chioftro eflcre pieno di frut- 
ti maturi al Cielo . Dio vuol far la ' 
raccolta, ed in brievc vuol tra/porta- 
re per metà il tuo Monaftero in Para- 
tifo • Vien meco alla vifita de* tuoi 
Monaci , che tutti ripolàno! • Ofserva 
quelli , verfo i quali io (tenderò la 
bacchetta , eh* io tengo in mano . Ri- 
poni nella tua mente i lor nomi , che 
a caratteri d'oro fono le ritti nel gran 
libro della Divina predeftinazione : c 
I quelli appunto , che faranno da me toc- 
chi colla bacchetta , quanto prima fa- 
ran chiamati a eterna gloria ; gli altri 
rimarrano ad accrcfccre con nuovi me- 
riti la lor corona . Così unitamente 
pafsando di cella in cella Io fpirjto ce- 
leftiale altri toccava colia bacchetta <T 
oro, altri pafsava : e finita la vifita , 
ì e promettendo la (ùa affiftenza difpar- 
! ve. La mattina lcoperfe il Santo agli 
avventurati Tuoi allievi la Tua pafsata 
I vifione, e la imraenfà lor gloria, al- 
Ja quale nel quinto giorno tutti furo- 
no trafportati . Colle tante morti pa«* 
reva fi difertaise il Monaftero, ed era 
una fortunata Colonia , che da quel 
Monaftero pafsava nel Paradifo . Cosi 
agli occhi del volgo, che non fa^ quel- 
la mortalità fembrava una gran pena , 
cagli occhi di chi tutto feorge, era una 

for- 
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LEZIONE XVIII. 

£u<efierunt ergo eum > & non eji 
inventus : Et confuluerunt poft 
bac Dominum , utrumnàm ven* 
turus ejfet Hluc . Refpond'ttque 
Domirius: Ecce abfconditus efi 
domi. i.Reg.io. ai. 22, 

• * ■ 

Se Saulle foflè in Masfa , o in Ga- 
baa , e perchè Gaffe nafcofto in 
cafa * Si parla dello ,ftar 
ritirato » 

> 

SEmbrerà bene uni cofa flraiu , 
che ki una raunanza , dove con- 
corre tutto il Mondo per vedere 
la elezione , e la coronazione di 
un Re , il Re già eletto -fi cerchi , e 
non fi trovi 5 e mentre per ogni parte 
il di lui nome rimbomba in ogni boc- 
ca , egli fi tenga chiulò , e nafcofto 
nella (uà *afa . Pure tanto accadde in 
Saulle . Pubblicato rolla eftrazion del- 
la forte Re di Ifraele > ognuno cerca- 
va collo iguardo il perfonaggio ch'era 
r avventurato in quel congreflò : Ma, 
fé fi ebbe a vedere convenne cercarlo 
altrove . Si girò per le piazze , per le 
cale , per le contrade j ma tutto mdar- 
U*C*f.Tw.X. L noj 



Di 



no : non fi trovò ; e fi avvidero , di 
avere perduto il Re , quando credeva» 
no di averlo acquiftato . Qu*fìerunt er- 
go eum, noneft inventus. tifate tut- 
te le diligenze ricorfero agli oracoli del 
Signore , e richielèro , fe Ipontanea- 
mente farebbe venuto colà . Et confu- 
luerunt poft bdc Dominion , utrum nkm 
venturus e Jet Ulne . Quefto Oracolo non 
fi cercò per mezzo del fommo Sacer- 
dote, nedell* Efod , nedell'Arca, poi- 
che allora 1* Arca non era in Masfa , 
ma in Cariatiari , come a fuo tempo 
provai ; ne avevano bifogno di ricor- 
rere all'Arca lontana , quando aveva- 
no pr e lènte un Proteca . Interrogaro- 
no per mezzo di Samuele, e il Signo- 
re per mezzo di Samuele rifpolè , che 
Sanile fi teneva nafeofto in cala . Jfc- 
fponditque Domina* : ecce dbfeonditus efi 
domi - Qui abbiam due questioni . La 
prima è , fe Sanile tolte in Masfa , o 
in Gabaa , poiché pare , che la rifpo- 
fta del Signore egualmente potcflTe ef- 
fcr vera , le in Masfa Saul le fi teneva 
occulto nel fuo albergo , come le in 
Tua patria egli fi teneva ritirato in l'uà 
caia . La feconda è j perchè egli fi te- 
nere nalcofto in quel fuo qualunque 
ritiro. 

li Cartufiano , il Mendoza , ed al- 
tri, filmano, che Saulle folle in Masfa 
ritirato neM' albergo , dove alloggiava- 
fi. Così credono : primo perche lòn di 
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parere -, <hc Samuele «col Tuo editto 
averte obbligati tutti a TUtervenire per- 
Tonalmente > e non par credibile , che 
*in uomo allora giufto volcffe trafgre- 
^lire una legge , ^mentre era fui punto 
cT eflere menò in pofto, di obbligar gli 
altri ad efeguire 4e leggi : non è credi- 
bile , -che volefTc dare a* iuoi fudditi 
cfempio di innubbidienza a fe (ìclTo , 
♦col non ubbidire egli al Tuo Principe» 
Dunque in Masfa eflb cogli alni in- 
tervenne . Secondo fubito avuta la no» 
tizia, eh' egli *ra in -caia , f\ corfe , fi 
trovò , ^ fi portò nel congrellò : non 
•era dunque in Gàbaa Città lontana , 



ta celerità. Terzo non par vcrifimilc , 
che fapendo Saulle , dovere tuttofici 
gran coneorfo finire nella elezione di 
iua per fona, *gli iòlo, <per cui fi face- 
va , volete mancar dalla feda -, con- 
dottovi almeno da una non irragrone- 
vole ciirtófità • £' vero , eh' -era un 
uom dabbene , ma veggiamo , che gli 
nomini ancor dabbene volontieri 'concor- 
rono a' gran concorfi • 

Io però fieguo V opinione contraria 
dell* Abulenfc , e dico , che Saulle era 
rimalo nella (ua cafa di Gabaa • Mi 
muove il riflettere , che per trovarlo t 
tifate inutilmente V altre diligenze , fu 
neceirario ricorrere agli oracoli del Si» 
gnorc * Non pare , che vi (àrebbe fta- 
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fe (tato nalcofto nel proprio albergo s 
Ecce abfconditm eft domi : Cotefto ab- 
ftonditus non vuol già dire , che fi fcrt- » 
le chiufo in un caffabanco , o in un na- 
fcondiglio, ma fecondo alla frafe fcrit- 
turale vuol dire , che fi tcnea ritirato . 
Sapeva di dover efier -cercato, non già 
per mettere la fua tetta fotto di una 
manaja , ma per mettere fulla fua te- ' 
fta una corona : ftava ritirato con riti- 
ro d* uomo modefto , non con ritiro 
d' uom delinquente . I fuoi medcfimì 
albergatori l' avrebbero manifeftato , e 
fi farebbero perfuafi , di non gli recar 
gran difgufto . La medefiroa interroga* 
zione fatta al Signore utrwnnàm <vtn* 
turus effct Ulne , fe farebbe venuto in 
quella Città , moftra, che prefe le in- 
formazioni avevano trovato , non eflèc 
egli venuto in efsa * Ne aveva obbli- 
eazion di venire a una radunanza^ , do- 
ve , come in altra Lezione vi ò det- 
to , non erano obbligati ad intervenire 
fe non que' magiftrati , e que' Princi- 
pi , che rapprefentavano il corpo del 
popolo , ed erano necefsan , per ren- 
dere autentico P atto . Ne fi trovò 
Sanile sì prefto , come alcuni fi fingo- 
no fui folo fondamento , che nel verfo 
feguente il Sacro Storico ccl dà tro- 
vato . Nelle ftorie entro allo fpazio di 
cechi minuti fi leggono azioni , che fi 
tecero in molti giorni , e in molti an- 
tri. Se lefofe fx facefser sì prefto, co- 
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hie fi raccontano prefto , gran cofc fi 
farebber nel Mondo . Quando dalla 
Divina Scrittura non fi ricava il con- 
trario 3 noi dobbiamo prudentemente , 
giudicare , che le azioni da lei raccon- 
tate, fèguiflero , come, tali azióni fò- 
glion feguire , quando fi opera a mo- 
do umano . Il (acro tefto tutto ci rac- 
conta in un fiato , ma. non afferma , 
che tutto feguifle in un fiato . Non 
avete da credere , che per trovare Saul- 
Je , non fi mangiale , non fi bevefTe > 
non fi dormiflè . Si mangiò , fi bevè y 
fi dormì, e il novello Principe fi tro- 
vò in quello fpazio di giorni , che fu 
congruo a tali azioni ; ne tutto fi rac- 
conta perchè le ftorie compendiofè , 
e fpedite danno le notizie, che impor- 
tano , fenza feendere a tutte le minu- 
tezze , che annoiano • Ne ci dobbhamo 
maravigliare , che almeno la curiofità 
non conducete Saullein Masfa, quan- 
do aveva motivi molto maggiori , per 
tenerfi ritirato nella Tua patria , e nel- 
la Tua cafa . Con che fiamo alla fecon- 
da queftione . 

GÌ' Interpreti aflai comunemente at- 
tribuiscono il ritiro di Saulle a umil- 
tà , come che fi ftimafle indegno di si 
gran porto , ne io gli contratto tal pre- 
gio , quando Dio medefimo una volta 
rimprovererà a lui aiutato , e fuperbo ? 
gli umili fentimenti , che avea nutriti 
di ih medefimo in miglior tempo. Cum 

L 3 f 4T- 
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parwlus effe in oculis tris . Perà nel 
luo ritira non sà ammirale grande umil- 
tà . E 9 una umiltà affai facile non far* 
fi avanti , quando v' è ficurezza , che 
tutti faranno addietro* . Certe apparen* 
„ ti umiliazioni talora fon vanità . Vcg* 
giamo frequentemente 9 che chi in fc* 
greto impiegò tutte F arti- pià malizio* 
iè per confèguire un gran pofto y dice; 







li 


111 



to : Yeggiamo* che chià ufetr i più fi- 
ni maneggi per T abbaiamento di un* 
emolo > che poteva contradare r avan- 
za mento r ne park poi da amico appaiò 
fionata % quando è ficuro di più no» 
ne ricever contrafta * Cosi V uomo per* 
fùafo di aver a fare con chi non fa, fi 
perfuade * di evitare il titolo di ambi* 
ziofo > fimnlanda dr non aver proccu- 
rato y e infieme acquiftare il titola di 
umile col profcUarfene indegno Tra 
le lodi di Coftantino , Ecumenio efag* 
cera > r aver data di (prone at Cavai* 
Io in atta di fuggire , mentre Tefercita 
lo acclamava Imperatore y e lo volea 
coronare . In Teodofio e figgerà Paca- 
to y l'aver fatte azioni, per cui gli fi 
doveva T Impero , e avere poi Appli- 
cato , perchè non fi ponefle fu Ila fua 
te Ha il diadema Imperiale » Ma era fa- 
cile al prima il fuggire 3 quanda era 
ficuro , che la dignità più veloce del 
fuo corfìero > l'avrebbe faputa ragghia 

goe* 
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$»nere : Era facile al fecondo il porger 
l'uppliche , quando fapeva , che non la* 
rebbe fiato efaudito il fuo fupplicare : 
e l'uno , e V altro poteva ben vedere , 
che aggiugneva molto ai pattati meri- 
ti per conferirlègli la corona , il gua- 
dagnai più gli animi colla prelente 
modeftia . Stimo vera umiltà quella di 
un Mose , quando eletto Superiore al 
fuo popolo da Dio medelìmo, lì ritirò 
sì davvero , e diede tanti memoriali di 
impotenza , e di Icula ancor a Dio • 
Stimo vera umiltà quella di un Euche- 
rio , quando chiamato al Velcovado di 
Lione , lì piantò lì (so nel fuo propos- 
to , che non lì farebbe condotto a quel- 
la fede , fe non vi lì trafeinava inca- 
tenato . ( Surius in viu ex Martyrol. 
^Adonti . 16. T^ov. ) Quelli nobiliifimo 
Senatore col conferito di Galla fuamo- 
'glie, erafì chiulò in una fpelonca, do- 
ve ignoto agli uomini, efol veduto da 
Dio, paisà va gli anni in fervida rigo* 
rofilfima penitenza . Vacata la lède di 
Lione , dopo tre giorni di preghiere , 
e digiuni di tutto quel popolo , com- 
parve un' Angelo ad un fanciullo , e 
gli dilsc , che andafse , e air Arcidia- 
cono , e alla moltitudine ratinata en- 
tro alla Chiefa , dicefse, elsere volerò 
di Dio , che Eucherio tolto dalla fui 
grotta fofse il lor Vefcovo , ed infe- 
gnò appuntino 1' occulto romitaggio • 
dove lì farebbe trovato . Va 1' Arci-. 

L 4 dia- 
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diacono con numcrofo accompagni 
mento della nobiltà , e del fuo Clero 
alla Cella del Santo Romito , e (lan- 
dò fuori lo priega ad aprire , ed accet- 
tare f invito al riguardevoJiiTìmo Ve- 
fcovado . Eucherio lènza aprire la por- 
la , affacci atofi alla piccola fenéftref- 
la, ringrazia dell' onore , ma rifoluta- 
tnente aggiugue , cioè tornino alla- Cit- 
tà, e pcnfinoad altro Vefcovo, pcrch* 
egli per nefsuna maniera vuol partire 
dal Tuo ritiro . Seguitali quegli pregan- 
do, ma indarno: onde fi determina dì 
tifare la forza > e già fi atterra . violen- 
temente la porta . Entra V Arcidia- 
cono nella angufla fpelonca , e già co- 
mincia a pregare quafi. in atto di chi 
comanda : Ma Eucherio , col ciglio 
bafso , coir occhio a ter» ,, coli' umil- 
tà nel cuore , non verrò, ridiceva , fe 
non farò ftra (binato in catene . 2y>» 
venùtm nifi vinSlui ; non •vemxm nifi 
*vin£tus . Gli rappre lènto 1* Arcidiaco- 
no, che s' egli amava, ia Croce , il go- 
verno è una gran Croce , quando il go- 
vernante voglia , come deve , portar- 
la con il fuo pelo $ che s'egli amava 
Dio , poteva accrefcergli gli amanti 
fedeli col reggere una gran Chiefa , 
non col tenerh chiufo in una grotta . 
Ma Eucherio ; non verrò , ripeteva ^ 
jfè non l'arò ftrafeinato in catene : non 
*ventim nifi vinftus . Tanto ripetè Eu- 
cherio quel fuo tnn renium nifi vinEhts % 

che 
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che l'Arcidiacono , o cresciuto il fer- 
vore della divozione, o fminuito il fre- 
no della pazienza, fi rizzò, e voi, dif- 
fe non volete venire , Ce non legato , 
c legato verrete ', non volete venire (e 
non iftralcinato per forza , e vi con- 
_ durremo ftrafeinato per forza : Fec£ 
legare ftrettamente le mani del fuo 
Prelato , per poter mettere tra quelle 
mani il paftorale ; gli fe buttar una 
corda al collo , per mettere una mitra 
fu quella tetta; così lo traflè. alla Cit- 
tà . Si vuotarono palazzi , e cale , 11 
empierono le ftrade , e le piazze dal- 
la gran folla di chi concorreva attoni- 
to , nel vedere condurfi un Vefcovo al 
fuo trono , come fi condurrebbe un. 
malfattore al fupplicio . Quando in 
mezzo alla gran calca, ecco prefèntar-. 
fcgli col volto bagnato di lagrime , in 
povero arnefe , ed umile portamento 
Galla la fua nobil conforte e con 
eftrema tenerezza di tutto il popolo 
Eucherio , gli diflè , accettate quella 
fpofa che vi dà Dio , in avvenire Ila 
voftra fpofa la voftra Chiefa . Voi fa- ' 
lite fui voftro tropo , fuccederò al- 
ia voftra Ipelonca; voi reggerete 1 no- : 
ftri popoli -, io piagnerò i noftri pecca- 
ti : voi Prelato farete orazione per me ; 
io Romita farò penitenza per voi . A 
tale invito della Amazzone generola 1» 
arrefe finalmente l' umile incatenato i 
icioglietemi , duTe , da' miei legami, e 
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farò Vefcovo: così dàpfiun dolce acf- 
dio palio Galla alla fpelonca del Tuo 
conforte; pafTo Eucherio alla fede del 
Tuo Lione: queftaera umiltà, che ope- 
rava davvero* Vorrei dar tutto alla 
umiltà di Satiilc , fe trovati? , che avel- 
ie fatta una modefta refiftenzaat Profe- 
ta Samuele, quando colla privata un- 
zione lo aflicurà della Monarchia ; ma 
non trovo , che allora ei ritiracela te- 
tta- Non so pervadermi * ehe vi fofle 
bifo&na di grande umiltà, per noi* 
ifeommodarfi y . adandàre in afpettativa 
di una feettra fuori della fu a patria > 
%uanda eraficura, che gli fi farebbe 
portata la (cettra in fuacafa. Saulle 
era buono > ma veggiamo anco al dì 
à' Oggi molti uomini * che fon dabbe- 
ne £ e ciò> non ottante anna carii fupe- 
riorati,. e guftanò» di governare . Ac- 
corda * che Sàulle , era umile, ma in 
quefto incontra moftrà una certa umil- 
tà; adirai facile, che confitte in una ne- 
ga*ion di ambizione, e in moderare 
una voglia vana di comparire prima 
del tempo. Latmty V Abulenfe ( bic \ 
ve vt&retftr dppetere + Ut offendere f, li 
girano, fi ii&mtdtem re&tw non dm~ 
lire » ( Lyran. bic. ) 

Quindi io fonodi opinione, che fot 
lèritenuta incafa da un motivadi buo- 
na prudenza,, e di accorta politica * 
Per una parte ben conofeeva, la fua 
Interza in Masfa effère del tutta inu- 
tile,. 
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tfle, quando non v* era bi fogno ne di 
ufficj, ne di maneggi, eflèndo rimetta 
la elezione alla forte, non a* trattati • 
PerT altra gli era faciledi vedere, chtf 
il trovarfi preiènte, quando la prima 
volta il fuo nome fofTe fiato me(fo nel 
pubblico, poteva metterlo in grande 
imbarazzo. Era ficuro di eflTere eletto 
Re, ma non era già ficuro, di cfsere 
da tutti concordemente accettato. Se 
la nobiltà lo fprezzava, fei foldati lo 
rifiutavano , fe la plebe metteva mano 
alle pietre per lapidarlo , Te fi ammuti- 
nava qualche intiera Tribù, come do- 
vea regolarfi? Era certo, chei più fa- 
rebbero mal contenti ; e non fapeva di 
chi fi potesse fidare. La lontananzaglt 
dava tempo di ricever le nuove, prima 
di travarfi ingolfato nelle contrizio- 
ni. Chi gli avrebbe portato P avvifo 
della fua elezione, 1* avrebbe ancora 
accertato , del come fi fofse accettato 
dalla moltitudine . O il popolo lo vo- 
leva , e farebbe venuto a levarlo da Gl- 
baa, ed efso farebbe comparto in Masfa 
con maggiore riputazione : O il popolo 
noi voleva, ed efso ficuro, che o più 
prefto, o più tardi fi farebbe accetta* 
to i tenendofi lontano dava tempo a{ 
tempo, nulla perdeva del tuo decoro,' 
c non entrava in impegno* Inranta 
Delia lòlitudine dei fuo ritira* efso non 
di t turbato da alcuno, po<ea ^emire 

agli affari più gravi del Regncr. Gii 

L 6 Àitì* 
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Ammoniti tacevano grandi preparativi 
di guerra , e dalia fitiiazione de' Ma- 
gazzeni , e dalla notizia delle loro pre- 
tefe , fi conofeeva r che qucll' arma- 
mento pigliava di mira il ino Stato . 
Erano diciottenni , che non face vati 
guerra : le più brave e agguerrite trup- 
pe di Ifraele o erano morte , o con s t 
iunga pace fi erano effeminate . GJ* 
officiali, come ftiol accadere , quando 
jion fi teme nemico , erano elevati al 
comandò per prerogative di {àngue, o 
per affetto de' Governanti, o per altre 
Benemerenze non militari , più torto 
che per efperienza , o per provato va- 
lore . Bi fognava penfare a un Tenen- 
te Generale, che comandate fottolui: 
fcifogna va penfare ra Iiberarfi dai prefi^ 
dio , che i Filiftei tuttavia tenevano 
nel Cartello . Non v' eran armi , no» 
artefici , che ne intendeflero il lavo- 
ro . Mi fia lecito dire . I più bravi 
Granatieii ( iè non che le loro grana- 
te erano i farti , che fi lanciavano col- 
le fionde ) erano quelli di fua Co^na- 
aione ; i»a Tantepor quefti agli altri 
nel bel principio del fuo regnare avreb- 
jbc difguftate l'altre Provincie , e fi 
farebbe riputato parziale . Gionata fuo 
^figliuolo moftrava valore , e abilità a 
fran comando , ma gli mancava eipe- 
jimento . Quefti , e fimili erano pen- 
«en , che potevano ben prevalere ad 
oga* yana curiófità di concorfi, e fpet- 

ta T 
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tacoli : erano penfieri , che Io poteva- 
no ben tenere ritirato in Aia cafa , * 
confiderare fenza difturbo , come avef* 
fe da regolarti con qualche buon me- 
todo . 

E di fimil ritiro avreftepur tanto bi- -f 
fogno molti di voi nel voftro piccolo 
regno } voglio dire , nel governo delle 
voftre famiglie , e delle voftre perfone . 
V j dolete , ebe nelle voftre cafe tutto 
va màle , e lènza rimedio . Ma chi de- 
ve recare rimedio , fe voi non vi fate 
nelle voftre cafe un pò di ritiro ? Ri- 
flette Ugon Cardinale , che non leg- 
gefi dal Salvatore , avere riùifcitato 
alcuno in lontananza . Sempre, che 
troviamo renderli da lui la vita ad al- 
cuno , lo troviamo ivi fermo colla fua 
prefenza ; e voi volete rifufeitare i vo- 
stri morti , non avendoli mai prefenti? 
Mirnm eft de putin/dam , qui tribù* dit- 
to , ixl amplini , remoti , wlnnt mor- 
tttos fuos fufaure , cum 0* Dominm ne 
ìntnem fufatafje Icgatur nifi prafens .* 
( HugoCard. in Vrov. 6. ) Voi tutto gior- 
no , e tutta notte,. a' teatri, a veglie, 
a balli , a bagordi ; e volete che in tan- 
to quella figlia fi liberi da mali amori, 
quel figlio , > que r domeftici riforgano 
da' (aoi vizj? Se volete dar loro la vi- 
ta f è neceflària la voftra prelènza • 
Conviene , che in ca (a gli abbiate più 
frequentemente (òtto a gli (guardi ; che 

•Oerviatc le loro iuclioazioai , cfaè pe« 
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netriate i loro affetti , che pofatamenté 
pentiate a 7 riroedj • Io mi farei lapidar 
dalle donne, fe volerti lodare il coftu- 
me degli antichi Beozj , che raccontai 
da Plutarco( *Apttd Tiraquet.L I. connub.) 
Quando una Donna pai fava a marito, 
lo (poto la conduceva alla fua cafa in 
carrozza • Smontata la fpofa , la car- 
rozza fi innoltravain mezzo al cortile, 
c qui fiaccati i Cavalli, torto era attor- 
niata da farmenti , e da fiaccole , e fi 
incendiava fino ad etfère incenerita • 
L/abbrucciar la carrozza , quefta era la 
prima ferta, che fi faceva al ricevimen- 
to della novella fpofa , onde ellaiubi- 
to venifle ad intendere , che i (uoi 
parteggi dovevano effe re. per le fue ta- 
le , per le fue officine , per le fue ftan- 
ze , non per le ftrade , ne per le piazze : 
Non v*erabilògno di carrozza per quel- 
la donna , che dovea fare fua vita in 
*a(a • Indicare volente* , ultra ci opus 
curri* non effe , cum domi deinceps dtbe- 
ret fe continere • Quante famiglie al di 
d'oggi fi nmetterebbono in piedi, le al 
dì d'oggi fi rimettere in piedi Io fteflTo 
coftume • Adelfo > fe non v'era * con- 
vien penfare a mettere in cafa carror- 
2a, tofto che v'entra là Signora fpofa: 
e non bartauna carrozza, bi/ogna prov- 
vedere tanti e rterzi y e fuimerr , e co* 
pè y e frulloni „ e fiuflfiglr r e cocchi» e 
da citeì , e da campagna * che già nna 
rimeiifr occupa il luogo > che ima yo1~ 



Digitized by Googl 



Lezione XVm. ìtf 
ta (i occupava da tutta una cafa . A 
mia memoria dentro di una (bla carroz- 
za viaggiavano* otto perfòne , aderto 
appena battano per una donna fòla otto 
carrozze • Io non pretendo d r infornare 
il mai non ufciredi cafa, ne pretendo, 
che le donne nobili abbiano ad ufeir 
fempre a piedi • Ben dico j che le fta- 
ranno più in cafa , meglio ne ftaraimo 
le V>ro cafe ? e meglio ne ftaranno an- 
cor le lor anime* 

Direte , che abbiamo a fare tutto 
giorno in cafa? Ciò y che faceva Sani- 
le conproporrioneal voftroftato: Pcn- 
fare fedamente a i vofhi figli , a ivo- 
ftri interefli fpirituali , e temporali r 
penfare alle voftre diftofizionì econo- 
miche ; a* voftri crediti , e come ri- 
fcuoterli ; a'voftri debiti, e come pa- 
garli j a' voffri mobili e come provve- 
derli ; a* voftri fervidori , e come go- 
vernarli: rivedere i conti de'voftri fat- 
tori, agenti, e miniftri ; tenere iirfìig- 
gezione i vortxi maffri di cafà , e fpen- 
ditori , fare qualche bilancio delle vo- 
ftre fpefe y e delle vofhe rendite ftu- 
diando i voftri libri j dar qualche oc- 
chiata alle fcritture del voftra archi- 
vio ; e quefto agli uc mirri: Le donne,, 
ammaestrare i piccoli figriuofini nelle 
preci y e ne' dogmi di noffra fede > farli 
fèrvire r e fèrvtrfi coir crifframx mater- 
no amore ; tenere in fnggezione le an- 
celle x occuparft in qualche lavoro di 

nife» 
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roano: Tutti leggere un pò di libro di- 
yoto , confiderare qualche maflìma 
eterna , piagnere i fuoi peccati a' piedi 
del crocinifo . Cari Signori , per quefto 
noi fiamoal Mondo: cotefti fono ido- 
veri del voftro flato. Dovete ftarc nel- 
le voftre cafe^ come Dio nel Mondo : 
In Mundo er4t : (Joan. t.) commenta 
Teofilatto , conferendo , O* refendo : 
( Tbeopbil. ibi. ) Confervando , e rego- 
lando . Confervando il ben , che avete ; 
regolando per acqniftareil ben, che vi 
manca : confervando in voi , e ne' vo- 
ftri domeftici la pietà , c regolando 

3uanto vi adi difordinato . Conferivano 
o , refendo . Così la cafa fi farà be- 
ne ftante: In Mundo erat, O* Mundus 
fer ipfum faElus eft . Perchè fi disfan 
tante cafe ? Perchè fi ftà fuor di cafa • 
Al ridotto , al teatro , al ballo j e in- 
tanto, nefliin penia alla cafa, ed ella 
fi disfa . Domi non erat , C?" domus per 
ipfum deftrufta eft . Si fta fuor di cafa , 
c intanto entrano in cafa mani ftranie- 
re co' furti , e la faccheggiano } vifite 
pericolole con amori , e la impegnano , 
Scialacquamenti , e la confumano . Do- 
mi non erat , domus per tpfum deftru- 
ila eft . Si raffreddano gli amori conju- 
gali , da chi fuora vien allacciato da 
altri affetti , fi portano le discordie , da 
chi fuora fi lega con dannate amicizie : 
la cafa và a fuoco , e a fiamme. Domi 
90» cr*t , 19^ domus per ipfum definiti* 
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èfi . Credetemi che il più delle vol- 
te gli inviti ad ufàr dalle voftre cafe 
vi vengono da' demonj benché trave- 
diti. Stava S. Maffimo nell'Hola Lirì- 
nefe , ed ora m mai era tutta fantifica- 
ta dalla fua prefenza : quando mentre 
flava palleggiando il Santo lui molo ? 
ecco approdare carico di uh teforo di 
merci un gran vafcello . Mentre un 
Mondo di ìoldati , e di marina) tutti 
fono in faccende , attonio ai nautici 
Joro ftromcnti , sbarcano due officiali , 
Che accompagftatifi a Maffimo , e pre- 
falò in mezzo , gli danno conto del lo- 
ro viaggio. Gli dicono, fine principale 
della loro venuta non edere tanto fla- 
to il ricco traffico * quanto la fperanra 
di ricondurre feco il Monaco Maffimo , 
conofeiuto > celebre in tutto il Mon- 
do : la gran Città di Gerufalemme 
ftare anfiofa per avere un personaggio 
sì degno tra le fue mura ; aprìrfi coli 
un vailo campo a ' conyerfione di infe- 
deli , e alla fanti ficazione de 'popoli : 
nella poppa della nave ftare preparata 
la ftanza ? e il Capitano riputerà fuo 
onore y di avere nel viaggio feco Ma£- 
fìmo alla fua menfà : che voler elio 
tèmpre fare in queir Ifola ? Così dice- 
vano , e Maffimo cominciava a piegare 
all'invito; ma poi temendo a ragione di 
inganno. Vadano, ditte , i demoni al- 
. lo inf erno , ed io vò reftarc dove fono . 
Si £t un fegno di croce , ed in un mo- 

' xnen- 



Digitized by Google 



I 



2$8 Cdp.io-Vttm.ii.il, 
mento fvamlcono ufficiali , loldatt , 
marinai , merci , nave , e tutto dile- 
guali in ramo , reftando addottrinato il 
Santo , che tutte erano preftigie di 
Demoni , che avrebbero voluto trarlo 
fuor da queir Ifola per impedire il 
gran bene, che recava a quell'Itola la 
lua prelenza* ( Sur. in vita 17. T^vvemb. 
ex Dinamio Vatritio . ) Io so , che tal- 
volta vi invitano a ufeire dalle voftre 
calè Angeli buoni . Angeli buoni vi 
invitano aulcire per portarvi alle Chie- 
fe , dove afcoltar prediche , aflìftere a 
facrificj , frequentar Sacramenti , trat*. 
tenervi con elercizj divoti . Angeli buo- 
ni vi invitano a vifite di ofpedali , ad 
opere di pietà . Non vo* dirvi , che fo- 
no tèmpre demonj que'che vi invitano 
a qualche onefto parteggio , o diverti- 
mento in ore , nelle quali potete man- 
car di cafa lènza liio pregiudicio . Ma 
poi que* tanti inviti ad efler fuori di dì , 
di notte , a ogni fpettacolo , ad ogni 
veglia , ed ogni paflàtempo , vi vengo- 
no dal demonio . Il Demonio vi vuol 
tirar fuor di cafa , e prendendo varie ap- 
parenze» ora vi fi prefenta con perac- 
cain abito di cavaliere, ora con cimie- 
ro in abito di donna , e talora vi Infin- 
ga quali Ecclefiaftico in abito Religio- 
10 . Vede eflò il molto bene , che fate » 
(tendo ritirato tra le voftre mura , e 
vuol fraftornarlo ; vede il molto male , 
che impedite, e vorrebbe, chenonfol- 
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fe impedito , Vede le omiflìoni de'vc^ 
ftri doveri, che vi addòfserete, e ra- 
fia di vedervi con effe aggravato- Voi 
liberatevi dà sì mali Demonj . Fatevi 
un geniale recinto r ne* voftri recinti ; e 
fe non farete veduto a certi bagordi , fo- 
lciate che di voi fi poflà dire cià, che 
Dio dine di Saulle r Ec<* ubfionditus eft 
domi : Voi felici , fe da tale ritiro , fa- 
rete tolti da Dio, per portarvi a regna- 
re eternamente nel Paradifo * / 
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Cucurrerunt itaque , & tulerunt 
eum inde ; petit que in medio 
populi , & altiot fuit univerjo 
populo , ab bumer$ y & furfum . 
i.Reg. 10.13- ' 

, i • V 

Come , e perchè fi eorr eflè a levare 
Sanile da Gabaa . Si moftra non 
poterli fidare delle amicizie 

terrene . 



INtefo dall' oracolo del. Signore 
cHe Saulle era ritirato nella tua 
caia j conveniva cercarlo , ed ac- 
certarlo della ma dignità , rico- 
nofcerlo , e incoronarlo . Pareva che 
il rifpetto al novello Monarca avrebbe 
voluto , che tutti gli Stati generali di 
Ifraelìo paflàflèro fubito da Masfa in 
Gabaa j e»i fudditifi prendeflèr l'inco- 
modo di portarli al loro Monarca , 
fenza che il Monarca fi prendete l'in- 
comodo , di venire nella Citta , dov* 
erano raunati i fuoi fudditi . Inventa 
però operoflì prudentemente levando 
Saulle da Gabaa , e trafportandolo in 
Masfa . Cucurrerunt , <T tulerunt eum 
tflde . Gabaa non era Città , dove il 
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popolo fi poteflè raunare , ne con co-' 
modo , ne con decoro , ne con ficurcz- 
*a . tra Citta piccola , e non capace 
a un competente alloggio di tanti Prin- 
cipi , e di tanta forefteria . Il Catello 
era in mano de' Filiflei j e il loro 
prefidio fi farebbe giuframente allarma- 
to , le avertè veduto venire alla Città 
si numerato concorlò , ed evidente pe- 
ricolo : che prefo da'medefimi Filiftei 
queito apparente pretefto , calaflero 
dal cartello a iòrprendere la Città , e 
rompeffero la guerra prima del tempo . 
Almeno almeno potea ragionevolmente 
temerH , che quc'foldatifaceflèro qual- 
che affronto , e qualche mona , che ve- 
rnile ad offendere la Maeftà della Re- 
pubblica Ebrea . Di più SauIIe prima 
d cfìere nconofeiuto , benché folTc 
eletto Ke, faceva figura di perfona pri- 
vata, e come tale era inferiore a'Ma- 
&™t l ».£ he lo attendevano in Masfa. 
kjti li nlparmiava . nco il roflòrc , eh* 
egli avrebbe iòfFerto nella lùa efaltazio- 
ne, fe concorrendo tutto il popolo nel- 
. fa * J .M ! patria, fi fonerò tanto molti- 
plicati 1 teftimonj della viltà di fiia ca- 
la . Pertanto fi lpiccò alcuno dal con- 
grego, non movendoli gli altri, por- 
toni da Gabaa a Saulle l' avvrfo delia 
lua elezione . Qui pare , che la Greca 
non fi accordi colla Vulgata . La Gre- 
ca dine j & cumrrit ; e corlè , quali 
correde un f Q l 0 , e il Madoza e dj? 

opi- 
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opinione, che quefti che coi le Sofie in 
perfona Io Aedo Samuele . La vulgata 
dice : CtfcurrerHrtt , cortei» $ quafi eor- 
reflero -molti Che Samuele corrette -, 
come potea correre un povero -vecchio, 
cioè -fi jnovelfe con fretta , il Mendoz- 
zalopuò affermare ; io devo negarlo . 
Lo può afferraareil Mendozza , perchè 
egli è di opinione, cheSaulle allor Cof- 
fe in Masfas "Ma avendo io ftabilito , 
eh 1 eno era in Gabaa , devo negarlo . 
L'andare egli in perfona in altra Citta 
non conveniva al fuo grado . Tino che 
Saulie non era autenticamente accet- 
tato, Samuele tuttavia in poffefto dei 
governo «era dappiù di Jui , ed anco nel 
rinunciare il porto , dovea -ritenere il 
decoro: Non conveniva al fuo ufficio» 
non eflendo dovere , che i Magiftrati 
raunati incuci congreflo -refi afferò len- 
za capo: non conveniva alla 1)uona po- 
litica , e fcuon governo . fn Masfa V 
era bifogno più che mai della prelènza 
-di Samuele * Era eletto Saulie colie 
forti, .ma fi Scorgeva chiaramente , che 
«nolti erano i naal contenti .. Si vedeva 
preparativo di ammutinamento-, che 
in fotti di lianon nnokoin parte feguì. 
Era neceflario , elle Samuele colla lìia 
autorità teuertè la roobitudine in dover- 
re , e ciò farebbe nato troppo difficile, 
s y egli interrompeva la ìiiggezione de* 
Grandi colla fua abfenza - Per tanto 
Kiudico , <be <la Mas fa a Cabaa fi fpc-. 

«difcc 
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Lezione XIX. 265 
«liflèda Samuele , e dal Congreflò a 
Saullc un autentico corricro di avvifo : 
e di quello lì devono intendere i Ottan- 
ta , quando dicono : Et currit : E 
corlè . Non è da dubitare , che fofle 
un perlònaggio de' più riguardevoli di 
quel pubblico , quando correva per por- 
tare nullamen che uno Icettro . Corlc 
quefti , ma non fu lòlo . Altri andaro- 
no per informare , altri per far Corte > 
altri per farfi prefto conolcere , altri 
per farfi fubito benemerenza preflò il 
novello Monarca : E di quefti infieme 
col Corriere, fi de' intendere la Volga- 
ta , quando dice , che corlèro : C ucur- 
rerum . Come mai colla fortuna , e co* 
pofti nafeon prefto gli amici . Quando 
il povero Saullc pochi giorni avanti an- 
dava cercando le fue giumente , le ec- 
cetuiam Samuele , non troviamo pur 
uno , che fi moveflc di lui a pietà , e 
invitandolo a ripolàrfi , fi efibifle a to» 
glierJi la fatica , con andarne in lua 
vece in cerca . Stanco , affamato , ap- 
pena trovò chi gli daflè due pani per ca- 
rità . Allora per Saullc neffun fi mo- 
veva ; adelTo che è fatto Re , non lò- 
Jamente fi muovono: ma ancora corro- 
no . Cucurrerunt . Cosi fan gli uomini . 
Anco quando moftrano amore , ordina- 
riamente non fi mudano da amore , 
ma da intereue . Intendetela , o certi- 
uni , che vi fate ambizione di aver mol- 
ti amici 5 o pur cercate qualche amici- 
zia 
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zia con offefa di Dio , c a danno della 
yoftr' anima . Intendetela , o certuni , 
che vantate le amicizie de' Grandi , e 
tutto vi promettete da' loro favori . 
Tanto faran voftri amici , quanto fa- 
ranno di voi bifognofi. Taluno da voi 
fi riputerà buon amico della voftraca- 
fa, perche viene a tenervi unafrequen-. 
te famigliare convenzione , mentre 
fedete a lauta menfa . Provatevi a 
dargli udienza folo dopo finita total- 
mente la tavolatevi accorgerete, che 
pretto finirà 1' amicizia . 2\£o» retinest 
amicos , menfa magis , quàm amicitia 
cupido* • Qui enim taies funt ) fi deli fiat 
detraxeris , UH quoque amicitias dtfjol- 
*vent . Cosi fi avverte il Grilòftomo . 
( bom. 49. in Mattb. ) Donna , fate , 
che o una malattia , o pur l' età , vi tol- 
ga quella vernice di avvenenza , che 
piace , ognuno vi lafcierà in romitag- 
gio : Si del iti as detraxeris , , amicitias 
diffòlvent . Facoltofo , ftri^nete il pu- 
gno, ne fiate sì facile a rilpondere con 
buone monete alle efpreiTìoni compi i- 
mentofe ; non faranno più a frequenti 
le vifite : Si divitias detraxeris , amici- 
tias diffòlvent . Grande , Prelato , ri- 
buttate i memoriali , negate le licenze , 
efiggete ancor dagli amici una rigida 
oj&ervanza delle lor leggi , li vedrete 
dileguarli afsai pretto, ne più verranno 
ad adularvi, e a farvi corteggio . Siiti- 
^Mj^entias detraxeris^'-' amicitias diffóli 

went^ 
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Lezione XIX. uff 
vent . Per voi fi affaticano ; per voi 
spendono palli , voi onorano con regali. 
Non per quefto , dice il Dottor San 
Bernardo , voi potete crederli veri ami- 
ci . Sumptuofis famlliatitatìbus quaflu*- 
fas compararti amicitias . ( S.Bem.ep. 
42. adHenric.Epifc. Settori enf. ) Vanno., 
vengono 5 fi impegnano , corrono ; 
cucurrerunt ; ma i paffi , e i (adori li 
danno ad utura . Vogliono guadagnare 
una gran libertà fotto l'ombra di una 
gran protezione ; o un pofto ambito fot- 
ro nome di una mercede ben meritata , 
o una corrifpondenza illegittima fotto 
titolo di una gratitudine ben dovuta: 
qucefluofas comparant amicitias . Di ta- 
li amici dice il Proverbio Greco , che 
fonocome foglio alle piante : ut oleum 
plantis . Se nel Maggio bagnate con 
oglio la pianta del fico, e(fa vi da il 
frutto maturo prima del tempo , ma la 
pianta fi fecca ; e quando farà feccata , 
non pitì colla unzione colti verafli , per- 
che non fi avrà più fperanzadi frutto . 
Quanti con titolo di amici vengono a 
dilfeccarvi con complimenti , con vifi- 
te , con officiofità , con adulazioni ? 
Ungon la pianta , perché vogliono fcar- 
pirne i frutti. Se la pianta ceflerà- d' 
effere • fruttuofa 9 cefferanno i compli- 
menti, levrfite, le officiofità , le adu- 
lazioni . Non fi vorrà gettar foglio, 
quando V Albero non pt>trà dare più 
frutto. Perciò diceva il Santo Davide 
Lez.Cal.Tom.X. M Ole- 
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Oleum peccatori s non impinguii Caput 
tneum . Studiati olTequ j , lufingbe artifi- 
ciofe , non mi fi accodino ; fono unzioni 
per fare che produca favori , e grazie a 
mio danno . Voi credete d' cflere amato 
voi , e così dovrebb'effere , fe V amicizia 
{offe vera ; ma ordinariamente non è co- 
sì . Erìt , dice Ariftotele, Britamicus 
amico, non quia muftcus, veì quia medicus, 
X Anft- hb. j.Meral. cap.4. ) Chi vi ama , 
perché graziofo e armoniofo nel canto, 
ama il diletto del fuo orecchio, non ama 
Toi : Chi vi ama , perche lo rifanate , 
quiahledicus , ama la Tua fanità , non a- 
ma voi . Chi vi ama , perché convita- 
te , regalate , quia Liberali* , ama la fua 
gola, non ama voi . Crateroed Efeftione 
fervivano ad AleiTandro il Macedone 
con una pafiione di affetto , che pareva 
non poteife aver pari nel Mondo . Fu ri- 
cercato quel Re , qual de' due più lo a- 
mafle , e rifpofe : Craterus amat Regem : 
Bepheflion Jlexandrum. ( Cal.Rbodig. 
heB.Antiqu.lib.x\. cap.+. ) Cratero ama 
il Re, Efeftione ama AleiTandro: paffi 
la mia corona fu un altro capo , Cratero 
" porterà In cuore un altro Re ; ma nel 
cuor di Efeftione refterà AleiTandro . Se 
perderò il Regno , perderà un amico : 
Starà Efeftione con AleiTandro: ftarà 
Cratero col trono . Craterus amat Re- 
gem ; Hepbrflùn Akxandrum . Finche 
farete Prelato , Superiore , facoltoso, li- 
berale, averete amici, che amano il Pre. 

lato*, 
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Lezione XIX ^ *f 7 
lato , il Superiore , il facoltofo, il libera- 
le : compica la prelatura, finito il gover- 
no, perdute le ricchezze, allora vi accor- 
gerete chi veramente amava le voflre 
perfone. Cosi un' altro Aleflandro, e 
fu il figliuolo di Antioco, fece amicizia 
con Gionata il Macabeo. Ma icntite un 
primo paragrafo della fua lettera . Audi- 
virms de te , quòdvir potensfis viri bus , 
& aptus , ut fis amicus nefier . ( i Mac. i o. 
19.) Ecco la ragione dell'amicizia, la 
potenza : potente aptus : lafci Gionata di 
effer potente, Aleffandro lafcierà d'effer 
amico . P<ote»t , aptus , ut/fs amicus tto- 
fier . Se alcuno fpera , che poniate im- 
petrargli una grazia , ottenergli un po- 
llo , accomodargli un intere fle , egli c 
fubito voftro feorporatiftìmo amico : 
Regali , vKìte «complimenti , quanti ce 
fapete volere : vi farà fervo obbliga ti Ai- 
mo fino alla morte. Audivìmus de te y auod 
vir potttisfis viribus , éf aptus , ut Jìs a- 
micus ntfier . Si mutinole forti,- parta 
quel Governante,che vi favoriva, ed al- 
tri fucceda , dal quale non fiate confide- 
rato ; ceffi quel Grande di fottoferi vere 
i voftri memoriali , e darvi orecchio ; fi 
feorga , che più non avete potenza ; già 
non fiete più abile all' amicizia . Non fi 
tratta così fin co' Santi? Se fanno gra- 
zie , e doni , fi onorano da'cpncorfi , e 
da'di voti,ma pochi fono anco a loro gra- 
tuitamente gli amici . Si fa con e fi] ciò , 
che con San Lufore già morto fece un 
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268 Cap.io.Num.lt. 
buon uom , che viveva . Era Lufore 
morto in età fanciullefca , ma gli anni 
non avevano impediti gli fplendori della 
fua fantità . Dopo la fua Morte per cer- 
ta riverenza nefluno abitava nella dan- 
za , che aveva accolti i primi vagiti di 
quel Santo Bambino nella fua nafcita : 
ma con pari negligenza ella trafcuravafi 
e fi -falciata- -alla abitazione de* ragni , 
Tempre fuddà, c poi verofa . Si fe vedere 
Luforead uno,che l'aveva fervito viverx 
te : e va , gli ditfe , fcopa , e ripulifci la 
ftanzade'nviei natali . Promife il fervo, 
mà nulla efeguì . Di lì a qualche giorno 
fattofi di nuovo vedere Lufore; fratelli 
difTe, va fcopa v 'e ripuliscimi la mia dan- 
za : Anderò 5 di fife lì fervo,ma non andò. 
'Te>fttò4a terza volta a moftrarfi il bea- 
tcygiov^ànettò, e, Fratello , difie , va fco- 
pa , e ripulifcimi la mia ftanza, e ti darò 
un teftone di argento , Si feceris , unum 
trìentem profatnulatu recipies . ( Gregor. 
Turvn.de Glcr. Ccrif. cap. 92. & Surius in 
vita ^.Novewbv.) Gran virtù dell'argen- 
to .> Il fervo andòfubito, tutto nettò; 
pulì ; quella ftanza pareva unofpecchio. 
Finito il lavoro flava in efpettazione del- 
la promefTa mercede: e il Santo gli fu fe- 
dele : Mentre il Servo guarda fe venga 
alcuno , vede in terra un luccicore di ar- 
gento , e abbaflfatofi trova , queft' etfere 
il teftone prome(fo . Lo prende , e par- 
te . Stabat attonìtus pollicitam promijjio- 
ttenvopp&ìens , donct nutu Dei advcrttt , 
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trientem in pavimento lucere , quem colli' 
genslatus. abfcejftt . Così gli uomini intc- 
reflati amano , e fervono f Santi , ma fe 
fan grazie , e fan doni . Tanto accade al 
noftro Saulle. Fino che nefluno fpetò da 
lui , neffun fi mofle per lui . Appena é 
fatto Re,ed eflendo in iftato di benefica- 
re , a lui fi corre in moltitudine : Cucur- 
rerunt . Ma poi fra due anni quando nel- 
la battaglia di Gelboe l' infeliceferito, 
farà in pericolo di eflere o uccifo , o.pri- 
gioniero,da tutti farà abbandonato.Que- 
gli fteflì,che fono della fua Cognazione, 
non avendo più che fperare da lui , di- 
fetteranno da lui . Cari Ascoltanti, no- 
lite confidere in filiis hominum . Se volete 
un' amico ficuro , e fedele , fatevi , e te- 
netevi amico Dio. Quelli ama voiyé fof- 
lecito per voi , ne mai vi abbandonerà , 
fe non farà prima abbandonato da voi . 
Sì } mio Dio ec. 
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L EZIO N E X X. 

£/ tulerunt eum inde : fietitque 
in medio populi 5 ér a///*** 
tmherfo popolo ab humero 3 
/«r/*>» . Et ait Samuel ad om- 
r,em populum Certè videtis 
quem elegtt Dominus 5 quomam 
non ;efi Jtmilis tilt in omni pò* 

. pulo. I.Reg.iO.23.24. ' 



Alcuni rifteffi fui tefto . Si tratta del 
non ambire : ed effendo quefta Le- 
zione caduta nella fetta della Imma- 
colata Goncezioné di Maria Vergine, 
fi applica il tefto al Miftero . 

NOn é cofa difficile il ritrovare , 
chi fi nafeonde per avere 1 
onore dell' e (Ter cercato, non 
per amore di un nafcondiglio , 
nel quale tenerli chiufo . Stava Saulle 
ritirato ; ma colà , dove pareva , che 
connaturalmente dovettero volgere 1 
primi paflì , quelli che n' andavano in 
cerca : ed era chiaro , che anco lenza 
divina rivelazione , fuppofto eh egli 
non era in Masfa , fi poteva fupporre , 
che non fi fofle moffo da Gabaa fua pa- 
tria ; 
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tria; onde fi doveva di lui prender lin- 
gua in Tua cafa . Così fi fece , e Cubito 
fi trovò . Il corriero prefentò la novel- 
la ; e gli altri , che fi eran motti , di là 
lo levarono , e Io conduflero a Masfa . 
Et tuìerunt eum inde . La parola tule- 
runt , non vuol già dire , che lo portaf- 
fero (lille fpalle, o Tulle braccia . La 
fìrada era lunga ; e Sanile pefava trop- 
po ; e li fudditi , ancorché diano fpon- 
taneamente Cottomeli , ancorché cor- 
teggino , e adulino , non fi vogliono 
però fentirepefar troppo addotto i lor 
luperiori . Da Gabaa a Masfa corre- 
vano circa venti miglia Italiane di via . 
Stimo affai verifimile , che noi condu- 
cettero a piedi , poiché farebbe flato 
contro il decoro di Re novello . Mi 
perfuado , che lo portaflero fa nn de- 
striere ben abbigliato , onde potette fa- 
re la prima comparfa con qualche mae- 
fìà . Così Davide , quando fece pub- 
blicare fuo fucceflbre Salomone , lofe 
cavalcare per Gerufalemme , e mo- 
flrarfi fui la mula di maneggio , fulla 
quale foleva portarti il real padre . Che 
le l'omaccio ch'era Saulle, non Cape- 
va , come è credibile , di cavallerizza, 1' 
avran metto in fella di una quieta Ghi- 
ri ea : o almeno almeno dacché egli era 
un Afina jo avranno con ricca gualdrap- 
pa , con fella di velluto , ftaffe e freno 
di argento , con gala di naftri , e di Ce- 
te nobilitato un fomiero , e in tal modo 
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l'avran condotto alla Città del cdTigref- 
fo . Tulerunt eum inde , 

Giunto eh' ei fu , fi raunarono di 
nuovo i Magiftrati , ed il popolo , e 
Saulle venne , e prefentoflì nel mezzo 
diritto , e in piedi . Jtetitque in mediò 
populi . Stette in piedi per dimoftrare 
la dovuta ftima , in cui da effotenevafi 
quella riguardevole radunanza . Il pub- 
blico Tempre dev'effere rifpettato , e una 
intiera comunità anco dal fuo Superio- 
re de' trattarti con riverenza. Si pofe 
in mezzo, sì perché quefto e/Tendo nel 
cerimoniale il luogo più onorevole, a 
lui fi doveva ; sì perché offendo quefto 
il luogo più comodo per efler veduto y 
in effo più comodamente foddisfaceva 
alia univerfale curiofità. E poteva ve* 
derfi più agevolmente , perché dalle 
fpalle all'infoerà fuperiore alla ftacu* 
ra di quanti erano in quella radunanza « 
Et alticr fuit uniwrfo poputó ab hume+ 
*** & furfum. Della ftaturadi Saulle 
ògià parlatoaltra volta . Ei fudifub- 
blime corporatura * y non però fu gigan- 
te ; anzi dal prefente tefto ne pur fi in- 
ferifee , ch'ei forpaflTaffe l'altezza di 
tutti gli Ifraeliti ' y ma folo di quelli che 
raunati in Masfa * formavano quel cor- 
po , che quichiamafi popolo. Davide 
non potè efTere di datura molto infe- 
riore a Saulle , quando troviamo , 
eh* effendo veftito colle vefti guerriera 
di quefto Re , a non valerfene non por- 
tò 
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Lezione XX. 27 j 
tóper titolo, che foffero troppo lun- 
ghe , ma portò per titolo il folo non 
eflere avvezzo a quell'ingombro • Vfum 
non habeo . Dio diede agli Ifraeliti il 
primo Re di fublime corporatura , per* 
ché quel popolo affai materiale più re* 
flava forprefo dalla altezza del corpo , 
che dalla virtù , e dalla altezza della-- 
nimo . Ideò , dice Teodoreto , ideo Deus 
tlegit omnium maximum , quìa Hebr<ei 
non animi virtutem , [ed corporis ma- 
gnitudine™ mitabantur . ( Theodor, hic. ) 
Volle di più con quella altezza mate- 
riale , moftrare Iddio a chi é prometto 
al governo, quanto debba ftare al di 
fopra di chi é governato . Per hoc figni- 
ficatur , ben riflette il Urano , fupere* 
tninenfìa virtutis , qu<e debet effe in pro- 
moto . (Lyran.hic.) La maggior altezza 
del corpo poco giova , fe non vada più 
in alto ancor la virtù , Non fi deve 
pretendere, che chi governa fia gigan- 
te fopra i fuoi fudditi . Egli è un'ingan- 
no il volere, che il Superiore fia più 
che uomo ; il volere , che non abbia 
difetti , il volere , che poflegga in gra- 
do eccellente tutte le perfezioni . Se 
fofTe gigante mal fi adatterebbe a'fud- 
diti , che talora fono pigmei ; fe fof- 
fe fenza difetti , non compatirebbe i di- 
fetti , fe aveffe tutte le perfezioni fa- 
rebbe troppo intollerante delle imper- 
fezioni . Pofuìfli homines fuper capita 
nojlra. Chi governa fappia deffer uo- 
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mo come fon gli altri per conservarli in 
umiltà ; e fi ricordi , che i fudditi pur 
fon uomini per trattarli con carità, e 
discrezione. Batta, che fi a alto un pal- 
mo più degli altri. Se fofle menalto, 
fi difprezzerebbe da' fudditi , quando 
quetti crede Aero di avere eguale Capien- 
za | prudenza , zelo, dottrina , corag- 
gio . Ma quando fotte troppo alto , cor- 
rerebbe pericolo di effere 4i*P rczzato " 
re da' fudditi , quando gli confiderà (Te , 
come di troppo inferiori. Sia più alto 
ab butnerg , éf furfum : non fi a più al- 
to tre braccia : fia più alto un palmo ; 
abbia la tetta di più ; batta così . Et al- 
tior fuit univerfo populo ab humerojb fur- 
fum. ' 

Tal fu Saulle , e come tale fu fatto 
o(Tervare da Samuele . Certe vìdetis y 
quem elegit Diminuì , quoniam non e fi 
fmilis UH in omni populo. E volle di- 
re . Guardate , che beli' uomo , che 
vi dà Dio, per vottro Re: vedete co- 
gli occhi voftri, che non v 9 à il .fienile 
in tutto il popolo • Lodò più totto la 
corporatura , che le virtù , perche non 
effendo ancora flato in prova , non fe 
ne poteva parlare , che in ifperienza . 
Le virtù di privato non fi contano mol- 
to a efaltazione di un Principe: efpef- 
fo accade , che nel falire non fi portino 
in trono virtù da Principe , e fi lafcino 
abbandonate le virtù di privato; Però 
accennò una virtù , che fe da Saulle fi 

fof- 
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forte conferrata nel trono , Io potea 
rendere molto gradito al fuo popolo; e 
quefta fu la moderazione dell'animo, 
colla quale fi art enne da ogni maneg- 
gio , lafciando tutte l'affare di fua efal- 
tazione in mano a Dio . Certe videtis 
quem eleiit Dominus . Gli volle toglie* 
re 1" invidia , e l' odiofi tà dell' e iTere fe- 
tta) a sì alto porto , dichiarando , che 
non l' aveva ambito : quem elegit Domi- 
nus : e forfè il non averlo ambito , a- 
vanti Dio potè avere qualche aria di 
merito, per cui fu eletto. L'onore ; 
dice San Girolamo, è come l'ombra: 
fe voi correte dietro alla voftr' ombra , 
ella vi fugge : Se voi fuggite dalla vo- 
ftr' ombra , ella vi fiegue . Honor virtu- 
tem quajt umbra [equi tur , & appetito* 
rcs fuos deferens , appetit coxtemptores . 
( S.Hieron.in epiiapb. "Paula ad Eufioch.) 
Ofler vate la condotta di tre fratelli in 
Gerufalemme : oflervate la condotta 
di quattro Sacerdoti là nel deferto. 
AfTalonne in Gerufalemme che non fa , 
che non dice , per giugnere al trono ? 
Impiega adulazioni , carezze, oflequj , 
promette: tutti afcolta , lu fìnga tutti 
acquifta aderenze , fi ftabilifce un gran 
partito ; e impaziente di afpettare la 
corona per fucceflione , tenta trarla di 
capo del real padre per iftrada di ribel- 
lione . Entra in campo aperto ; for- 
prende Gerufalemme mal cu (Iodica , a 
fi cimenta in una battaglia premedita* 

M 6 ta . 
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ta. Adonia tiene alquanto più a freno 
Ja Tua ambizione : afpetta , che il reai 
genitore fia vicino a morire; allora fi 
fa intendere, eh ei vuol regnare; e fa 
una gran Corte v fervidori , guardie, 
cavalleggeri ; fa un treno da Re : tira 
al fuo partito il Sommo Pontefice , e il 
Generaliffimo di tutto lefercito : Con 

2uefti a/uti tiene la mano in atto di a£ 
urtare lo feettro * Salomone non fi 
smuove y non proccura y non il (triglie 
in fazione v non cerca*non chiede . De' 
tre Fratelli chi farà il Re ? Aflalonne ; 
xefta appiccato ad un albero , e fepolto 
fotto ad un mucchio di pietre . Ado- 
nia pafTato con duro ferro da parte a 
parte, è gettato nel fepolcro prima di 
mettere il pie fui trono . Salomone egli 
è il Re . Core y Datan , Abiron , pre- 
tendono il Sommo Pontificato ; gua- 
dagnano dugencinquanta perfonaggi de 
principali , che in quella Repubblica 
formino il gran configlio, anno più di 
quattordici mila aderenti . Aronne po- 
rrebbe ben maneggiarli : Egli è fratello 
di un Mosé 5 .e , batterebbe i che volef- 
fero unire le foro braccia , per refiftere 
a qualsivoglia potenza . Ma Aronne 
jion fi muove ; non fa tumulto , non 
iftrepito , e tutto fi rimette al volere di 
Dio . E bene chi farà il Pontefice ? 
Core , Datan, Abiron , fono fepolri 
vivi fotterra : Gli aderenti in numero 
*li quafi quindeci mila fon divorati dal 

- - fuo- 
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fuoco. Aronne eflbé il Pontefice. Io 
Masfa tutti i Principi di Ifraello con- 
corrono , e fi maneggiano . Quante fpe- 
fe avran eglino fatte nel viaggio ? Che 

ì pompa d'abiti ? Che treno di fervitù ? 

; Spefe gettate . Nefluno di eifi è il Re . 

1 Saulle umile , modello , ritirato in fua 
cafa, egli è l'accetto . Certe videtis , 
quem elegit Dominus . V'ingannate pur 
tanto, o Afcoltanti , quando per in- 
nalzarvi fcialacquate in ifpefe, vi av- 
vilite ad adulazioni, comprate la prò- * 
tezion cogli oflcquj . E'facilifftmo , che 
poi tutto vada perduto . Se la voftra 
paflìone vi porta alla avidità degli o- 
nori , ftate modefti , ed umili . Se ave- 
te meriti ,• crefeeranno e fi faciliteran V 
ottenere; e diverrà nuovo merito, lo 
fteffo aver merito, e non ambire. Se 
avete meriti , ed ambite , molti non 
faran cafo de'voftri meriti , e fi allar- 

i meranno contro la voftra ambizione. 
Tenetevi ben con Dio; che dalla fua 

k mano vengono le elezioni . Videtis , 
quem elegit Dominus . Molto avrei che 
direfuquefto argomento. Ma il gior- 
no mi invita ad applicare l'efpofto ver- 
fettoa quella Eccelfa Regina, del di 
cui fanto concepimento noi celebriaui 
oggi la fefta . Una fola vocale , che fi 
muti , le parole da principio citate fem- 
brano fcelte a pofta per Ja prefente fo- 

i lennità . Tulerunt eum inde , dice il te- 

i fio: Diciam noi: Tulerunt eam inde : 

A- 
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fietitque. in medio populi , & altior fuit 
itniverfo populo ab bumero , & furfum . 
Certè videtìs , quam elegit Domimi* : 
quoniam non efi fimilis ìlli in omni po« 
puh . Tulerunt eam inde . Quando nel- 
l'alto xronfiglio dell' Auguftiflìma Tri- 
nità fi determinò l'altro a noi fatale de- 
creto , di coftituire Adamo non fola- 
mente capo fifico , ma ancora capo mo- 
rale di tutti gli uomini , onde offervan- 
do egli , o trafgredendo l'importo pre- 
cetto, loflervaffe, o trafgredifle a no- 
me comune ; e per fuo merito , o per 
fua colpa in noi paflafle o la felicità 
della originale giuftizia , o la difgrazia 
della originale dannofi filma colpa , fu- 
bito tutte e tre le divine perfone traf- 
fe?o dalla mafia comune degli uomini , 
e fepararon Maria . Tulerunt eam inde . 
Non voglio già , difle l'eterno Padre , 
che quella gran donna che in maniere 
diftinte , e privilegiate goderà l'onor 
di mia figlia , debba e fiere accomunata 
col l'altra turba . Non voglio già , dif- 
fe il divin figlio , che colei che dev'ef- 
fere mia cara Madre, debba efiere a f- 
fuggettata alla comune difgrazia . Non 
voglio già , difie lo Spirito Santo , che 
quella , la quale dovrà godere il titolo 
di mia fpofa , abbia a comparire al mio 
fguardo ne pure per un momento , co- 
me gli altri , macchiata . Quindi fol- 
lecito l'Eterno Padre per la figlia , il 
divin Figlio perula Madre , k) Spirito 

San- 
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Santo per la Tua fpofa , la (buratterò 
dalla volontà pericolante di Adamo , 
eia voller ficura, & tulerunt cam in. 
de . Col mettere Maria nel Mondo , fi 
trattava di dare una Regina al Cielo ; 
Non era conveniente , ch'ella fi tro- 
vane in un popolo fulla di cui cervice 
fi ergefle il Filifteo nemico: quella che 
doveva efiere Regina degli Angeli , a- 
vette prima ad efiere fottomefla da 'con* 
dannati Demonj . No: nel momento 
fletto in cui alla volontà di Adamo fi af. 
fugge ttarono tutti gli uomini » di là fi 
tratte , e feparofii Maria . Tulerunt eam 
inde . 

Felice feparazione : onàtftetìtìn me- 
dio populi . Colla caduta di Adamo cad- 
dero tutti : non cadde Maria . Stetit : E 
i Davidi , e i Mosé , e i Giacobbi , e gli 
Ifacchi 1 e gli Abrami tutti fi videro fie- 
li a terra . Ma in mezzo ad elfi Maria 
Tempre in piedi : fietit ■ E Patriarchi , e 
Confefibri , e Apposoli , e quanti do- 
vevano un giorno formare la gran Cor- 
te del paradifo , popolo di Monarchi , e 
di Eroi , tutti fentirono l'urto grave , 
tutti furon proftefi ; ma in mezzo all' 
immenfo popolo de'giacenti , Maria ne 
pure fcntì la frotta . Stetit in medio po^ 
puli. 

Sorgete figliuoli infelici di Adamo ; 
il figlio di quefla eccelfa Regina vi dà 
la mano a follevarvi . Riconofcete il 
dono dal figlio» e prefentatevi a rico- 
no- 
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eofcere, e onorare la Regina (uà ma- 
dre . Oh quanto di voi la vedrete più 
fublime , più eccelfa ! Stetit in medi* 
populi ; & altior fuit univerfo populo . 
Fino dal primo iftante del fuo concepi- 
mento invertita colla grazia attuale , 
ed abituale , e cogli altri doni fopran- 
naturali, e celefti, fi voltò a Dio con 
atto di carità sì perfetto, e fublime » 
che potè eguagliare qualunque atto ul- 
timo, e confumato d'ogni grande An- 
gelo e Santo. Accelerato fino da quel 
primo momento alla felice bambina V 
ufo della ragione, e fla nel feno mater- 
no quafi in di voto romitaggio fempre 
intenta alle celefti contemplazioni , e 
a ferventiffimi affetti , nacque alla ter- 
ra,, già più fublime, che non furono 
fublimi i Santi più ejccelfi , quando nac- 
quero ai Cielo . Altior fuit univerfo po- 
pulo r 

Se volete fapere , quanto ella fi alzò 
fopra gli altri , mifurate quel capo , 
con cui fi alzò fopra gli altri . Altior 
fuit univerfo populo ab bumtro & fur- 
fum. Criftoè quel capo, di cui fi di- 
ce; Caput noft rum Cbrifius efi ; equefti 
è quel capo, col quale tutti fopravan- 
za Maria : *ab bumero y &furfum. Non 
vi può effer uomo , che li accodi d*ap- 
prefTo all'altezza di un Uomo Dio, e 
quefti é Crifto : ne vi può effere pura 
creatura , che fi accodi all'altezza del- 
la Madre di un Uomo Dio ; equeftaé 



Lezione XX. 2S1 
Maria . Majorem Matrem , quàm Dei 
- Matrem , Deusfacere non potefl. ( S.Aug.) 
Ah ! Se quando Samuele moftrò al luo 
popolo il Re prefente, così avcfle po- 
tuto ftendere la mano profetica , e mo« 
Arare a' loro fguardi quefta Regina , 
che allora era lontana per molti feco- 
li , con quanto maggior giubilo avreb- 
be detto : Certe videtis , quam elegìt 
Dominus , quoniam non eft fimilis ìlli in 
emni populo . D'ognaltro Santo è gran 
lode il dirli di lui , che è fimile nella 
gloria agli altri Santi . Simìlem iìlum 
fecit in gloria San&orum : Ma per quan- 
to fi (corra per tutta la popolazione de' 
Santi | non v'à il fimile a Maria : Quo. 
niam non eft fimilis ìlli in omni popu- 
lo . Un Geremia, un Battifta faranno 
fanti fica ti nel ventre materno , ma non 
faranno fantificati nel primo iftante del 
loro concepimento . Non eft fimilis ìl- 
li . Un Efter placherà il fuo fpofo al . 
fuo popolo; ma non un Dio a tutto il 
Mondo: Non eft fimilis UH . Una Giù- 
ditta trionferà di una intiera nazione » 
ma non fottomette tutto l'inferno r 
Non eft fimilis UH . Altre faran Ver- 
gini , ma non Madri ; altri faranno 
protettori di qualche Città 5 di qual- 
che Regno , ma non fi riconofceranno 
protettori di tutto il Mondo. Non eft 
fimilis UH . Tanto non potè dire Sa- 
muele , perché allora non vide tanto j 
Po/fiam ben dire affai più noi , illu- 

mi- 
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minaci parte dalla Fede ^ parte da'facri 
Dottori , parte dalle Ecclefiaftiche tra- 
dizioni a conofcere molto più . Certt vi- 
demus quam élegìt Dominili . Noi ci con- 
gratuliamo con voi Santa eletta bambi- 
ni ec. •' ì 

LEGIONE XXI. 

» 

£/ damavi* omnis pofulus 3 e?* 
! dite vivai Rex. 1. Rc- 

giun 10. 24. 

Come tutti acclamaflèro col Vira a 
Saulle , quando la maggior parte 
noi volle allora accettare per Re . 
Si parla della brevità de* beni tem- 
porali. 

GRandi applaufi rimbombano per 
. le piazze , e per le contrade 
di Masfa , e il Re novello 
viene da ogni parte applaudi- 
to con univerfaliflìmi Viva . Et tìa- 
tnavit omnis populus , &ait: vivat Rex: 
Io non mi maraviglio , che un popolo 
faccia plaufo al Monarca , dòpo aver- 
lo chiefto con tanta iftanza , dopo aver- 
lo voluto con tanta orinazione , dopo 
averglielo dato Dio con tanta benigni- 
tà . Mi maraviglio bene * che dopo 
averlo chiefto. , voluto , ottenuto , e 

do- 
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Lezione XXI. . 383 
dopo averlo applaudito con tante ac- 
clamazioni , eflb il novello Re feguito 
da pochi , (prezzato da molti , abban- 
donato poco men che da tutti , non 
(ottenuto da alcuno parta dal folenne 
congreflb, o rifiutato, o non accetta* 
to ; certamente Re per diritto , ma 
non Re perpoflefTo. Qnefta combina- 
zione di applaufo , e di difprezzo fe- 
guita in brevità mo tempo in un mede- 
fimo popolo a voi può recare ammira- 
zione ; agli Efpofitori reca difficoltà . 
A fcioglierla , io vi efporrò tre pare- 
ri: il primo non piacerà ne a voi, ne 
a me; il fecondo piacerà a me, non 
a voi : il terzo piacerà e a voi , e a 
me ; onde fé non vorrete accordar- 
vi nel fecondo , ci accorderemo nel 
terzo. 

Il primo parere é di Ugon Cardina- 
le , il quale interpreta X omnia populus 
prò majore parte popuii \ e non ò diffi- 
coltà di accordare , che non d! rado an- 
co nella Divina Scrittura la voce Tutti 
fi adoperi a lignificai fidamente la mag- 
gior part». Il punto (la, chequi, o fi 
intenda rigorofamente tutti , o fi in- 
renda la maggior parte , refta in piedi 
Ja (tetta que ftione . Se miriamo , come 
udirete in altra Lezione , lo fciogli- 
mentò del congreflb di Masfa, lìamo 
neceffitati a dire , che la parte maggio- 
re fu contraria a Saulle . Se le parti 
favorevole , e contrarie folfero (late 

egua- 



Digitized by Google 



i$4 Cap.iG.Nuiit.il. 
eguali , intenderei che la favorevole 
non fi fofle volata impegnar con peri- 
colo a {ottenere le ragioni del Re : ma 
fe foffe ftata favorevole la maggior par- 
te , e (Tendo affittita dalla ragione , e 
dalla fonai avrebbe obbligata a fotto- 
metterfi ancor la parte minore . Ma io 
trovo, che il partito contrario ,preral- 
fe! , e prevalte fenza contratto ; onde 
non fi fece alcun atto folenne , che 
mettefle Saulle al po{fe(To dei trono. 
Non fi fece unzione , non fi alzò fo- 
glio , non fi fece publica cerimonia . 
Saulle fletto tornò alla fua cafa priva- 
ta accompagnato da qualche faldate- 
fca , ma non in numero , che baftaffe 
a fermargli fui capo la reale corona: 
abitò privato in fua patria , e per lo 
fpazio di circa un mefe mai non diede 
alcun contrafegno , per cui moft rafie di 
crederfi Re . Dunque pochi furono del 
' fuo partito : dunque la difficoltà non 
retta fciolta dicendoli col Cardinale ti- 
gone , che quando qui fi dice , che tut- 
to il popolo alzò un Viva di applaufo , 
per tutto il popolo fi intenda la parte 
maggiore 

H feconda parere , che piace a me , 
ma potrà non piacere a molti di voi , 
é un mio pen fiero sù un rifletto litte. 
raiifiìmo, e naturalismo, che fo nei 
tetto . Non trovo , che fi dice/Te : vi- 
vai Saul Rex .\ma trovo ^blamente > 
che fi dilfe .• vivat Rex. : Viva il Re ; 

e in- 
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e inferisco* che tutti acclamarono la 
dignità di Re, ma non così applaudi* 
rono alla perfona di Saulle . Non è co- 
fa rara negli impeti popolari ilfepa- 
rare la dignità dalla perfona, chela 
foftiene . Sopra rifpettarono la perfona 
di Samuele , ma non voller® in piedi 
la dignità di Giudice : Qui vogliono in 
piedi la dignità di Re : vivai Rex i 
ma non vogliono qucfia dignità in Saul- 
Jo ; onde non fento : vìvat Saul . Quan- 
do Adonia fi volle mettere in po (Tetto 
del Regno , i fuoi partigiani gridaro- 
no ; vivat Rex Adortias . Quando Salo- 
mone cavalcò per Gerbfalemme , per 
tutte le piazze , e contrade , fi udì 
rimbombare: viva Salomone Re: Vi- 
vat Salomon Rex . Quando il fanciullct- 
to Joas fu tratto fuora dal fuo nafcon- 
digiio, e fu moftrato al popolo , fi gri- 
dò : Vivai Rex , ma torto fi corfe ad 
uccidere la Tiranna Atalia , che ave- 
va ufurpato lo fcettro, e il bambino * 
benché non per anco capace di gover- 
nare , fu fubito porto in trono , e fu 
riconofciuto cogli omaggi , che fi de- 
vono ad un Monarca ; così inoltran- 
do, che volevano la dignità , e la per- 
fona • Ma qui tutto il plaufo acclama 
la dignità : Clamava cmnis populus , <£f 
ait : vivai Rex : ma non fi fente ap- 
plaudir la perfona : non fi fente : vivai 
Saul ; ne fi fa parola di alzar trono , di 
fegnare col Sacro Crifma > d'imporre 
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fu quel capo Corona. £ quello modo 
di acclamazione potè nafcere in quel 
popolo da rifleflb politico. Se acclama- 
vano efpreflamente Saulle , queft'era 
un riconofcerlo , e toglierli affatto la 
libertà di poi rifiutarlo . Riconofcere 
Saulle Re, e dire : vittat Saul Rex , 
poi volerlo deporre , e volere un altro 
Re , farebbe flato un incorrere delitto 
di ribellione: Ma anco il tacere, pri- 
ma di veder l'efito , era pericoloio , 
Ognuno poteva riflettere , che fe Saul- 
le fi metteva in pofleflb , farebbe riu- 
scito a lui fofpetto , e da lui fi farebbe 
perfeguitato cHiunque iti vece di accla- 
marlo, a ve fle taciuto . Bi fogna va dun- 
que alzar la voce , ma in manièra , 
che la acclamazione liberale da peri- 
colò , e non mettefle in impegno . Que- 
fto fi otteneva con dire: Vivat Re* : 
Dicendo ; Viva il Re . fenza fpiegarfi 
più oltre , ognuno fì teneva in petto 
quel Re , che non efprimeva colla vo- 
ce : queflo Re farebbe Saulle -, in cafo 
che Saulle prevalerti ; e non farebbe 
Saulle , quando fi vedette , tanti e Aere 
di uno Aeflb penfiero , che baflaflero 
per rifiutarlo . Col dire viva il Re , fi 
fottraevano di pericolo ; col tacere i! 
nome di Saulle fi tenevano fuor di im- 
pegno . Così benché la maggior parte 
del popolo non vole fle Sanile Re, nul- 
Jadimeno tutti fclamarono : Viva il 
Re : Et c/amavit cmnit populus , # 
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nit : vivat Re* . Quefta fpiegazione , 
che a me piace , perché litteralifiìma , 
e naturalitiima , non piacerà a molti di 
voi , unicamente perché non vi potete 
perfuadere , che gli Ebrei fbflero allora 
uomini così accorti , e politici . Se pe- 
rò Jeggette con attenzione tutta la ferie 
della Sacra Storia , vi torrette di ingan- 
no , e troverete , che gli uomini allo* 
ra non erano (tipi ri ; ma erano accorti , 
politici, fini, almeno almeno al par di 
noi . 

Qiiando non vogliate abbracciare 
quefta mia opinione , eccovene una ter- 
za , che può piacere a voi, e a me ; 
ed é del Cartufìano . Dite adunque , 
che al primo eflere moftrato Sanile al- 
la moltitudine, vedendo quel bell'uo- 
mo , quella bella tefìa più alta d'ogn* 
altra teda , tutti forprefi , altri per ti- 
more , altri per genio , tutti fenza pen- 
fare più oltre • lo applaudirono, e Io 
accettaron per Re ; Et clamava cmnis 
populus , tt mit : Vivat Rex . Se neli* 
impeto di allora fi proponeva di venir 
fubito alla coronazione , alla folenne 
unzione , all' intronizamento , tutto 
farebbe fatto fenza oppofìzione , e 

ma prima convenne fare al- 
tro atto folenne , che differendo qual- 
che giorno V inftallare il Re nel pof- 
felTo , diede tempo al popolo di mu- 
tarli con un quafi generale ammuti- 
namento . Samuele prefente il popò- 
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Io , e Sauile , ricordò le leggi fonda- 
mentali dei Regno , e le feri (le in for- 
ma autentica r e ne fece regiftro . In- 
di , acciochè quell'originale non fi a- 
vetfe a fmarrire per malizia o per ne- 
gligenza ; andò a portare quella frit- 
tura nel Santuario , che eflendo allo- 
ra, come a fuo luogo ò provato , nel. 
la Città di Cariatiari * reltava lonta- 
no da Masfa Tedici miglia di Italia . 
Quefti atti di pubblicare , fcrivere ; 
autenticare , andare a Cariatiari , e 
ritornare , fatti , come fogliono fard 
gli altri pubblici , che non fi affollano 
inficine > occuparono almen tre giorni . 
Nel mentre che fi facevano quefie co- 
(e 3 fi' die luogo all'ammutinamento ; 
ne mancavano per effo cagioni . Le 
leggi del Regno , come udirete nella 
ventura Domenica erano duriffime , e 
mettevano fui collo di quel popolo un 
giogo poco difiimile dal Tirànnico . Po- 
tè cominciar a difeminarfi la qualità 
della nafeita di Sauile ; poterono co- 
minciarla fpargerfi informazioni fini- 
ftre di fua perfona : uomo , che ave- 
va governati giumenti ; mai non ave- 
va avuto comando di foldati : uomo 
niente efperto di condur eferciti ; uo- 
mo ai quale non avrebbero voluto ub- 
bidire i nobili ; uomo , che per la bai- 
fa fua lega farebbefi difprezzato da Po- 
tentati ftranieri . E per tal uomo noi 
ci dobbiamo porre in catene ? Chefac- 
, 0 ciam 
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ciam noi? Ci Sottomettiamo a leggisi • 
tlure , per avere un Re , che ammini- 
Ari le noftre guerre , che ci difenda da- 
gli infiliti nemici, e ci Sottomettiamo 
a coftui? Che può fare per noi un vil- 
lano ? Coftui ci potrà Salvare ? Cosi 
<la principio molti lòtto voce , poi cre- 
icendo il bisbiglio, altri fi unirono, e 
<oncorSèro nel medefimo Sentimento ; 
finocchi gli ammutinati arrivarono a 
tal numero , e tale poflànza , ch'eb- 
bero l'ardire di diSprezzareSaulIe nella 
fìia Sieda prclcnza . Così dopo aver 
tutti applaudito ; dopo aver tutti ac- 
clamato vhuct BfXy nello Spazio di due , 
o tre giorni , la maggior parte mutò 
Sentimento s ne volle più riconoscerlo 
per allora. Ed eccovi quelSaulle poc' 
anzi tratto fuori dalla fuacaSa con tanto 
oSTequio * corteggiato con tanto accom- 
pagnamento , accolto con tanto plauSò , 
eia tornerà domani alla Sua caSà ile , non 
Re, Re di dritto, ma non Re di po/Fef- 
So : Re di elezione , ma tuttavia villa- 
no di profeSfione . , s 

Vedete , o ascoltanti , quanto /ìano + 
brievi le umane felicità ! Con ragione 
nella Divina Scrittura Tempre fi raSTo- 
• migliano a <ofe paSIèggiere , e fuggia- - 
Sche r . In OSèa fi paragonano a quelle 
-bolle d'Aria , che fi innarcano nello 
sbattimento dell'acqua . Traofire fectt 
Samaria fygem fitum , quafì fpumam fu- 
per faciem aqua . ( Ofe* io. 7. ) Àl- 

ItZjCal.Tom.X* N tri- 
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. tri leggono quaft bulUm . Negli efperi- 
menti della Machina Boilea fi é veduta ' 
una picco li (lima bolla d'aria artificiofa- 
mente diruta neir aria in fottìi uovo di 
vetro, dilatarli, e dilatarti fino ad oc- 
cupare uno (pazio talora otto, talora fi- 
no a tredici mila tèttecento feflàntanove 
volte maggior di prima . ( "Bfibert. Bayle 
de mir. aeris rarefiti. Exper. 1. &* 2. ) Che 
eftefa ! Che guadagno ! Accrefcere pref- 
fo a quattordici mila volte il fuo eflere ; 
trovarti in una ampliazione di /rato predo 
a quattordici mila volte maggioip di quel- 
lo , in cui fi nacque . Ma che ? Si arredi 
l'embolo , aprati la valvula , dal PEpifto- 
mio rientri a rioccupare gli antichi podi 
queli' aria , che violentemente fu efirat- 
ta, la bolla dilatata tant' oltre fuori de* 
fuoi giufti confini comincia a ritirarti ; va 
a poco a poco abbandonando l'occupato 
terreno , ti ipoglia di fua grandezza , e ti 
riduce alle ftrette anguille di prima 5 
Scuotete alquanto l'ampolla , perde an- 
cor quelle, efvanitce. Tran/tre fecit Sa- 
maria fygem fitum ficut buttata [ttper fan 
tiem aqu<e. Si fan guerre con poderofiflì- 
mc Armate j a coito di infiniti tefori , di 
un mar di fangue , di cento e più mila vi- 
te, fi rompono i limiti, e fi dilatano i 
Regni . Ma poi fi rende con dolore , ciò 
che fi occupò con violenza : le vicende 
delle guerre fi mutano j cenano le allean- 
ze ; una pace sforzata non rimette ne gli 
erarj etàufti, ne il fangue (parto, ne ic 

. vite 
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yité perdute} ma rimette alle prime mi- 
fnre il dilatato Dominio. Stenti tumej 'cune 
bulla, CT inanefeunt , commentava Ru- 
pcrto Abate , ita in Samaria mutui: difeor- 
diis aftuante vix creabantur I\eges , cum fla- 
tim necabantur . {t\upert. inOfeam bic. ) 
Un privato fi elakava , fi ingrandiva , ma 
oggi e fai tato, domani ticcifo 5 oggi in 
tr ono , doman i entro a 1 Sepolcro . Quan- 
to terreno occupò la felicità de* Pcrfia- 
ai ? Eftenfione di bolla fpumofa . In un 
giorno (vanì , e fi dilatarono i Macedo- 
ni . Quanto -fi eftefè la potenza degli Egi- 
ziani ? Eftenfione di bolla fpumofa: In 
poco d' ora feompar-ve . jtntt Macedomm 
bnperium , andava filoiòfando V Ebreo 
Filone , inclita fueratTerfarum falieitas i 
fed una dies tam ingenti regno finem attuiti . 
jEgypttorumperampla , <f magnifica poten- 
ti* ; fed nubk in modum ejus falicitas prò.' 
teriit. Che dirò degli Ethiopi? Che di 
Cartagine ? Che dell' Africa ? Che dei Re 
di Ponto, che dell'Europa, dell' Afia , 
di tutta Ja Terra abitabile? Quid Mtbh- 
pes ì Quid Cartbago ì Quid àfrica ì Quii 
Vontict fyges ? Quid Europa , ^ft.tque , CT 
ut compendio dicam , totus orbisbabttabilis? 
T^ibil efi in immani* rebus , prater um.br am 
Attramque leviffimam , fine morapratetvo- 
iantem . Enne enim ultra citroque tanquam 
afiuaria. (Tbilolib. quodDeus fit immu- 
tabili* . ) Il Santo Giobbe raflomiglia que- 
fli beni, alle navi , che portano frutta . 
Dies mei pertranftemnt , quafinaves poma 

Ut por- 

\ 



uigitizG 



J»/h. 9-^0 Pfche raQW 
gliaiii Più toftoalle navi, che portan trut- 
ta » che ad altri legni , che pur volano full 
Oceano, oavafcelli , che portano altre 
merci ? Le altre navi van predo, ma quel- 
le , che portan frutta vanno con magato- 
re velocità. Ofpieghinle vele, e più fi 
(tendano a ricevere i venti i o « fo £P' n S a ; 
noaiemi, ei nocchieri più v affatican 
le braccia , perché la merce , che li tengo- 
no in feno fi guaterebbe , e perirebbe 
prima digiugner al Porto: E pure ; con 
tutta la velocità del tralporto molti de 
frutti già ritrovano infradiciati. Il San- 
to Davide ancora più vivamente li rat- 
iòmiglia al fumo . Deficiente , quemad- 
modum fumus deficient . ( *P/. 36. 20. ) 
Quando P aria è quieta , e alquanto 
aTdenfata da grofli vapori , quante biz- 
zarrie in lei fi forman dal fumo. Si lpie- 
•ain pennacchi, fi dirizza in colonne, 
it architetta in palazzi , fi munì Ice in 
fortezze , fi livella in torri . Venga un 
foffio d' aura , tutto è fvanito . Credete- 
mi: i più fuperbi Palazzi , le-piu iantuo- 
le livree, i cocchi dorati, le menfe più 
Jautc, i piaceri più delicati, turno, fu- 
mo ; fumo in varie figure y ma turno , 
che fi dilegua ad un loffio . Defiaentes , 
quemadmodum fumus deficient . Quanti 
beni pofledeva una volta la voltra cala , 
Venne il foffio di una lite : fi perderono : 
il fumo fi dileguò . Quante ricchezze 
vi accumularono i voftri maggiori ? Ven- 
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ne una inimicizia, un amore, un giuo- 
co j fi (cialacquarono : il fumo fi dile- 
guò . Abiti; fi mutò moda, efuron fi- 
niti • Conviti ; venne la fera, ed ebbec 
termine : il fumo fi dileguò : Deficien- 
te* , quemadmodum fumus deficient . An- 
cora con più vivezza Sophar Naamatitc 
nel libro di Giobbe porta la fòmiglianza 
de' lògni). Qui eum viderant , dicent : ubi 
cs ? Pclut /omnium avol \tn s non invenic- 
tur . ( Job. zo. 8. ) Voi vi fognate d 5 ete- 
rea lauta menfa , e divorate cibi, etra* 
cannate bevande : vi fognate di aver 
trovato un teforo , e vi date fretta a rac- 
coglier monete, e fate dilegui di com- 
pie, e (pefe: vi i vegliate , e vi trova* 
te fenza cibo, fenza danaro. Velut /om- 
nium avolans non invenietur . Vedette 
Saulle acclamato Re : Vivat J{ex ; fra 
poco lo cercherete fui trono; noltrove- 
rete : non invenietur . Se chiederete : 
ubies? lo troverete nella fua povera ca- 
fa tornato tra' fuoi giumenti , e fuoi 
buoi. Lo rivedrete falire , vincere, re- 
gnare : ma dopo due anni non invenietur , 
noi troverete nel Regno : Se cerchere- 
te, ovefia; ubi est lo vedrete; ma co- 
me? Sarà ferito, fanguinolcnto , difpe- 
rato , col cadavero (òpra un Monte , e 
piaccia a Dio, che non coir Anima nelP 
Inferno. Fatevi a patteggiare per le vo- 
ftre ftanze, e dove vedete immagini de* 
voftri maggiori, chiedete a ciafeheduno 
di loro: ubics? Chiedetelo* quella vo 
.7 N $ ftra 
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ftra Madre, che fu così convenevole ; 
chiedetelo a quella voftra congiunta , 
che fu r Idolo della Città? Vbies? Chic- 
dete a quel voftr' avo , che fu sì ricco , a 
quel voftrobifa volo , che fu il terrore del 
Mondo: ubics? dove fiet e £ corpi infra- 
diciati nel fepolcro > e forfè forfè anime 
dannate dentro all' Inferno . Tanti onori y 
tante ricchezze , tante delizie y tanta po- 
tenza goduta ? Un fogno , che non v' è 
più • Vtlnt /omnium dwolms non im>enie~ 
tur . Voi fte/It gettando Jo fguardo fui 
giorni della voftra vita, che giàpatfaro- 
110, lo dite pure frequentemente. Come- 
mai è pattata pretto la mia gioventù 1 Co- 
me mai fono paflati prefto tanti anni l Mi 
par un fogna r mi par un fogno . Velut 
/omnium avoUns . £ così per poco tanti di 
voi vi efponete a perdere il Paradifa? ubi 
ts? Inqualt ftatodi Animavi trovate? 
Se vi coglierle in quefto momento la Mor- 
te , che farebbe di voi % Per un brieve go- 
derc andar incontro a un etemo penare i 
Ah mio Dio ce. 
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LEZIONE XXII. 

« 

toquutus eft autem Samuel ad 
populum legem Regni ; & fcru 
pfit in libro 9 & repofutt co- 
ram Domino . Et dimifit Sa- 
muel omnèm populum , fingulos 
in domum fuam . x. Regimi 

; io: 25. 

Qua! legge fi fcrivefle da Samuele . 
Perchè fi licenziale il congrego, 
non compito totalmente V interef- 
fe, per cui fi era radunatoi e per- 
chè fi licenziane da Samuele , non 
da Saulle . Si parla della oftinazio- 
ne, e durezza di tefta . 

Letto, e veduto il Re , due cofe 
reftavano a farli prima di licen- 
ziare totalmente il congreflTo ; e 
faran la materia dell' odierno 
trattenimento. L'uria era lo (tabi li re, e 
regiftrarin forma autentica le leggi fon- 
damentali del Regno : la feconda era 
riconofcere in forma autentica il no- 
vello Monarca , e metterlo in pofleuo 
della fua Monarchia . Cominciarli dal- 
la prima . Qjiefta non incontrò difficoU: 
ti, perchè avanti di aprire il congrel- 

N 4 w 
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fo di Masfa , fi era , come dirò y già 
conclufa nei preliminari , che tra Sa- 
muele > e i! poDòlo fi erano accordati in 
Rampata . Quando il popolo chiefc . 
mutaaion .di governo, >ed^ ereeione deU. 
la Aia Repubblica in Regno.^ il popolo 
per fua pflrte cfpote ciò , eh* elfo pre- 
tèndeva , e a cui voleva obbligato il nuo- 
vo Re , c Samuele per parte del Signor 
Dio ejpofc le leggi , c le condizioni > 
fj?nza le k quaJi non. voleva accordare 
mutaziondi governo. L^accocdare-que* 
ite leggi fcambievoli fu il preliminare > 
che fi accordò} e dopo il quale fi ven- 
ne al congreflò di Masfa • La conven- 
zione allora fu tutta in voce; ma trat- 
tandoli di punto sì (òftanziale , era uc- 
cefTario lo (criverlo > e fcriverJo in for- 
ma autentica > e regi/trarlo > e conkr- 
varlo in luogo ficuio > onde non fi po- 
teflfe ne adulterar , ne fmarrire ► rer 
togliere ogni diffapore tra i fudditi,e il 
Re , doveva iettare memoria autenti- 
ca de* patti fcambievoli > ch'erano con- 
certati nella erezione del Regno , e ve- 
nivano a eflere le fu e leggi fondamen- 
tali. Hanc Samuel y così San Gregorio, 
( banc legetn ) coram J{ege ad populum 
loquitur , ut Bjtx feiat , a ptpulo quii 
exqntrat : feiat popnlus , quid exbi* 
bere Juis Rfgibns debeat ♦ ( 5*. Gre- 
gor. kéc . ) Voi già vi accorgete , che 
corri fondendo io alla Dottrina da me 
tenuta nel Tomo Ottavo di mie Le- 
zioni , 
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zioni , fon di parere , cfie le leggi qui 
dette , e icritte da Siimele , fimo i 
diritti , de' quali fi parla nel $apo ot- 
tavo di quefio libro : e per parte del 
Rè (bno , ch'ei fi obbligava: Primo a 
tenere una corte decorali ,. che accre- 
ditale il popolo Ebreo preffò l'altre 
nazioni ; fhn ^o il (uo Rè con uno fplcn- 
dorè pari agli altri Monarchi . l\ex erit 
fup:r nos ; CT* erimus nos quoque fìcut 
§*nnes gentes : ( i. /fcj. 8. io. ) Secon- 
do fi obbligava a (cntire le controver- 
fie, (e fi portavano al Tuo tribunale, e 
giudicare , e dar temenza • Et indica- 
bit nos I\ex nofter . Terzo fi obbliga- 
va ad ammityftrare le loro guerre in 
pedona ; e ad andare in pedona colle 
lue .armate , efponendofi anch' e^ii ai 
cimenti , e ai pericoli . Et egrèdietur 
ante nos , W pugnabit bella nojira prò 
nobis* Qiiefii erano i diritti del popolo 
gravofi al Rè. Per parte del popolo fi 
obbligava a fervire colla perfona , a 
Jafciargli la difpofizione degli averi ec. 
con tutto quel rimanente, che nel me* 
dofimo capo ottavo lungamente fi efpo, 
ne : dove fi dice ; Hoc erit jus Bfgis # 
Ftlios veftros tollet , ponet in curri- 
bus fuif , con ciò , che fiegue , ed ò 
ftefamente (piegato a fuo luogo . E 
quefti erano i diritti del Rè gravofi al 
popolo . Gli efpofitori comunemente 
negano , chequefte foflero le leggi lent- 
ie da Samttele > perchè comunemente 



foftcngono , che V Hoc erit- jus fygis , 
non folte un concordato di diritti legit- 
timi , ma una profezia di oppreflìoni . 
.Nel citato ottavo Tomo di mie Lezio-* 
pi ò diftefamente efaminato quefto ar- 
gomento , (labilità la mia temenza , 
Sciolte le contrarie oppoftziont , e ciò 
lenza adulare i Principi , e fenza met- 
tere nelle lor mani un diritto di oppiel- 

fione fopra i lor popoli . Per non ripe- 
tere il detto, colà riporto la voftracu- 
riofttà . Coi principj colà ftabiliti ben 
fi congiugne che te leggi del Regno 
fcritte da Samuele, fono le convenzio- 
ni che vi ò accennate . Confeflò > era- 
no dure per parte del popolo , ma e ra- 
. no dure ancor per parte del Rè : ma Dio 
le volle tali a gaftigo di chi da lui vi- 
tello ili . Sentite San Gregorio il Ma- 
gno , che quando bene fia unico a lo- 
Henerela mia opinione, a me può ba- 
-Ilare per mille . Tyrttmornm jus prò eo 
Jfge fcribituf , qui abietto Domino pò- 
finUtur. Cmdelis ergo lex Jfcg»i *ltio> 
«fi Vomirmi» ab'pcientn popult . 7y«» 
onim injujìumerut, ut *gros, tT vmeas 
ferver et , qui regnante»* fuper fe Domi" 
num /ponte per deb at . Cuntla ergo , qua 
in hoc }ute Regis cantra tquitatem co»- 
tinentur , effe étqua cernimus, fi in pt- 
tendo fyg* > quidquii populut delique- 
rat , eonfideraums . T^am quod magnum 
onus eft , fi film , CT filias in ì\egi$ 
*t*rt invite ponerent , quot À tki Mxr- 

; ' « t4tt 
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tAU non inviti tuliffent? Et qtioi inconi 
venie» s fi fìerent fervi bominum , qui 
abjiciebtnt fuper fé regntntem Deum } 
Dum ergo lex Bfgni fcribitur , perpetui 
memori* p*nd traditur , qu* dudacet 
puniantur . ( S. Gregor. bic. ) L'autorità 
del Santo Pontefice non può efler più 
chiara. Pure ft ftabilifce ancor col di* 
fcor(ò . Non è credibile , che Samuele 
svelte sì poca prudenza , di afpettar a 
formare le leggi del Regno dopo eletto 
già il Rè. Dopò tal elezione, Samue- 
le più non aveva autorità di comanda- 
re , non che di farli legislatore ; E 
quando p «re arene avuto qualche ar- 
bitrio , (àrebbe ftato troppo il gran fal- 
lo , appettare a formar le leggi , quan- 
do il Rè già eletto potea mettere in 
fuggezione , e potea rifiutarle . Prima 
della elezione , anzi prima ancor della 
privata (ecreta unzione di alcuno , era 
ftato il tempo proprio di contrattare le 
leggi col popolo , onde chi poi forte 
eletto Re avelie da ftare fottomefso a 
quelle condizioni , alle quali fi era al- 
lùggettato prima di fua elezione . *E tro- 
viamo , che così fu; troviamo , come 
diceva , che prima del congreiso di Ma*» 
.fa, dove fi elefse ; il Rè, quefto preli- 
minare erafi concluib in Raoomata % 
dove crafi domandato un Rè. 
i'us «eri* Ve. E quelle leggi «ola (tabi* 
iite erano quelle , che cootradiftinguc- 
il nuova 4ato ddl* Monarchi 
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dallo antico fiato della Repubblica . 
Ciò , che apparteneva alla Religione , 
e ritMacri , non fi mutava ; né v* era 
bi fogno , che Samuele fcrivelfe intor- 
no a ciò nuove leggi , quando erano 
già fiate dettate a Mose da Dio , ed 
èrano regMrate autenticamente in un 
intiero libro , chiamato il Levitico . 
Ciò , che apparteneva alla aramini- 
ttrazione della giuftizia nel Civile , c 
nel Criminale , la moderazione del 
Rèa non abufarfi dei valli diritti, che 
gli fi accordavan dal popolo, le regole 
della fòldatefca in occafione di guer- 
ra , qnefto pure reflava fui piede an- 
tico , eflcndo fino colà nel deferto tut- 
to «abilito da Dio, e regiftrato nel li- 
bro, che chiamali il Deuteronomio. 
Ciò , che dunque reftava a ratificai fi , 
e fcriverfi , era il diritto fcambievole 
«lei Rè , e del popolo : e qnefto già 
concordato prima della elezione , fi 
volle ratificato , e diflefo in ifcrittura 
autentica avanti alla coronazione. Per 
quefto Samuele locutm e/i ad popnlum 
kgem hfgni , V fcripfit in libro , C7" 
repofuit coram Domino . Quella notizia 
vi toglierà varie maraviglie , che an-» 
derete incontrando nella facra Storia/. 
Come Mifibófètto non taceffe replica , 
Rè moveflc lite al Regio fifeo; quando 
potendo eflb provare gindicialmente la 
fua innocenza s nulladimetio gli furon 
Hdte da Davide, e date ad un fervo., 
' - : '<* mezze 
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mezze le Tue facoltà: come Saul le in 
pochi mefì arrivale ad avere tante pe- 
core, e tanti armenti, che V elfere ca- 
po lòpraintcndente ai pallori era oram- 
mo uno de' polli principali nella fu a 
Corte. Cotcfli erario pefì de* fudditi , 
c diritti di que* Re, inabiliti nelT in- 
ftituire quel Regno. Non vi ftupirete, 
che due donnicciuole venute tra loro a 
contrarto, arrivaflero a dire le loro ra- 
gioni al trono di Salomone, e non tro- 
vai fero impedimento air acceflfo: , Non 
. vi ftupircte, chei Re di Giuda conti* 
l nuamente marciaflcro co* loro cferciti 
contro i loro nemici , ed ciponciTero la 
vita reale a tanti pericoli, onde altro 
. reftaffer feriti, altri foifero in pericolo 
I profilino di elfere uccifi. Qucfti erano 
diritti di que' fudditi?; pefì di que' mo- 
narchi, ^abiliti nelle loro leg^i fon- 
damentali . Non vi iiupirete , che qui 
il fattói tetto avendo narrato minutiity- 
mè particolarità, fi contenti poi di di- 
re, che Samuele ferine la legge del 
Regno, e non ci dica, che leggi, (cri- 
[ vefse , quando quefta notizia poteva 
riwtèftc al Mondw sìv profittevole • Non 
le dice, perchè poe' anzi già le aveva 
dette , e ripetute due volte. Non vi 
ftupirete;, che nel diffondere tali leggìi, 
\ da «eìsùna parte trovasse joftacolo - 
1 Nota- tìrovò oftacola ? ppccbp f rim a gi^ 
fi eterno accettate ^ftabiltt» dai PW 
lo • Così queftov affare f» facilqaetue 
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conciaio* Locuttts eft antem Sdmuel di 
populum legem foni , firipftt in li- 
tro , & repofuit cordm Domino . 

Non così riufcì di concludere l* altro 
affare, qual'era, la (bienne unzione di 
Saulle, e il metterlo in pofleflò di quel- 
la Monarchia, della quale Iddio colle 
forti , e il popolo col concordato ante- 
ccndentedi ftarealle fotti, jb molto più 
colla univerfale acclamazione, fe ve- 
ramente 1' avevano univerfalmente ac- 
colto col viva, gli avevano conferito il 
diritto . Tornato Samuele da Cariatiari 
dove aveva ripofte nel Santuario le 
fcritte leggi del Regno , trovò in Mas- 
fa una total mutazione, che lo potea 
ben forprendere. Non allegrezze, non 
fette , non apparato di folennità . Si 
vedevano i Principi altri patteggiar 1©» 
li , ma penfierofi , altri farfi lunghe vifi : 
te ? che non erano di complimenti . Nei 
nobili un' alto ftlenzio, ne*, pubblico 
un gran conferire in fegreto. Nella 
plebe circoli , raunanze , conventico- 
le , che non finivano di dichiararli , ma 
pareva , che afpettaflèro un capo, per 
: operati con direzione^ e con metodo. 
I più potenti pareva, che affettaffero 
di moftrarfi fprezzanti del nuovo elet- 
to; e parlando di lui con oltraggio, 
ne pure fi tenevano Jontani dal di lui , 
orecchio , ma pareva che gli fi accoftaf- 
fero appottàj, - perchè fenza che da al- 
iano fi riferrlfero> da lui ineden/no lì 
.7 > pò- 
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potettero vedere, ed udirei fuoi di- 
lprezzi. Al vedere quella univerfale 
icontentczza/ , che parea minacciaire 
di pai far in furore, Samuele prele il 
ripiego di non-fare parola ne di coro- 
nazione , ne di trono, ^ ne di giurare 
òaiaggio, ma lènza più , licenziare il 
Congrego ; e tanto fece* Et dimifìt 
Samuel omnem poptilnm fm^ulos in do- 
mum fuarn . 

Ad alcuno non come Samuele ver- 
lato ne' principj politici del buon go- 
verno forfè parrà, eh' egli fotte troppo 
timido, c frcttolofso in tale difciogli- 
mento. Quando non ifperafse di fian- 
care la moltitudine col tenerla fu Uè 
fpefe, fuori del le fue cafe , e delle fife 
patrie, e così obbligarla ad arrenderti, 
parrà, che almeno avrebbe dovuto pri- 
ma tentare maneggi , che farebbero affi- 
ttiti dalla g iufli zia , e dalla ragione. Potea 
Samuele rapprelèntare a que* Principi , c 
a que' Grandi , etti primi avere eh ietto , 
e avere voluto Re ; avanti alla elezione 
tutti ettere convenut i di ftar alla iòrte: 
non poter ora più ritirarli, e rifiutare 
la per fona legittimamente eletta, fenza 
una manifcfta ingiuftizia: Sanile non 
avere ambito , non efserfi maneggiato , 
per efsere portato tant' alto : averlo 
eglino tratto dalla fua cafa, averlo ac- 
clamato coi viva, averlo colla accla- 
mazione riconofeiuto per loro Monar- 
ca ; cfser egli ^cnù di bafiw nafeita , 

ma 
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ma di gran cuore : le truppe migliori 
dello fiato edere le truppe di (uà cogna- 
zione . S'egli fi ritira con quefte ai 
Monti, fe fi collega co' Filiftei , le cer- 
ca aiuti per metterfi colla forza in quel 
pòrto, che gli fide'diGiuftizia , quan- 
to Sangue fi dovrà f pargere , quan :s 
rovine fi dovranno vedere ? Gli Am- 
moniti eflere in procinto di muover 
guerra ; efièrc tempo di unire tutte le 
loro forze (òtto 'un fòlcapo ; non di in- 
-debolirfi colle dilcordie : giurar /anta- 
mente, avergli Dio rivelato , che-Sauf- 
le falveràil luo popolo da' fùoi nemici : 
e/Ti offendere troppo gravemente la di- 
vina Maeftà , non volendo riconofeere 
quel Monarca , che loro fi è dato dalla 
lua fàpientiflfìma provvidenza • Con ta- 
li infinuazioni , pare , che Samuele 
avrebbe potuto richiamare quel popolo 
rivoltolò a ? fuoi doveri : E quando ciò 
non gli fofle riufeito non doveva (ciò- 
glier egli il congrefTo : quefto coman- . 
dare il difcioglimento era un'atto di 
gìurifdizione , che più non competeva 
a Samuele ? quando fi riconolcclle Mo- 
narca Saùllè . Il far da Superiore in 
quella occafione era un pregiudicare 
alla caufa , e , far credere alla moltitu- 
dine y ch'egli con lei congiugnevafi a , 
non riconoscere il nuovo governante : 
Quéf^o era tin darle tutte vinte al po- 
polo yvui ritiraffì dal prefo impegno, 
fe un perdere tutta la riputazione d'uo- 
mo 

Digitized by Go< 



Legione XXII. 30) 
mo di sfera , e di coraggio. 

Tanto può parere a cni non efamini 
il fatto con occhio di gran configlio ♦ 
Ma fe mai da Samuele fi moftrò pre- 
lènza d'animo , e di prudenza , la mo- 
ftrò aderto . In un grande incendio fi fa 
un grande acquifto , (e fi impedifee > 
che fi dilati . In un male impetuolò , il 
Medico opera con eccellenza d'arte > 
le lo ferma , coficchè non fi innoltri , e 
guadagna tempo per poi applicare op- 
portuni medicamenti • Nel chiaro am- 
mutinamento del popolo contro Saulle > 
erano bensì molti arrivati all' ecceffo , 
di (prezzare apertamente il novello 
Eletto, ma non erano giunti all' eccel- 
lo di dichiarar/i apertamente di non vo- 
lere quel Re; molto meno air eccedo 
di farfen ? eglino un'altro . Erano arri- . 
vati a difprezzare Saulle ; ma però ave- 
vano confervato molto di i^verenza 
verlò SamueHe . Fino che noli fi rifiu- 
tava pofitivamente Saulle , ' e non fit 
chiedeva la elezione di un'altro Re , 
fino che rifpettava Samuele, , fi pote- 
va prudentemente fpèrare di ridurre col 
beneficio del tempo a doverè una mol- 
titudine lènza capo, e che tuttavia con- 
servava qualche friggertene al capo , 
che jjromovcva Saulje. In quella gran- 
de agitazione degli animi molto fi otte- - 
ncvci , fc fi impedivamo quelli eccelli, 
aquali c inclinavano , ed erano gran- 
demente diipolH. Trattarli con imperio* 

fità 
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fita era cofa pericolofa , poiché la impe— 
riofità non li potea fòftener colla forza 
Parfàr a minacce era un innafpireHa 
piaga , e un irritare di peggio chi eflèn- 
do più potente era in iftato di minaccia-; 
re, non di eflère minacciato . Il convin- 
cere col dhcorlò non era cofa da tentarli 
con un popolo indifoettito . La ragio- 
ne , per quanto fia torte r non giova , 
quando quegli , a cui fi propone , non è 
difpofto a riceverla . Altro è federe a 
un tappeto per un maneggio , altro lali- 
re una cattedra per una difputa . Uo- 
mini di gran difèorfo, e di robuftiffima 
perfùafiva , entrano ne' trattati , e fre- 
quentemente non riefcorio , perche /li- 
mano di entrare con ficura vittoria , 
quando vanno armati di un convincen- 
te fillogifmo, che non può avere rifpo- 
fta. Quella è una delle molte differen^ 
ze ,- che corrono tra l'intelletto , e la 
volontà : In un fillogifmo concludente 
in buona forma , conceua la maggiore , 
c la minore , l'intelletto è violentato ^ 
e obbligato a concedere , ma la volontà 
refta liberiflìma a negare con tutta fran- 
chezza la conlèguenza . Nel maneggiare 
gli animi , che fono alterati , aflai pi^ 
che la ragione vai la deftrezza. Non e 
abile a concludere negozj , e trattati , 
chi fa bene filofolàre , ma chi <à ben de- 
ftreggiare . £>al faper prendere i contra- 
tempi , dal faper cogliere le aperture , 
e le opportunità , forge la felicità de' 
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maneggi , e 1* buona conclufion desìi 
affari j e ciò molto più quando fi de' 
trattare con una moltitudine , che ne' 
fiioi trafporti iìiol aver molto di irra- 
gionevole . Dove poi v'à bifogno' di 
prender tempo , la prima deftrezza con- 
fitte nel guadagnar dilazione : £ qua- 
lunque cofa bolline nelle tette del po- 
polo , fi otteneva ficura almeno la di- 
lazione , ic i\ feioglieva il congreflò ; 
poiché non mai tutti ìàrebbcr concorfi 
nello ttabilire una ribellione , o feon- 
volgimento, fe prima di nuovo non fi 
fodero radunati . Pareva é vero , che 
„ il comando toccato a Saulle , eflèndo 
un atto di giurifdizione , ma Saulle 
aveva di grazia di ftar quieto , e colla 
di /Umiliazione , e pazienza tutto (offri- 
re , pur che non fi metteffe la corona, 
fu un'altra tetta . Se Saulle comanda- 
va il difcioglimento del congreflò , fi 
e! poneva a pericolo di non ellère ubbi- 
dito ; e il popolo col divenire più reo 
più fi farebbe ftabilito nel mal impegno . 
Samuele poteva fperare al fiio comando 
ubbidienza , sì perchè tuttavia verfò 
lui fi confervava molto rispetto j sì per- 
chè il comando pareva enere vantaggio- 
so > e defiderabile ai mali umori del 
popolo . Qucfto , iciogliendofi allora 
il congreflfo , otteneva il punto > che 
Saulle eletto Re , non avea prefo po£. 
iettò del Regno , onde non efiendo in 
portello del trono , fi poteva in lui non 

rico- 
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riconofcere legittima autorità pel co- 
mando : e di quefto poteva andare con- 
tentilfimo il popolo : ma ne poteva an- 
dare molto più contento Saulle , quan- 
do per quefta irrada guadagnandofi tem- 
po fi impediva di peggio. Con tutto il 

?enio della moltitudine di ritornare al- 
e lor cafej fè Saulle avene comandato 
il ritorno, non avrebbero voluto ubbi- 
dire , per non moftrare di accordargli 
giurifdizione , e avrebbero mortificato 
il lor genio , per fare a Saulle difpetto . 
Era dunque necefiarioal ben pubblxo, 
che da Samuellefi fpiccaflèil comando: 
però da lui fi fpiccò : pubblicò il ban- 
do > che tutti tornaflèro alle lor calè : 
Et dimifit Samuel omrtem populum , fin. 
gulos in 'domum fuam . L' impegno del 
la folenne intronizazione di Saulle rom- 
pevafi ; ma in quello punto Samuele 
moftrò la fiia prudenza , nel non opi- 
nar fi fuori di tempo, enei non regger fi 
con durezza di tefta . 

Quella è una lode tanto più ammira- 
bile m Samuele, quanto meno ordina- 
ria alla fua nazione . L'eflère di tetta 
dura , coretto era un difetto univerlale 
al paefè . Altri tepidi , altri fervidi , 
altri ingegnofi , altri zotici , altri di 
cuor fevero , altri di buone Yuccre , 
ma tutti erano tette dure . Certamente 
qucfto come vizio universale , e pro- 
prio di quel popolo , a quel popolo fu 
rimproverato da Dio , Topnlus dur4 

ter- 
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cervicis • Samuele non così : mai non 
ripoiè la fortezza del cuore nella indo- 
cilità della tefta; nè credè dover edere 
lode di un uomo la proprietà di una pie- 
tra ; a contortone di certi uni , che re- 
putano loro gloria Ialor durezza; dur* 
cervici* . II vizio fa in querti ciò , che 
uno (concerto di Elementi , e ftagioni fe- 
ce in una Terra dell' Africa prefso il 
Kirkero . ( Mani, fubter. Tom. 1. pag. 
5^. ) In Vicdoblo nella Provincia del 
TungiI in tempo eftivo nell'alto filcn- 
zio della notte, tra orrendi fragori del- 
l' aria, tra incelanti fcofse della terra, 
tutto fi mutò in duriflfìma pietra . S' 
impietrirono i frumenti , le viti , gli 
aibori , nelle campagne : ne' pafcoli fi 
impietrirono a un tempo ftefso e l'erbe > 
c gli animali: nelle cale uomini, don- 
no 9 vecchi , fanciulli , tutti rimalèro 
immobili nei varj atteggiamenti , nc' : 
quali dal turbine flravagantiflìmo fu- 
ron forprefi ; tutti divenner in pietra. 
Quella terra prima popolata di viven- 
ti, già icmbrava una vaftilfìma Galle- 
ria tutta a icolfura di fimolacri . Vichi 
Viedoblo in Trovwcia Tungil in affrica 
mediterranea ajìivo tempore , notte in- 
tempefta cum incolis , animalibus , 
arboribus , O* frumenti* omnibus , 
fidftrepentibus in modttm borrendum fra- 
goribns , non fine frequenti foli concuf* 
/ione , in faxa duriffxma obriguit . Po- 
te vafi bene a loro predicare: non v'era 

.Più 
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più pericolo , che fi mo vertero : erano 
pietre • Poteva icuoterfi la terra , non 
v'era pericolo, che fi ritirafsero: Era- 
no pietre. Tali certi uni , nei loro vo- 
leri fi oftinano per maniera , che (cm- 
bran marmi : Topulus dura cervicis • 
Perchè fi fiegue quella lite sì ingiufta ? 
Già fi è data più di una fentenza a 
traverfo ; orammai più coita la lite , 
che il poder litigato : pure anco fen- 
za fperanza di vincere , fi vuole Man- 
car la parte coti appellare . Perchè ? 
Perchè quella tefta dura fi è impe- 
gnata così. Se quel giovane fi ritirai 
le dal ridotto , e lalciafse il giuoco 9 
rimetterebbe in piedi la fua fami* 
glia , foddisfarebbe a'fuoi creditori , ed 
eviterebbe mille peccati : le coftanti 
itie perdite dovrebbero baftarc ad am- 
maeftrarlo , che la Tua buona fortuna 
non fià fulie carte : Io pregan gli ami- 
ci , lo (grida il padre » piagne la ma- 
dre; ma il giuoco non fi abbandona $ c 
perchè mai ? Perchè quella teda dura 
fi è impegnata cosi . Se quella donna 
fi ritirale da certa veglia j fe tagliale 
una certa trefea , farebbe una fanta • 
Ella è cofa , che fa pietà , il vederla 
donna facoltofa , prudente in ogn' altro 
affare, ricettata , inclinata alle divo- 
zioni | perderfi in uno Scandalo , dal 
quale ella fletta confefea di non ricava- 
re né utile , nè diietto • E* fgridata dal 
marko, c mal veduta da' cognati > e ri* 

pref* 
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prefa da' coniellori : E' poffibile , chd 
sì per poco effa fi contenti di perdere 
Ja dia pace, la (uà riputazione, la dia 
feliciti temporale , ed eterna ? Tefta 
dura fi è oftinata così . Dur* cervicis . 
Cotefta durezza di tefta è un grave bia- 
fimo j non e una lode . Per quanto un 
uomo fi trovi impegnato, de' ritirarti* 
e recedere dall'impegno, quando tan- 
to ricerchi il ben pubblico, o il divino 
comando , o un fempliee buon dettame 
della ragione . Olfèrvate due gran per- 
fonahgi, e due grandi impegni , e in 
quefti 1 efsempio di ottima , e felice 
condotta in una bella difficoltà della 
divina Scrittura . Quando Mose chic- 
le a Seon Uè di Elèbona il patfaggio 
delle lue truppe pel di lui regno , dille 
di proporre quelle medefimc condizio- 
ni , colle quali aveva ottenuto il pafsag- 
gio pel Regno di Seir , Sicut fecernnt 
filii Efan , qui babitant in Seir. ( Dea- 
teron. i. 19. ) Quefto pafso riefeeofeu- 
rjffimo , perche ne* Sacri Numeri^ noi 
troviamo, che al Re di Seir, ed è il Rè 
colà chiamato dTEdóm , chiefe Mosè 
il pafsaggio, e il paffaggio gli fu nega- 
to . Abbiam noi a dire, che col Rè di 
Efebona Mosè va^Igafi di una menzo- 
gna^ Che fòtto uno fpeciofo , ma men- 
tito e (èmpio nafeonda Mosè un tradi- 
mento , è un inganno ? Certamente 
che nò. Come dunque dice di aver ot- 
tenuto dal Re di Seir il paflàggio colle 

con- 
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condizioni mcdefimc, che ora propone 
al Re di Efèbona? Jl Cajetano, F A- 
bulenfe , ed altri , dicono , che quel 
Reprima negò rifolutamcnte, ma dap- 
poi accordò quel paesaggio, fe non a 
travedo di tutto il (uo fiato, almeno 
per qualche parte di efso . Ciò fuppo- 
fto, ofservatc i due grandi impegni ; 
uno reto forte dalla neceffìtà , V altro 
refo forte dalla politica. Mosè è im- 
pegnato a palsare per quel regno, e 
troppo gli (irebbe malagevole il con- 
durre per altra parte il fuo popolo . 
Per tal ragione chiede il pafso con 
umiltà} manda ambafciadori con ri- 
cetto i riconofee que* Principi come 
cugini di fàngue : Mifit intere* nun* 
rios Moyfes tXc. H*c mandat frater tuus 
Jfrdel CTc. Obfecramus ; Ht nubh tran fi- 
re liceat per terram tukm * ( T>{um. io. 
14. ) Propone condizioni , che fembra- 
no un miracolo rie? foldati . Non fi 
marcicrà «è per vigne , ne per campi -, 
onde non refteranno danneggiati i po- 
deri . T^on ibimns per /tgros , me per 
*vine*$. Non Jì bara ne pur 1 incomo- 
do di entrar nelle cafe per trarre ac- 
qua da' pozzi,. J^pn bibemns Aquas de 
puteis ^/j.,CammineraÌ5Ì da tutti, per 
la via pubblica, e maeftra , fenza de- 
clinare da alcuna parte: Scd gradiemur 
public* via**, nec ad dexteram , nec ad 
Jìniftram declinante* ; e fi terrà quefta 
djlciplina fevera fino ad «(sere tutti 
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tifati dalla Monarchia : Donec tran- 
feamtts terminos tms . Il Re torto fi im- * 
pegna in una durtflìma negativa . La 
politica gli ta intendere, che dagli eler- 
citi biiògnofi fi abbonda nelie premei- 
fc , ma poi fili fatto non fi mantengono 
le- parole • Se non voglion bever da* 
pozzi , dove trovcran l'acque/ Se non 
vanno a foraggiare ne' campi , dove 
troveranno il mantenimento de' loro 
beftiami t Dove la legna alla cottura 
de' loro cibi? Gli ufficiali pretenderan- 
no groffi legali ^ Sotto colore di aver 
bi(ògno di viveri, di foraggi , di ripo- 
so, fi fermeranno, e per tare, che par- 
tano , converrà poi provvederli di quan- 
to (apranno chiedere • Signori Inviati 
*iite al voftro Mose , che Je condizioni 
fono aflai liberali , ma impoflìbtfi a 
mantcnerfi . Chi è fuora , (Ha fuora « 
Non vi fidate di metter piede nel mio 
Regno : Se -voi avete foldati , io non 
fon 4ènza : (e voi vi avanzerete verfo 
-me , io verrò ad incontrarvi : Ricono- 
feo h parentela : ma una parentela , 
. -che fi innoltri a violenza , non dovrà 
dolerli, fe fi vedrà ributtar colia forzai 
7^(on tran/ibis per me , altoquin armata s 
occurram ubi * GV Inviati promovono 
le loro propofizioni . Non ù cammine* 
rà , che per ili rad a battuta : Se fi avrà 
bilògno di foraggi, odi viveri, tuttofi 
pagherà ; fi pagherà a danaro contaste 
per fino f acqua i e fenza contrafto , 
frl*ZjC*l.Tom.X* O tutto 



tutto fi pagherà al tommo prezzo nd 
farà Pigra la Marcia," ma sforzata • 
e fi pallerà con tutta la maggiore potTibile 
fpcditezza. Tttttium S^dumur^am} 
Crfi biberimm tqw tuas, noi W pecora 
noftra ,Mrimm quod jujìum cft i nflaer* 
i» pretto dtfficulras, tantum 
feamus. tfùauefti fi oprano bifogno- 
fi, più quel fi impegna • Dite a Mose, 
che non pafferà: Vontranfibis: E accioc- 
ché fi veSa , che piglia impegno davvero , 
torto dà la moda alle (uè genti ; e fpedifcc 
ai Tuoi confini relcrcito. Fa vedere agi' 
Kraeliti ordinate in battaglia le truppe . 
Chi vorrà entrare nelle mie terre , dovrà 
pattare per quefte fpade . Statimque egre/- 
tm eli obviam e»m infinita multttHdtne, cr 
manu forti. Con due impegni si poderoh 
pare inevitabile il venir alle mani i e te ti 
danno» fi dovrà vedere un macello , Dio 
guardi > te que' due Governanti erano; 
fette dure : dHr*cervi*s . Erano congiunti 
di (angue } ma il fangue fi ver&va a tor- 
renti . Mose ben vedeva l' alto incomodo 
del doverfi tener di fuori, e girare fian- 
cheggiando quel regno : ben vedeva , che 
1a riputazione della tua armata non 
avrebbe dovuto tollerare pacificamente 
quella ripulfa : efsere necessario dare agli 
altri Stati , pei quali dovrà patsarfi , ut> 
efemp o , che chi niega il palseggio per 
Imore, lo dà poi per forza. Contutto- 
ciò fi perfuade non cfsere tanto precifa la 

. necetlìtà , che ti abbia però a combattere 
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contro congiunti $ nonelserefpcdiente il 
conlccrar tante vite a una vana riputazio* 
ne; l'acqui fio dicjucfh poterli ri lèi bare 
a quando fi avrà l'incontro di gente ftra- 
riera : efsere compatibili le gelofie di fla- 
to in uu Re, che fi vegga a 'confini sì gran- 
de efercito • Mose primo fi ritira di impe- 
gno , e dà per altra parte lamolsa al fuo 
popolò . A quel la viltà ancor V Edomita 
depone la fua ferocia , e contento di aver 
ottenuto , che non travertino Ja parte mi- 
glior Ad Tuo Regno, permette che gli 
Ifraeliti ne traver/ino la parte e/trema , c 
vengano in Or lituato ne'fuoi confini * 
Non ricevefi né daITuna,nè dall'altra par- 
te alcun danno : l'ima riceve il vantaggio 
Ji rimetterli in una ftrada più comoda : f 
altra coliVefito de* viveri > e de foraggi 
fedelmente pagati, C\ vede empir la mano 
di buona moneta. Seon per contrario, 
che fi «oftinò, perda i fudditi, Je terre-, 
lo Stato , la vita , pattato a filo di fpada 
con tutta la liia grande armata. A che 
dire , fono imp ''nato . Siete impegnato, 
ma liete uomo , che vai dire, dovete la- 
rdarvi guidare dalla ragione , dalla pru- 
denza, dalla carità, dalla legge di Dio. 
Tanto fece Samuele ce - 
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Scd & Saul abiti in Vomum 
fuam in Cabaa. i. Re- 
gimi 10.26. 

Si cfamina il ritorno di Saulle in Tua 
ca& , e fi fanno varj rìflef- 
• fi Morali. 

j j • • t. ♦ , * • 

$ 

Otte , vetture , caleflf? , cavalli,' 
fomieri , per Giuda , per Ru- 
ben , per Efraimo , per Dan , 
per tutte. le parti di Ifraelej pa- 
ghe agli orti , mance a' cammerieri , 
complimenti agli ofpiti, baciamani agli 
amici ; non fi può andare per Masfa ; 
così ogni ftrada è piena d' uomini , di 
beftie, di bagagli, tutto il gran Mon- 
do di foreftieri in moto: per comando 
di Samuele tutti tornano alle lor ca(è . 
Tutti fono contènti di aver fatto un 
Re j tutti (contenti di non efler eglino 
ìRej la maggior parte fcontenti/Iìmi , 
che Saulle ione r eletto Re i ma al- 
meno trionfanti di avergli impedito il 
metterli in poflèflb del Regno . Ogn* 
uno da Masfa portava a cafa di che 
querelarti, , di che vantarti, diche mor- 
morare coi parenti , e cogli amici , che 
a (penavano le novelle della concluso- 
ne 
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né de* gran trattati • Nettuno nè pure 
de più politici, ricusò di partire, per- 
ché ognun ben i ape va, che fé non 
tornava a radunar fi una nuova a (Te ra- 
bica, non poteva fui capo di Saulle 
metterfi la Corona. L* imbarazzo, é 
difficoltà di determinarti fi riduceva al 
folo Saulle j al quale in qucfta occafio- 
ne dovevano pacare cento pcnfieri per 
capo; e come tuoi accadere, molti fa- 
ranno concorfi, a mettergli più agita- 
zione nel cuore. Come quando ven- 
gono certe infermità tutti voglion fa- 
re da Medici, e ciafcheduno pronao-' 
ve come unici i fuoi rimedj j così in 
certi accidenti tutti voglion fare da 
configlieri, e ciafcheduno benché non 
cercato vuol dar fuo parere , e vuol p 
che fi abbraccino, come fe fofler uni- 
ci, i fuoi configli» Io non dubito , 
che molti avran propofto a Saulle il 
configlio di non partire da Masfa ; ma 
ivi trattenerfi a conferire con Samue- 
le, e unitamente deliberare, come fi 
potefTero mortificare gli ammutinati , 
come umiliare i fuperbi, come met- 
ter/i in trono, e farfi riconofcere da 
tutti. E' vero, che il moftrarfi tanto 
bifògnofò di Samuele , parer potea un 
farfi troppo dipendente da lui. Sedo 
Samuele dal fuo governo dovea fare 
figura di femplice Miniftro di Stato ; e 
non parea buona regola il rimanere con 
Jui> quafi con uomo al Re necertario. 

O 3 Era 
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Era facile che il vecchia avvezzo per 
trentot*annr a comandare , fi arrogafse 
poi troppo dr autorità yfe fi avvedeva y 
chèiì Re novella dòvea dipendere dal- 
la fua tefta. Pare che i nuovi Gover- 
nanti fogliano entrar colla maffima dr 
allontanar^ dai fianca gli antecessori T 
onde fubito intendano che gir uni prin- 
cipiano, e gli altri air finita di coman- 
dare • Però quefta maffima talor bua- 
ila^ talor necefsaria, acciocché il Cud- 
dita non metta il piede fui collo del 
Superiore, non era nè buona, ne ne- 
casari* trattando/? di un Samuele , che 
nella direzione del mrova Re fi iàreE*- 
be fempre contenuta nei limiti a lui 
prefcritti da Dio^ Nè quella era il 
tempa.dr disfarfi di un tal conigliere ~ 
Bi fogna avere ben forti le briglie in* 
mano, ed efsere ferma in (ella prima 
di far ritirare if palafreniere, che tie- 
ne l r ardente, e impetuofa parafrena 
alla teftà . Se nel Principe è un ottima 
principio il noir voFere,chei fnor mi- 
niftrr facciarr da Principi, farebbe pe- 
rà un grande errore if non voler afcol- 
tare i fuor miniftri , maflìme quand r 
egli è nuovo / edr. miniftrr fono lun- 
gamente- efperimentati* Nella grande 
agitazione , che teneva in tempera gli 
animi, SauIIe avea troppa bi fogno dei- 
fa autorità-, configlio, c imeftria di Sa- 
nuielle, fè volea giugnere al Porto * 
Pareva dunque fono Ipcdrente il non 

.par- 



Digitized by Google 



Lezione XXIII. 3 19 
partire da Masfa > e il rcftare con Sa» 
muele a coni ulta . Pure quefto parti- 
to non piacque.. FoflTe che già gli fof- 
fe cominciata ad entrare nelT animo 
Ja pericolofa bizzarria , facile a predo- 
minare i Governanti novelli , ed è V 
affettare di moftrare gran tefta col vo- 
lere in tutto reggerti di fua tetta; fof- 
fe che già cominciale a privare quel- 
la gelofia di fovranità , per cui con 
tanto fuo danno nel decorfo del fuo 
regnare non fi moftrò favorevole a Sa- 
muele ; forte che dubitale , che non 
partendo egli da Misfa , nè pur gli al- 
tri farebber partiti , ed i partiti làreb* 
bero tornati addietro , il che tra facilif- 
fimo a feguire con maggiore {convolgi- 
mento , anch'elfo volle partire, t par- 
tì . Scd 0* Saul abiit ; 

Partendo da Masfa > gli fi poteva 
prefentare il configlio di gettarfi tra 
Filiftei . Quelli allora erano in pace* 
e poteva entrare tra loro con fjctfrez^ 
za : poteva venir a trattati » che da 
que* Satrapi fi farebber Tentiti con plau- 
io : proporre di confederarfi con loro } 
cedere a loro qualche parte delle Cit- 
tà , e Terre, a lor più vicine : ed egli- 
no cou mano armata lo metteflTero a 
portello del rimanente della Monarchia 
a fe dovuta , meglio è rinunciar qual- 
che parte , che reftar privo di tutto : 
la parte medefima rinunciata fi può ri- 
cuperare col tempo 5 e al gabinetto mai 

O 4 non 
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non mancheranno colori , e ragioni , 
fe fi verrà in iftato di farfi valere le 
ragioni coli' armi • Se non piacevano i 
Filiftei gente fempre odiata dagli Israe- 
liti, potea Saulle buttarft tra gli Am- 
maliti , i quali erana popcxli congiun- 
ti di. fangue con Ifraello, e k loro al«- 
leanza potevafi cercare 'con men di or- 
rore . Effi avevana antiche pretenfioni 
folla Provincia di Galaad di là dal 
Giordana : poteva andare a quella cor- 
te , follccitarla alla in vafione , rinun- 
ciare a quel Rè , quanto poflèdev* 
Ifraele di là dal Giordano a condizio- 
ne y che le lue truppe la raetteflèro a£ 
pofleflb di qua dal fiume * E* vero T 
che la cofcienza avrebbe prefo di mez* 
zo j ne il ben privata eh una perfòna 
benché debito, e giufto ,. poteva pro- 
cacciarti per mezzi , al pubblico cosi 
dannofi , quali erano innondare il pò* 
poi di Dio coll'armi degli Infedeli . Ma 
certe Teologie non anno facile udien- 
za ne' Gabinetti , ne' quali fi" cercano* 
le aftuzie de* politici , non le delica- 
tezze di quegli, V quali fi dà nome di 
fcrupolofi . Però Saulle tuttavia pio 
non abbracciò un partita da empio , e 
da difperato . Gli era ben tacile il ve- 
jdere , che conducendo truppe ffraniere 
"nello Stato di Ifraello avrebbe diftrut- 
to il Regno per divenire padrone } e 
per avere fudditi i popoli avrebbe po- 
fol^te Je Città di cadaveri : avrebbe 

tot- 
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fatta una gran vendetta contro chi ne- 
gava di riconolcerlo , ma fi farebbe la- 
te iat a gettale al collo una gran catena 
da chi aveffe moftrato di favorirlo • 
-La vera fede , la vera Religione (a- 
rebbefi ferita nelle (ile vifeere , ih fof- 
iero nel fuo Regno rimafte vhtoriofc 
truppe idolatre: coir armi fi farebbero 
introdotti ancor gì 1 Idoli j e dove le. 
foldatelche aveffcro piantate le infègne 
per avere quartieri , avrebbero volu- 
to y che fi apriflero ancora tempj agli 
abominevoli loro Dii . E 1 vero che i 
Maccabei benché fedeliifimi al vero 
Dio , Ipedirono ambafeerie , e fecero 
alleanze co ? Romani, e cogli Spartani, 
benché gli uni e gli altri infedeli. Ma, 
primo , mai non trafièro le foldatefche 
Romane, e Spartane nella Giudea; 
nude non efijolcro a pericolo la Reli- 
gione, eia Fede: fecondo,Dio nemo- 
nrò apertiflìmo difgradimento , nonio- 
lamente difponendo , che da quella 
alleanza non rìcavaflero utilità , ma dì* 
più battendogli con una ferie di tradi- 
menti , di morti , di luttuofe ctógra- • 
2ie , e facendo , che i Romani poco 
prima collegati , poco dappoi diyeniC- 
fero padroni della infelice Giudea. Id- 
dio é il Padrone di dare , e di togliere 
i Regni ; e l'offenderlo, e il provocar-; 
lo , non è la ftrada di guadagnarli la 
fua poderofa affiftenza . Cercare ajuto 
d'armi ftraniere > o infedeli , per fot- : 

O % to- 
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tommettere i fuor popoli tumuFtnofi * 
è un partita che a SauIIe noi? piace , e 
vuol più tofta rimanere in privata foiv 
luna y che imp*fronir(t di un Regna 
con tanta empietà ^ • ;; 

Si poteva prefèntare un altro coni- 
glio,- tanta più facile ad abbracci ar fi T 
quanto nelle ftorie di fùa nazione fè ne 
leggeva un qualche elèmpio . Aveva 
Sanile qualche partito di truppe non 
numeroie , msrvatorof è , e fedefi . Po- 
tea con quefte ritirar/! y e fortificar^ 
filile Montagne j di colà minacciare j 
di colà prendere contratempo di dila- 
tare terreno^ colà accogliere chi folle 
* icorfo ad accrefeere if di lui partito 
ì buoni erano obbligati per cotàenz* 
almeno a non gli fare contratto T e non 
mettere impedimento a r fiioi progrejffi r 
cflendo certi/fimo y ch'erano legittimi i 
fiioi diritti. De -pervertì: altri poveri* 
Altri feontenti de' Principi delle loro 
rrovincie r e delle Ior Cògnarioni , al- 
iti per if paranza di efler promoffi , fi 
irebbero congiunti alle lue infcgne r 
quando egli fotte fortificata in Iiroga 
iicmo 3 dove fi potettero ritirare <olie 
fora famiglie-. In fatti pochi meff dap- 
poi riufei queffo medemno penfiero fc- 
Jkiflima a Davide-, Perfeguitato ft ri- 
tira alle montagne coipico coi batta- 
glione di fole fecenta perfone z qnarv 
do poi fu fortificata inSicelegga, tan- 
ti * Itti rifugiarcmfi > che fi ridde alisi 
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tcfra di formidabile elèrcito. Prima di 
lui Abimelecco avuti alla mano lct- 
tanta pefi di argento , e vai dire circa 
laidi 1$. mila arrolò banditi , vaga- 
bondi , gente povera , ed oziosa , c 

f>refo con e(Tà porto ficuro , andò cre- 
dendo di forza, fino a poter intrapren- 
dere l'alfedio di una Città . Jcfte lèn- 
za danaro ritiratofi anch' egli comtn* 
ciò a farfi forte colle protezioni , e col- 
le aderenze : E fuorulciti , e ladri , e 
mal viventi , tutti fi buttavano al fuo 
partito . Le lue patenti fi pagavano 
care , perche i luoi dipendenti con 
quelle fi facevano forti a rapire. Imi- 
niftri della ciuftizia non ardivano di 
arretrare , chi portava i Caratten di 
quella fazione . Si era formato come 
un corpo di /travasante Repubblica : • 
Ladri , e Aflàflìni i fudditi : uomo di 
onore il loro Principe, perchè non ru- 
bava colle lue due Iole mani, ma col- 
le mani dt tutti. Congregatique funt ad 
eum viri inopes , O* Utrocinantes , CT 
qua/i Vrincipem /equebantur. ( JuJic. iu 
3. ) Non pareva dover eflère cola dit-: 
ficile a Saulle il tirare a sè grat* nu- 
mero di 'tali dipendenti , ed amici . * 
malcontenti , i poveri , i malviven- 
ti , i difperàti , abbondavano allora al 
pari che adeflò . Non farebbero man- 
cate tette lublimi , che condotte da 
interefte >- o da tperanza , o da akre 
private paflìonl > fi farebbero a lui ce 
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giunte y quando l'averterò conosciuto 
affai forte. Con tali apparecchi avreb- 
be potuto ftare in attenzione di coglie- 
re il buon punto a Tuoi tentativi • Ma 
jie pure quefto ripiego potè piacergli ; 
è non potè piacergli r perch'era illeci- 
to . Il vendere certe protezioni T gii è 
uno fteflo y die protegger peccati . Ua 
uomo libero * che regala r e paga per 
eflère dipendente y col comprare una. 
gran dipendenza , pretende acqui/lare 
una maggior libertà . Non par gran 
jnak il comfpondere con una paten- 
te y con un viglietto di familiare , e 
domeftico > a ehi cerca quefta piccola 
carta con un gran dona . Ma in veri- 
tà fefperieijza ci infegna ? che il pic- 
col viglietto tògliendo ogni timore del- 
la umana giufiizia 3 apre * a chi lo ri- 
ceve la porta di ogni piti ardita r ed 
eiècrabile iniquità : li Protettore , al 
quale molto mancherebbe di ftima , e- 
di entrata , (e non fi rtfpettafle ogni 
atteftato di fila dipendenza , per poco: 
entra in impegni e col baffone , coli* 
acmi > con atroci vendette , fr crede 
obbligato a foftenere ogni più indegno 
trasportò <ic r fùoi protetti . Così final- 
mente là riputazione , e figura dì ua 
uomo nobile fi riduce al carattere di 
un capoladro . A me non tocca V eia- 
minare, per qual principio politico ria 
fi tolleri da quel Principe , mentre 
fcr altro ella è una violazione si mani- 



Digitized by Google 



r 



Lettone XXIII. 31 < 
feda della principerà gturifdizione : Iti- 
ci 10 tollera qucfto, come tollera gli al- 
tri peccati in quefto Mondo^ìna fi in* 
ganna ben molto , chi proteggendo in 
quefto Mondo con tanta ptepotenza gli 
altrui peccati , fi Infingili di non dover 
poi una volta fcntirfi piombar fui capo 
i Divini gaftighi. Sanile benché abbia 
giufii titoli di tarfi ricettare , c ricono- 
fcere ancor per forza , non vuol valer- 
fì dì quetti mezzi < 

Si ritira in Tua cafa: ftà&* Saul alni 
in domum fuam in Cab 4 a ; e col iuo 
ritiro fi die' a conofcere per buon poli- 
tico^ e per uom pio . Dove fi tratta 
di giugnere a un porto , al confegui- 
mento dei quale fi oppongono gran con- 
tratti , ordinariamente meglio l'indovi~ 
xia chi proceura di addormentare, pia 
tofto che provocarc i fuoi emoli • Il 
vedere , che Saulle non fi ajutava per 
fard Rè , potè ottenere , che altri non 
fi ajutaflTero per impedirlo : quieti gli 
altri , perch 9 eflTo compariva quieto : 
quelli contenti della vittoria , non pen* 
Èrano ad armarli * perchè vedevan , 
che quefti non minacciava di far guer- 
ra. Fu finito il tumulto > perchè Saul- 
le tornando come gli altri à guifa 
uom privato alla fu a cala , moftrava 
di noncurarfi del Regno. Molti avran 
ben creduto , che (otto tanta diflimu- 
Jazione fi potette afeonderc qualche di- 
fegno , e occulto fine : Ma che potear 
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no elfi fare , quando erano impenetra- 
bili le intenzioni . Dà maggior fugge- 
zione il*ron dichiararli, che il minac- 
ciare . La minaccia è ua avvilo : il 
colpo , che^è preveduto può effere ri- 
parato: ma chi non fi dichiara, non la- 
ida prevedere il colpo ; onde obbliga a 
fofpettare di tutto , lènza afUcurarfi di 
colpire nel vero ; e dopo avere lòfj^etta- 
to di tutto lènza colpire nel vero , è faci- 
le , che accada di aver provveduto a tut- 
to ? fuorché al bilògno. Saulle tace , e 
quieto quieto , lènza lamenti * lènza fu- 
rori , fi ritira nellaiùa cala,: chi può in- 
-dòvinarc quai penlieri , o dilègni bollano 
in quella te/la. In tal modo fa che in mol- 
ti celli ogni allarme contro di se, e negli 
altri che tuttavia tettano allarmati fa , 
che non fappiano quale ftrada debbano 
chiudere, e cuftodire, perchè per giu- 
«nere alla corona non fanno ,^>er quale 
ftrada egli fi voglia incamminare • Per 
tal mezzo elfo niente pregiudica al liio 
interefle , e lì tiene lontano da ogni pec- 
cato . Quella è lèmpre la più vera, e uni- 
camente lodevol politica , che o ferve 
alla pietà , o almeno non la difturba . 
Chi ben intende quefta infallibile verità , 
che Dio è Onnipotente , che è il padrone 
del tutto , che tutto regge , dal di cui 
volere dipende Pefito felice, o infelice 
d'ogni noftro dilègno , fèmpre confet- 
terà , mai non operare da buon politi- 
<o chi fi fa nemico Iddio . Iddio per 

boc* 
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bocca di Samuele comanda a tutti , che fi 
ritirino alle lor calè . Sanile re mfecla ri- 
tirati anch' egli alla fua cala , ficuro che 
non recherà pregiudizio al la fua cali, F 
avere puntualmente ubbidito a Sua Divi- 
na Mae/tà . Così ave(fè confervato fèm- 
prequen*' animo a Dio fòttomeflò , e non 
avremmo a deplorare quel fine sì tragico, 
col quale terminò la luavita, e il fuo 
Regno. Alcoltanti cari , non vi folciate 
mai diftogliere dall' ubbidire aDio, per 
qualfivoglia inteiene , per q_ualfivoglia 
impegno . Credetemi : Iddio e buon ami- 
codelFamico: ogni amicizia è inutile, 
f è non abbiamo la fua : ogni no/tro sfor- 
zo é inutile , fé ci manca la fua alTìi lenza - 
Egli fa , qual fia il noftro bifògno ; fa 
qual fia il noftro bene : i émpre faremo da 
hri aflìftiti , fé tèmpre gli i àrem cari , e 
gli fàrem tempre cari , fcgli fàremoièm- 
prc ubbidì enti. Amabihfluno Iddio, fa- 
te , che fan* tempre tali ec. 
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LEZIONE XXIV. 

-* , . - ». 

Et abiti cum eo pars exercitus , 
quorum tettgerat Deus corda : 
i. Reg. io. 26. 



Si fanno utili rifle/Tioni fui foldati, 
che accompagnaron Saulle . Sicer- 

- ca /come allora foflè efercito ih 
Masfà ; e fi parla del vivere con 
cautela fingolarmente dopo corn- 
ine tfk qualche colpa. 

GOn Saulle andò una parte delF 
elèrci to ; e quefta parte fu di 
quegli ufficiali y e foldati, a' 
quali Dio toccò i cuori • Et 
dhtit cum eo pars exercitus > quorum te* 
tiferai Deus còrda • Vedano i Monar- 
chi , e tutti i Signori di alto rango , 

Juanto anch' 'eglino fieno biiògnoii di 
)ìo : vedano y guanto torni a lor van- 
taggio il tenertela ben con lui. Qua- 
li furono gli Ufficiali , e i foldati , 
che fi dichiarano per Saulle ? Non 
fi dice , che foffer gli amici , non che 
i parenti , non che i cognati : quelli 
furono , acquali Dio toccò il Cuore . 
Quorum tetigerat Deus coffa • I fiiddi- 
ti fàran fedeli , tollereranno con quie- 
te gli aggravi * combatteran con va- 
io- 
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lorc contro i nemici , fe Dio toccherà 
i loro Cuori : quorum tetiprit Deus cor- 
da. Non occorre contar fugli eferci- 
ti, fe il Dio degli eferciti non aflìfte. 
Saranno inutili tutti i grandi apparati 
alle battaglie, fe mancherà il favore 
del Dio delle vittorie. I voftri fuddir 
ti diferteranno, e accrefeeranno il nu- 
mero de* voftri pernici , fe Dio non 
conferverà la lùggezione de' loro Cuo- 
ri . I voftri nemici combatteranno a 
voftra difefa fotto le voftre infegne , fe 
Dio vorrà , che a voftro favore maneg- 
gino le lor armi . Voi avete nel voftro 
ruolo i nomi} ma Dio tiene in pugno 
i loro Cuori . Quorum tetigerat Deus 
corda. Chi avrebbe creduto, ehe un' 
Araafa fi mettefle al partito di Davi- 
de con tutte le truppe da fe coman- 
date ? Il generofo Principe era uno de' 
Generali di Saulle j e ne godeva il fa- 
vore , e ne poteva fperare quelle mer- 
cedi , che da un gran Monarca fi pof- 
fono fpiccare a esitazione de' fuoi me- 
ritevoli favoriti. Contuttociò volle 
Amafa più tofto panare a fervir Da- 
vide, allora povero, rammingo, fug- 
giamo, da cui non poteva fperare ri- 
compenfa al militare fno oflequio . 
Non fi ribellò per difgufti , non difer- 
*tò, perchè gli fi negalfero o ftipendj , 
o pofti , o preminenze , ed onori . Di- 
fettò da un Monarca potente , e paf- 
sò più tofto al fervizio , che al foldo 

di 
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di ini povero Principe , perché a luì 
lo guido lo Ipirito del Signore . Spiri- 
tus ^vero induri ^mafam Vrincipem tn* 
ter triginta , ait : Tut fumus^ b Da* 
*vid - Te enim adjuvat Deus tutu. ( i. 
Tarai. 11. 18. ) Voftri faranno i Rid- 
diti , gli ufficiali i i foldati , fe farà 
yoftro Iddio ; fe Dio toccherà i loro 
Cuori * Quorum tetigerit Deus eorda , 
Dove legge la Vulgata , Quorum feri- 
gerat Deus corda , legge il Caldeo : 
inrit cum ilio pars ex popnto viri tintene 
tes peccatum : 0* datus ejl timor ante 
Dominum in corde • Vedano qui anco- 
ra i Principi j ed i Padroni , quanto 
fia per loro fpedientc , che i loro (in- 
diti /e fèrvidori abbiano a cuor lap^~ 
tà * Quegli , che temon Dio , ed an* 
no orror del peccato , quegli fono ,1 
fedeli al Principe, ed al Padrone : v 5 
ri timentes peccatum , O* datjus eft //- 
mor ante Dominum in corde - Quanto 
dovrefte promuovere prediche , con- 
gregazioni, miffìoni, frequenza di Sa- 
cramenti ! I voftri intereffi vanno sì 
uniti coir intereffe di Dio 5 che offen- 
de lui , chi offènde voi ; offende lui 
chi ruba a voi; offende lui chi infidi* 
a voi; offende lui chi fprezza voi. Da 
-un'uomo* che teme Dio , e fogge il 
peccato , non vi farà fatto un tradi- 
mento, non un furto , non un'ingiu- 
ftizia , non un torto . Ma ih i voftri 
fiidditi , e fervidori non temono Dio , 

c non 
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e non anno orror del peccato , quanto 
c facile , che vi fiano infedeli , fe a 
loro fi apre un buon controtempo , con 
Gualche ficurczza di impunità , e di 
/campo ? Mica ragguardevole Cava- 
liere nef libro de 7 Giudici teneva per 
fervizio della fua cafa un' Ecclefiafti- 
co j in mano del quale ftava tutto il 
governo * Era ben falariato 5 beri pa~ 
ieiuto , ben veftito: ramorevoliflfìmo 
Padrone confiderava come fratello , e 
Padre l'amato fervidore. Ma non paf- 
fa gran tempò ; e l'uomo iniquo colto 
il buon punto y invola tutte le argen- 
terie, e tutti i mobili più prezioft del- 
la capella domenica , e accompagnato- 
fi con alcuni perfidi Mafnadieri fugge 
con loro . Mica gli infiegue , ma in- 
darno: il raggiugnergli , e far lamen- 
ta ad altro non ferve , che a (èntire 
minacciofè rifpofle , e correre qualche 
gran rifchioc Io gli avrei molto prima 
predetto tale accidente . ' Un Levita 
del vero Dio per avere lalario e fpefe 
da quel padrone fa il Sacerdote ad un 
idolo : Da un difèrtore di Dio che può 
alpettarfi un uomo ? Sarà fedele , e 
modcfto y fina' che non farà tentato . 
Se alla tentazione uniraffi la opportii- 
xtità , farà in grazia del ilio interefle 
cóntro l'uomo , ciò che in grazia del 
fud int erette avea già fatto con Dio . 
Nel fecondo de T Re al cap<> primo un 
giovane racconta a Davide la morte 
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di Saulle, e la racconta con circoftan- 
ze piene di falfità: Di quefto non mi 
fo maraviglia : Non v'e chi quanto i 
, Governanti , fia efpofto a (èntìrfì alte- 
rare la verità' dei racconti . E' certo f 
che il giovane prefetto, a Davide le 
due divife reali , una {maniglia , e la 
corona di Saulle : quefto è di maravi- 
glia , ed è difficile l'indovinare , co- 
me quefte due infegne arrivaflero alle 
fue mani . Ditte il giovane , di aver- 
le tolte dal cadayero di Saulle acci- 
dentalmente trovato : ma quefto cer- 
tamente era fallo, poiché la (aera fto- 
ria ci racconta , che i Filiftej furono 
si addoflo alPeftinto Monarca, che gli 
Ifaeliti non ebbero tempo di falvare 
da' loro infoiti ne pur la iuatefta. Co- 
me ai Filiftei toccò il trionfo % così toc- 
cò ancora lo fpoglio . Dunque come 
potè il giovane arrivare a metter la 
mano su quel teforo ? Dicono i Rabi- 
ni preflo l'Abulenfe , che colui, lan- 
che fi figneflc Amalecita , tale non 
era j ma era figliuol di Doeggo . Doeg- 
go era un villano , che incontrata la 
grazia di Saulle , era ftato da lui ele- 
vato tra i primi Principi di quella cor- 
te • Vedendo coftui , che il Padrone 
era entrato in battaglia fenza le reali 
divi/è y con libertà di favorito entrò 
nel fuo real gabinetto , e le prefe . O/- 
iervò l'cfito , e vedendo , Saulle eflcr 
«aorto , invece di prefentajrle al Real 

Fi-' 
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piglio Isbolètto , ccnrò di aprirti là . 
fhada nella grazia di Davide , a lui 
mandando dilfimu latamente quel do- 
no . Tutto accompagnò con finzioni , 

• con animo di tenerfi nafeofto , le il do- 
no non era gradito *, e di pai e farti , e 
farfene mento , fe incontrava gradi- 
mento . Che traditore ! Dopo avere 
ricevuto tanti favori dal morto Re , 
ribellarti al figlio , e mandare l'invo- 
lata corona ad un' emolo ! Che tradi- 
tore ! Io però l'avrei predetto a Saul- 
ic fino da quando l abbominevol uomo 
per compiacere all' infuriato padrone 
nccife Abimelecco con tutti i Sacerdo- 
ti , che gli facevan corteggio. Da un 
mandatario sì infame, e che altro po- 
teva afpettar/i , che un tradimento ? 
Come è mai poflìbile , che alcuni di 
voi vi fidiate di ficàrj , di impudici , 
di feeiremmiatori , di gente facinorofa? 
Scegliete tervitù, che abborrifea il pec- 
cato » e tema Dio ; promovete nella 
voftra fervitù la pietà , e la frequenza 
de' Sacramenti ; e voi reterete megKo 
ferviti . Jlbiit cttm ilio pars depopnlo, vi- 
ri t imene e s peccatum ; datus efi timor 
ante Domtnum in corde . - . . .. 

Quefta parte di efercito non accom- 
pagnò Saul le fino in Gabaa , perchè 
in quella flava prefidio Filifteo ; e fi 
farebbe ingelofito , e allarmato , fe 
aveflè veduto accodarli alle mura un 
I corpo di foldatcfca : lo accompagnò 

per 



334 t*P* i&*K*m- WR" 
per qualche miglia, eli ftrada per ono- 
re , e per ficurezza j dappoi fi fcioUc- 
ro quelle truppe , e ritornarono alle 
lor cafe. 

Sembra bene più difficile, eia fpiega- 
re , come , e perchè fi fofle ratinato 
c&rcito in.Masbu Per tenere a freno 
la nobiltà nella creazione del nuovo 
Monarca , era configiio pericolofo il 
raunare tarmata * Samuele uomo non 
militare , a un bifogno non avrebbe 
avuto il favor de' foldati . Que* Prin- 
cipi avrebbero tumultuato con mag- 
giore coraggio 9 ficuri di poter fi gua- 
dagnar facilmente l'animo del falda- 
to: e qual ripiego fi farebbe poi pre- 
fo 5 fe un nuovo -'Rè fi forte acclama- 
to da tutto Tefeicito ? Contro a ftra- 
nieri non era Masfa il luogo da allor 
premunirli . -Co 5 piliftei godevafi pace . 
i movimenti degli Ammoniti davano 
gran geJofia, ma non era Masfa con- 
tro loro frontiera ; e t'efercito avreb-. 
be dovuto raunarfi di là dal Giorda- 
no** Però intenderete facilmente per 
4311 al ragione fi chiamale in Masfa un 
graffo corpo di foldate/ca, fe vi ricor- 
derete di ciò , che diciott' anni avan- 
ti era .accaduto ai mede/imi Stati del 
popolo allora parimente raccolti nella 
fiefsa Città - I Filiftei avevano allora 
tentato di forprendere in Masfa tutto 
il fiore della Repubblica , Il tentati- 
vo non era riufeito , ma per miraco- 

... h' ■ 
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lo ; c i miracoli non (i devono né pre- 
tendere , nè prefumere • Ricordevo- 
li i Magìffrati del pafsato pericolo , 
non vollero adefso rimanere efpofti a 
forprefa ; onde vollero ftar muniti con 
un giudo corpo di armata . Così ben- 
di' ella non fofse per fervire a tenere 
in fuggezione il Congrefso , ferviva al- 
la fua ficurezza » onde i Filiftei fem- 
pre mancatori di fede non venifsero 
a difturbarne la pace . Così il popolo 
colla memoria del pafsato pericolo fi 
cautelò, c imparò a provvedere al fu- 
turo . 

Quefta cautela dovrefte tutti imi- 
tare contro i nemici della voftr' Ani- 
ma. Quella femmina trionfò una vol- 
ta d.lla voftra coftanza ; in quel tea-^ 
tro vi (orprefe quella voce , quel can- 
to, quei volto ; in quella con vena- 
zione forte incatenato da un pericolo- 
fillìmo impiego , Pai pafsato dove- 
te prendere lezione , e ricevere am- 
maeftramcnti utili per V avvenire . 
San Paolo vieta alle Donne il predi- 
care , e il fare le Teologhefse dentro 
alle Chiefe: Mulierem> docere non per- 
niino. ( u Tirnotb. z. ) Cerdo il per- 
chè. Non può negarfi, che ancor tra 
le Donne molte non fiano dotate di 
ingegno al pari degli Uomini : alcu- 
ne anno ftudiato , ed appajono addot- 
trinate . Forfè ancor potrebbero par- 
lar con più frutto , quando ad ascol- 
tar- 
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tarlc farebbe maggiore il concorfo • 
Perchè dunque ? Mnlierem docere non 
permitfo . Fra poco fentirete la ripo- 
rta da Sant' Anaftafio : da San Paolo 
pattiamo a San Pietro . Alcune fan- 
te donne 'a lui dicono, che Crifto è ri- 
forto : eh* elleno Tan veduto ; ed et 
fo Pietro va di tutta corfa al fepol- 
cro . Perché va a cercare tra i mor- 
ti chi già è tornato tra i vivi? Senti- 
te San Pie* Grifologo . Veteranus Te- 
trus faeminam non facile audit . ( Ser. 
77.) Burlato una volta da una don- 
na, più non fi fidò delle donne • Son 
divotine , fon fantarelle ; anno rivela- 
zioni v foro appariscono gli Angeli ; 
fon favorite con vifioni Celefli . Tut- 
to bene; ma fono donne. Non direb- 
bono una bugia per tutto l'oro dei 
Mondo ; fon umili , ubbidienti ffime , 
ftecchi d' oneftà • Tutto bene j ma 
fono donne . Le loro vifioni mi rie- 
feono fofpette ; non fono facile a pre- 
ftar fede : V esperienza convince , che 
fono facili ffime ad ixigàtmarfi , e ele- 
ttri ffime neir ingannare * Non ricevo 
teftimonianza di donne: Ja voglio da- 
gli occhi . Donne fante poflòno pref- 
io di me aver molto credito ; ma do- 
ve fi tratta .di vifioni , di rivelazio- 
ni, di prodigj, prima di dar loro orec- 
chio, voglio accertarmi dei fatto , ffc- 
teranus Tetrus feemmam non facile M* 
A* • Or eccovi perchè San Paolo vo- 
glia 

■ 
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gite nelle dorme più toflt>* fileno 
che Magiftero . Mnlier , dife Sant' A- 
naftafìo , fernet docuif \ omnia fubuev^ 
/xf • ( SSiXnaft. ibid. ) Wna volta, yna ' V 
? donna la più illuminata , e firienzia- ♦ 
r ta , che folte al MondjJ' , Eva , volle . 
1 fare da Tealoghetfa nella convcrlàzio- * 
r ne con nn lerpeote . Entrò ad ad<^ftt-< * 
! trinare , e dar ragione di .un Divino 
j Precetto ; e Ja cofa finì colla rovina 

del Mondo \ Semel docuit* omnia fnb- % ' 
[ vertitv dunque più non bi fogna fidar- . \ 
j f\ : ma perchè (è le donne predicai " 
i lèro molti fi fiderebbero , per qncfto 
\ non fi perfetta a loro il predicare : 

Mulierem dùcere non permitto . Voi ! 
avete la infelice memoria delle tante 
voftre («infitte** e tuttavia yi fidate 
| di quei compagno , vi Iafciate'condtir- 
* re in quella cafa , entrate in quella 
caverna , maneggiate quelle, carte da 
[ giuoco, conferiate efpofta qiìclla pic-^' 
; tura . Tanta efperienzar vi deve jfbre 
: - far veteuthoj^ e infegnarvi. y che non 
j vi potete fìdzfe , non potete . ^Le yo- 
ftre paffìoni non fono più così vive ; 
| ma fentite . Il Leopardo é avidi ffunq 
; della caroc di Scimia , e dove pilòta- *> r. 

gliere alcune di quelle beftie , le^sbra-> .ri 
\ na % e ivora però tton eli -è faci-' ^ 4 ; ^ *' 
! le il poterle^ faggi ugnere * perocché; al ' v • 
vederlo, qùefte ft arrapano iùlle al- *1 
tezze. degli; 1 àlacri , dove H Leopardo * 
non può aràvàr co'iìioi fàlti . Pej; t#a- ; 5 

* ■ 
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to che fa egli ? Quando vede, eh e se fo- 
no Cu quellecime , fi ftende immobile alle 
radici facendo il morto , Quelle lo guar- 
dano per qualche tempo ; e vedendolo di- • 
ftefo fenzamoto, fenza refpiro , comin- 
ciano a fidarli , feendono pian pianino , ed 
accrefeendofi in loro la fiducia colla per : 
fuafione, eh' eifia morto per venta, , già 
liberamente, e fcherzano, egli fakella- 
no intorno . Quando la fiera , che non e 
morta , impiovvi 

ta , le abbranca , le lacera , le divora . La 
carne , il fenlò , il Demonio, talor fanno 
1 morti . Finche fi danno a conofeer per 
vivi , l'anime un po timorate fuggono 
full' albero della Croce: Mortificazioni , 
Orazioni , Limofine , frequenza dj 1 Sacra- 
menti , fon rami , tra 1 quali fi va falendo 
fu quella cima . Quando il Demonio co- 
mincia per qualche tempo a pm non ten- 
tare , il fenlò comincia a non nlentirli ; e 
l'anima incauta comincia a fidaifi, e (ten- 
de: comincia a lafciare 1 buona parte di 
fue preghiere , fminuifcele limoline', la- 
feia l'ufo frequente de'Sacramenti . Scen- 
de --entra nella occafione , e vitella, e 
fcherza intorno al fuo pericolo. Ma poi 
trova, cheilfenfoèvivo, che ìlDemo- 
nioerobufto, e l'infelice ne riman divo- 
rato . Io vi concludeio collo Spinto San- 
to, credas inimico tuo in aternum ; fi' 
cut enim tramentum truginat mquittAil- 
lius , fi humiliAtus vadat cttrvus , adjtce 

animai» tuam , & cujìodi te ab Uh . ( £<•- 

clef. 
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Lezjone XXIK 539 
efef. ti. ) Non vi fidate mai de' nemici 
della vofh* Anima: temete Tempre; cu* 
ftoditeW Tempre * Noi vogliaro farlo, 
m;o Dio, ecr 
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LEZIONE, XXV. 

Fìtti vero Belial dixerunt : Num 
falvare nos poterti ifte ? Et 
dtfpexerunt ettm ; & non aU 
tulerunt et munera ; me ve- 
ro difiimulabat fe audire . i* 
Rcg.io. 27. 

« 

Si fanno alcuni riflefiì morali fui te> 
Ro > e fi parla del diffimu- 
lare le ingiurie „ 

( < 

Rima che SauTfc partifle da Masfa ; 
durante tuttavia il Congre (so, noi* 
mancarono nomini cattivi c indi* 
fciplinati , (tanto fignifican le pa- 
role Fiht Belial ) che parlafscro di lui con 
disprezzo. In lomma è vero ciò , che 
qui riflette il Urano: in tutte le Co- 
munità fcmpre fi trovan uomini , che 
obbligano ad elercitar la pazienza. Ter 
hoc oftenditur , qtiod in omni Congrega- 
none comumter Junt aliqui , qui de bone 
murmurant : ( lyran. bic ) Saul le è V 
ottimo: non erar melior ilio : pur non 
manca chi di lui mormori ; chi dica f 
lui non efsere capace di quel gover- 
no * 
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no . T^um falvare nos poterti ifle • Co- 
si accade a lui quel tanto , che Tem- 
pre accaderà ad ognuno di voi : una 
parte è con lui ; pars abiti eum eo ; 
ma molti gli fon contrarj , e lo dif- 
prczzano . Httrn falvare nos poterti 
ifte ? Se da umani rifpetti vi lalcere- 
te portare a peccati , le a viver con 
fafto ; tè ad aggravarvi di debiti , fc 
ad opprimere gli intcriori , avrete Io- 
datori , e partigiani : pars abiti eum 
eo ; ma non per qtrefto mancheranno 
altrettanti , che di (approvino la voftra 
condotta, e vi con fide ri no come un' ani- 
aia mezzo perduta, ^{um falvare fe pote- 
ri* ifte ? Frequentate divoti Oratorj • 
tYuttuofi ritiri , Divini Sacramenti ; 
attendete con ferietà a; pagare i voftri 
creditori , e a liberare la rata da' de- 
biti 5 molti parleran male di voi , vi 
difprezzcranno ; ma rbotti ancora lo- 
deranno la voftra prudenza , e la vo- 
ftra pietà , c terranno le voftre par- 
ti , c faran con voi • Vars abiti cum 
ex> . Pazzi coloro , che per umano ri- 
spetto abbandonano gli intereffi dell'" 
Anima • Vivete o bene , o male Tem- 
pre avrete alcun favorevole j ma fem- 
pie ancora farà armata contro voi qual- 
che lingua . Defpexerunt eum . 

Ne fi contentavano quegli uomini 
icapefteati di fprezzare Sau l le nei lo- 
ro Cuori . Parlavano a voce ben al- 
ta > e sì chiara > che da lui medefìmo 

P l fido 
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fi do.vefTero udire 1 loro farcafm^ • 
Sparlavano dì- Jut > e volevano ertere 
uditi da lui : e . perche ben capiflTe T 
che non volevano effcrgli luddtti y non 

10 vollero riconofcere coi tributi • Et 
defpexerunt eum , <X non attulerunt ei 
munera . Motivo di un trattare sì pc- 
ricolofo i ed inginfto, era il (alo dolo- • 
re d 1 efler , eglino fruftrati della loro 
jperanza., e il vedere un* altro capo 
.eletto a quella corona , eh' era da lo- 
ro ambita . Molto ancora cooperò a 
quefto difprezzo la baffo l'uà nafeita , 
ed il non effcrfì per V addietro refb ce- 
lebre con qualche imprefa • Quanto è 
cieca anco a fùo danno una gran pat- 
tfone . Potevano ben vedere , che y vo- 
lesero r o non volcffèro , quefti dove- 
va efTere il loro Re; e che quel Dio, 
che avevalo eletto % U-avxebbe ancor 
ioftenuto . Anco ftando nella linea 
della fola politica , avrebbero dovuto 
proccurare di guadagnar fene la gra- 
zia , onorandolo 7 almeno nel pubblico \ 

e volendone parlar male y almeno ri- 
ti randofi a conferire tra pochi confi- 
denti in tutto Segreto ► Il parlar ma- 
le de" Governanti è un imprudenza 
feropre pencolofa j ma andarne a (par- 
lare , dove etfì afcoltino , e fprezzar- 

11 digli occhi loro è una temerità in* 
tollerabile • 

ToIIerolla però Saulle • Confiderò , 
che coloro craiiQUomiai indiiciplinati, 
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arcfrnnentofi , irriverenti , Filii Bei ut l : . 
Confiderò , eh' erari molti y che pote- 
vano elfere (ottenuti da validi appoggi ; 
che non era fpediente il venire con loro 
a qualche impegno ; che poi non avreb- 
he avuta forza per (ottenerlo ; e aven- 
dola non era bene con vendette , e fpar- 
gi mento di (angue farfi gradino a! tro- 
no . Vedeva , che tollerando -paziente* 
mente poteva domare il cuore degli uo- 
mini , c gfindagnarfi il cuor di Dio . % 
Per tanto evitò ogni impegno con una 
diffimulazione perfetta . ìlle 'vero difjì* 
mnUbat fe audire : ma però prevalcn- 
dofì della notizia a ben regolarfì , ve- 
dendo che tanti non Io riconofeevan per 
Re , (i ritirò alia Tua cala fenza fare da 
Re ; ed ivi vivendo da privato alpcttò # 
un contratempo , in cui cominciare a 
operar da Monarca • Il contratempo 
non fi ebbe da alpettar lungamente , e 
fi prefentò dentro a un Mefe , ciò che 
farà gran parte dell' argomento al to no 
vegnente. 

Tra tanto voi dovete prendere il do- <f 
cu mento dal buon Saul le di faper evi- 
tare gli impegni , e difltmulare bielle 

occafioni . In miiltn eflo cft^tfì infinti ; 
( Ecch. jz. 11, ) E:covi all'clèmpio di 
SauJIe aggiunto il documento dello Spi- 
rito Santo * In molti accidenti mo- 
late di non Mentire , di non veder- , 
<fi non fapeie . Quatto era 1! confi- 
gli? , che dava Sia Bàaardo al diletta 

Tuo 
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fuo Eugenio . ; frutta 

dijjìmules . Non crediate di perdere mol- 
to di credito , fe diffimulate di molto. 
Quefto vi nobiliterà con pubblica fama 
d' uomo prudente , dilcreto , e modera- 
to . E* difficile lo fpiegare , con qiul 
confeguenza ricavane Natanaele , che 
Crifto Gesù -era il prometto MefTìa . 
San Filippo gli aveva data qualche in- 
formazione , ma Natanaele non gfì 
avea data fede : va ad abbacarli con 
Gcstr : è accolto con benignità , e con 
lode : Ecce verus- lfrdefo<t , in quo do* 
hts non e/i • Quefta benignità di acco- 
glimento è carattere di un tion> corte- 
te, ma non inferire divinità . Chiede il 
nuovo Difcepolo , come Gesù abbia 
^fluefla noti zia '-di im uomo fino ad allo- 
ta da Ini lèonofiiitto Unde me noflt f 
c gli rifponde il Salvatore , di averlo 
conofeiuto prima che Filippo a lui par- 
la fife fot co alla pianta-dei fico, lòtto la 
quale aveano- tenuto congrcflo . Triufi 
(juam te Tbilippus vocaret „ rum effe* 
\m\> fictt , vidi re. ( Jo. i. 4$. ) Quefta 
mental vifione , quefta pre lènza a cofa 
lontana è carattere di Profeta , ma non 
inferi (ce divinità ; e pure Natanaele 
quali convinto fubito elchma: Rtb&i » 
tu es ■ filtus Dei . San Giovanni Criiò- 
Itomo fa qui una bellilfima riflciTìonein 
mio proposto . Quando^ San Filippa 
parlòa Natanaele eh Gesù, egli diflè, 
eh* egli era da Nazaret» > ed era il 

Mef- 
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r Mefha i quem fcripftt Moyfes , proì 
' pbeu , invenimus Jefum filium Jofepb J 
4 7s[dzjtretb , quagli che aveva pochil- 
fìmo credito di Nazarette, Città picco- # 
ia , povera , ed ifprcggevole , ditte 
parole, che (piegavano il # fìio difprez- 
% zo* J( J^tzdretb poteft aliquid boni gffe ? \ 
Invitato a venire, e vedere, trova che 
Gesù era inforraatiffimo de 5 pattati di- 
icorfi , e nulladimeno diflìmulando il 
. ipodo fprezzante col quale avea parla- 
to della fua patria*, lo contracambia 
, con lodi , e con-cortefia , ne ricava la 
confeguenza : Quefto è il Mettla a noi 
prometto j perchè , uomo .che difprcz* 
zato difltmula il fìro dimezzo, e loda, 
c tratta con carezze il fuo difprezzato- 
re , è uomo, che tiene uno 3e' pili bei 
caratteri , che da Mose* e da profeti , 
fi attribuivano al ftgliuo! di Dio difee- 
fo ni terra : J\abbi 3 tu es filine Dei « 1 
Maeftro , voi njte il Meflfìa, voi fiete 
quello % Sentiamo il Crifòftomo .Ex 
quo arboris nomen , tempufqne expofuit , 
certifjtntc effe Tropbetam agnovit ; neque j 
boc tantum : feci etiarn qu* invicem lo» 
quitti efjfent agnoviffe , in memoriam . 
reduci t ; prafertim ti lui ; *A ^dz^retlf i 
v potè fi aliquid boni effe ? Et ex boc eutn 
maxime fibi reconcilùivit ; cum ex * to 
non reprebendit ; fed Uudibns profecn- 
tus efi . Tunc <vero Chriflum ejfe eogna- 
x % vit S pr*fcrtim cum qu<e egre f erenda 

effe videbantur y ed non reprebendit j i 

fi* 
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•fed laudar . ( Cbryfoft. ibi . ) Come cjiie- 
ftofu un bel carattere, che diede a cono 
feere - f e refe amabililfimo Crifto f così ia- 
* rà un bel carattere , che darà a conofeere , 
e renderà amabiliflimi noi Criftianf . Se 
voi faprete diflfomtf are certe ingiurie , cer- 
ti di fprezzi , colla voftra manfuetudine , e 

- prudenza, vi guadagnerete il cuore di chi 

• converfa con voi ; e quando ciò non riefea 
vi guadagnerete il cuor di Dio, che con 
cale manfuetudine impegnerete per voi» 

- Il Santo Davide facendo una volta Ora- 
zione al Signore, ohqucfta volta, dice, 
infallibilmente (arò efaudito da voi . T/f 
exaudias me , Domine Deus mens . ( Vfalm. 

' 37- Ma piano un poco con tanta cer- 
tezza r Dio è padrone delle fue grazier 
Avete voi forfè con Dio qualche tale be- 
nemerenza, onde non vi porta dare unj 
negativa ì Non prefumo di tanto ; ma nel- 

• la mia tenuità ò fatta cofa a lui sì cara, che 
querta volta pofso avere piena fiducia , ch T 
egli cfaudirà la povera mia preghierar 

rExdndiesr Che avete voi fatto, o Santo 

• Re? Si è parlato di me j e con falfità , e . 
•con doppiezza, e con inganno. Qui inqui- 
rebant maU mibi >locutifunt <vanitates , 

.dal os tota, die meditabantur . Ed io non fo- 
Iamente non ò mefsa mano a vendette; 
^ma talmente ò diffimulato, che fono com- 
parto a guilà di fordoche non oda , e di 
muto, che non pofsa pronunciare rifpofta » * 
«Ego autem tanquam fnrdtis non audiebam t 
ÌMFficut mutus non ttperiensosfuwn ; CTJÌt- 
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flns fum ftctit homo non aadiens , non ba~ 
bens in ore fuo redargutiones • Dopo una 
tale tolleranza, sì, mio Dio, polso a voi 
ricorrere con piena fiducia. Tu exaudies 
me , Domine Deus meus . Dove Sant' Am- • 
brogio fi ferma a confiderare la pazienti (li- 
ma manfuctudine del Monarca dillìmu- 
Jantc. Nondice* riflette il Santo , finge- 
va di non lbntire , ma non fentiva ; poiché 
coli' amor vedo Dio , e coir imperio del- 
la fu* volontà, fi confervavacosì tranquil- 
lo, come le veramente non afcoltafse. 
Confiderà *vim fermonts . T^on dixit , quia fi- 
muLibam , me non and ire , qua dicerent; 
fed , non andiebam , dixit , quod tntenfione 
menta njocem loquentis exchideret. Voi ave- 
te, cari Alcoltanti , occafionifrequentiffi- 
me , di così guadagnarvi il cuor di Dio. II 
mondo è perverto : unovi difprezza, uno 
mormora di voftre azioni , uno difapprova 
la voftra condotta. Talora fi parla male 
di noi con ragione, e con noftro merito ; 
talora è lacerata la noftra fama fenza ra- 
. gione , per fola avverfione , e mal animo. 
Avvezziamoci a pazientare, e diffimulare, 
a guifa d'uomini che non ascoltano .Tut- 
to offerite a Dio j poi prefentatevi a lui 
colle vofire fuppliche , c più facilmente fa- 
ranno da lui efaudite > Amabiliffìmo Dio. 
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tfas LeBìom judich San-' 




!', : . Jpofìo/jae , Roman* Ec-' 
E; H . clefie fubpcio , à qua]? ■ 

(ilìqùìà damnandum , àut » 
rejhietidum imlebtmr , .* 
I lenttj[mt4s hoc idem da. 
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